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RACCO  IN  SF.UmA>ZA  DI  lOMO  ' 
CORO  DI  nOAME  BACCANTI 


--  BACCO 

lo  di  Giove  figlinol , Bacco,  dal  grembo 
Di  Semole  Cadmea  nato  fra  i lampi 
Della  fulminea  vampa,  a f|uesta  venni 
Tcbana  terra,  il  mio  divino  aspetto 
Trasmutato  in  mortale.  All'aque  or  giunto 
Son  della  Dirce  e delPIsmeno;  e veggo 
La  tomba  qua,  presso  al  regai  palagio. 
Dell’arsa  madre,  e di  sua  casa. ancora 
Le  mine  fumar  per  l’ ancor  vivo 
Foco  di  Giove,  onde  alla  madre  mia 
Onta  eterna  fe’  Giuno.  E Cadmo  io  lodo. 
Che  inaccessibii  loco  ed  alla  figlia 
Sacro  l’ha  fatto;  ed  io  l’avvolsi  intorno 
Di  racemosa  vite. — Abbandonati 
De’  Lidii  i campi  auriferi  e de’  Frigi, 

E le  Perse  dal  Sol  percosse  lande 
E la  Battria  scorrendo,  e il  freddo  suolo 
De’  Medi , e la  Felice  Arabia , c tutta 
D’Asia  la  parte  che  lunghesso  il  mare 


ft 
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Giace,  ed  lia  popolose  e ben  lorrili? 

Ville  di  Elioni  e barbari  commiste, 

Io  drittamente  in  pria  ne  venni  a (jiiesla 
Città  di  Grecia;  e qnal  colà  miei  cori 
Instiluendo,  e i riti  mici,  palese 
Feci  a’ mortidi  il  mio  esser  divino; 

Tal  di  Grecia  nel  suol  Tebe  or  la  prima 
Fei  rintronar  di  furibonde  grida, 

La  nebride  vestendo,  e in  man  vibrando 
D’edera  involto  giavellotto,  il  tirso; 

Poi  che  le  suore  della  madre  mia 
Diceano  (e  dir  no  ’l  dovean  mai  ) cIk;  Pacco 
Figlio  a Giove  non  è;  Semole  incinla 
Da  (|iialcun  de’ mortali  apporre  a Giove, 

Per  consiglio  di  Cadmo,  il  proprio  fallo. 

E godean  proclamar  che  il  nume,  irato 
Del  mentito  connubio,  a lei  diè  morte. 

Però  le  ree  fuor  di  lor  case  io  feci 
Irne  furenti  ad  abitar  su  ’I  monte, 

Spente  del  senno,  e di  jwrtar  le  astrinsi 
DeH’orgic  mie  le  insegne.  E tutte  a^icb’esse 
Ouant’eran  de’  Cadmei  le  adulte  donne 
Fei  de’ lor  tetti  uscir  delire,  e insieme 
Con  le  figlie  tebane  or  van  confuse 
Là  sotto  i verdi  abeti  in  quelle  balze 
A cielo  aperto.  Uopo  è che  Tebe  intenda 
Mal  suo  grado  che  troppo  ella  rifugge 
1 miei  misterii;  e ch’io  l’onor  protegga 
Di  Semole  mia  madre,  appalesando 
Me  vero  iddio,  concetto  in  lei  da  Giove.  — 
Cadmo  il  regai  suo  scettro  a Pénteo  cesse, 
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Figlio  (l’altra  sua  lìglia',  c questi  guerra 
Move  al  mio  culto;  esclude  me  da  tutte 
Libagioni,  e ne’ prieglii  alcun  ricordo 
Pur  non  ne  fa;  quindi  a lui  chiaro  c a tutti 

I Tebani  fari)  che  nume  io  sono; 

Poi  , ciò  bene  ordinato,  e ben  dimostro 
Ouel  ch’io  mi  sia,  volgerò  altrove  il  piede. 

Che  se  per  ira  il  popolo  di  Tehe 
Quelle  Baccanti  cercherà  con  l’armi 
Cacciar  dal  monte,  io  pugnerò  contr’esso 
Delle  Mi'madi  a capo:  il  proprio  aspetto 
Ho  converso  a quest’uopo  in  (juel  d’un  uomo. 
0 voi,  corteggio  mio,  donne  che  il  Tmolo,  . 
Propugnacol  di  Lidia,  abbandonaste, 

E ch’io  seguaci  e di  mia  via  compagne 
D’in  fra’ barbari  addussi,  orsù,  di  piglio 
Date  a’  timpani  frigii,  onde  trovato 
Di  Rea  per  l’orgie  e per  le  mie  fu  l’uso; 

E di  Pénteo  qua  inanzi  al  regai  tetto 
Fate  rumor,  s'i  che  di  ciò  s'avvegga 

II  popolo  di  Cadmo.  Al  Citerone, 

Là  dove  son  quelle  Baccanti,  intanto 
lo  vo  con  esse  a far  tripudio  insieme. 


CORO 


D’Asia  il  suolo  e le  sacre 

(lime  del  Tmolo  abbandonate,  io  prendo 

Qui  di  carole  a Bromio 
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Dolce  fatica  alacre, 

E (riunì  onor  gli  rendo. — 

V’c  alcun  per  via,  v’è  alcun  per  via?  Se  n’  tolga; 
In  casa  il  piè  raccolga. 

Silenzio  tulli,  intanto 
Glie  laudi  a llacco  io  canto. 

Strofa  /. 

Oh  beato  chi  pio  de’  numi  intende 
Gli  alti  niisterìi , e pura 
Vita  vivendo,  l’anima 
Di  sacro  zel  ne’  santi  riti  accende , 

Su  ne’  monti  baccando;  e l’orgie  ha  cura 
Pur  di  Cibele  celebrar,  gran  madre; 

E s(juassa  il  tirso,  e d'ellera 
Cingesi  il  crine,  e Bacco  onora  e cole. 

All’opra,  all’opra,  o voi  Baccanti  amiche. 

Voi  che  Bromio,  di  Giove,  eccelso  padre 
De’ numi,  inclita  prole, 

Da’  frigii  monti  accompagnaste  d’ Eliade 
Alle  campagne  apriche: 

Antislrofa  I. 

Quel  che  immaturo  ancor  fuor  del  pregnante 
Grembo  la  madre  scosse. 

Morta  cadendo  all’igneo 
Sfolgoreggiar  del  fulmine  tonante. 

Ma  dagli  sguardi  di  Gìunon  rimosse 
Giove  quel  parlo,  e con  fermagli  d oro 
L’aggiunse  al  proprio  femore; 

E il  partorì  (|uando  a maturo  line 
N’ebber  tratto  le  Parche  il  nascimento. 

E tosto  su  la  fronte  a lui  di  toro 
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Spuntar  lo  corna,  o il  crine 

Cinscr  le  serpi;  ond' hanno  al  crin  le  Menadi 

Di  serpi  intrccciamento. 

Strofa  II. 

0 Tebe,  o tu  di  Semele 

^udrice  un  di,  circonda 

Diedra  le  chiome,  e delia  verde  sniilace 

Di  bei  frutti  feconda 

T’infiora,  e della  fronda 

0 di  quercia  o d’abete  anco  li  cingi. 

Di  bianchi  velli  indanajate  indossa 
Pelli  di  damme,  e ferule 
Percotilrici  stringi , 

Di  pio  furor  commossa. 

Tosto  sia  tutta  a Bromio 

Tebe  devota,  a lui  che  fea  lor  case 

E nelle  tele  i pettini 

Lasciar  le  donne,  e correre 

Al  monte  al  monte,  del  suo  nume  invase. 

.'I ntistrofa  II. 

Oh  de’  Cureti  ospizio  , 

Di  Giove  in  Creta  oh  santi 

Incunaboli,  oh  antro,  ove  di  triplice 

Elmo  la  fronte  ombranti 

Già  tempo  i Coribanli 

Questo  inventar  tondo  slrumenlu  armalo 

Di  teso  cuojo,  attemperalo  al  suono 

Che  dalle  frigie  tibie 

Manda  soave,  il  fiato , 

E d’esso  a Rea  fèr  dono! 

Indi  i furenti  Satiri 
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Che  il  ricevean  dalla  gran  madre  dea , 

I balli  ne  allegrarono 
beirorgie  trietericlic , 

Di  cui  lìacco  più  gode  e si  ricrea. 

A/wrfo 

Dolce  diletto  ei  prende 

Correre,  avvolto  nella  sacra  nèbride. 

Col  baccheggiante  stuolo 
De' suoi  seguaci,  c al  suolo 
Indi  a posar  si  stende, 

Poi  che  i frigii  trascorsi  e i lidii  monti, 
Fatto  ha  preda  di  capri,  c banchettarne 
Gode  la  cruda  carne; 

E Bromio  il  primo  egli  è 
Ch'alto  intoni  Evoè. 

Vino  e latte  fra  Unito  in  larghe  fonti. 

E il  nettare  dell'apl  a terra  scorre, 

E,  qual  d'Assiro  olibano. 

Odorai!  Paure;  indi  un'ardente  face 
In  cava  canna  agita  il  nume,  c corre, 

E al  corso  incita  e guida 

Della  turba  seguace 

De'  cori  suoi  le  divaganti  bande  ; 

E la  morbida  cbioma  all’aria  spande, 

E lor  si  grida; 

u 0 Baccanti,  o Baccanti,  onor,  delizia 
Del  Tmolo’  aurifluentc. 

Cantate,  orsù,  de'  timpani 
Al  suon  gravifremente. 

Cantate  in  frigii  modi 
Dell'Evio  dio  le  lodi, 
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Mentre  la  sacra  tìl)ia 
I sacri  ludi  intona , ^ 

E ai  monte  al  monte  correre  ! 

Con  agii  piè  vi  sprona.  » — 

Come  puledre  a pascolo  • 

Con  la  lor  madre,  esultano  | 

Le  Baccanti  al  sonar  di  (juclle  voci , ^ 

E via  spingono  a salti  i piè  veloci.  1 


TIHE)SIA  II»  ABITO  lu  Baccanti:  • (^OKO 


TIKESIA 

Portieri,  olà!  chi  fuor  Cadmo  mi  cliiama , 

D' Agenore  il  fìgliuol  che  da  Sidone 
Già  venia  Tebe  a circondar  di  torri  ? 

Vada  alcuno  in  sue  stanze  ad  annunziargli 
Che  Tiresia  lo  cerca.  Ei  non  ignora 
A che  ne  vengo,  e quale  accordo  insieme 
Fatto  abbiam,  bench’io  vecchio,  ed  ei  più  vecchio, 
Di  brandir  tirsi , e de’  cerbiatti  in  dosso 
Metter  le  pelli,  e avvolger  d’edra  il  capo. 


(]AI)MO  IN  ABITO  DA  Baccante  •__TIHES1A  • (X)RO 


CAD.UO 

0 amatissimo  capo,  io  di  quà  dentro 
Appellarmi  sentii  dalla  tua  voce, 
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Saggia  voce  d’uom  saggio!  Eccomi  presto 
Con  gli  arredi  del  nume.  E ben  ragione 
Che  a Bacco  onor,  quanto  è da  me,  si  renda 
Che  figlio  è di  mia  figlia,  e vero  iddio 
S’c  dimostro  alle  genti.  Or  dimmi:  e dove 
Condurre  i cori,  ove  sostar  si  dee, 

E il  canuto  agitar  capo  danzando? 

Vecchio  a vecchio  sii  duce,  o buon  Tiresia; 
Che  tu  più  sai.  ÌNon  lia  per  me  fatica 
Batter  col  tirso  notte  e di  la  terra. 

Fra  queste  tresche  io  volentier  mi  scordo 
D’ esser  d'anni  già  grave. 

TIRESIA 

Anch’io  del  paro, 
Ingiovenisco  in  questi  riti  anch'io; 

Ed  ora  i cori  io  guiderò. 

CADMO 

N’andremo 

In  cocchio  al  monte? 

TIRESI.V 

No;  che  men  d'onore 
Cosi  n’avrebbe  il  nume. 

CADMO 

Io  vecchio  adunque 
Colà  te  vecchio  condurrò  per  mano. 

TIRESIA 

Ambo  il  dio  guideranne  agevolmente. 

CADMO 

Ma  noi  soli  di  Tebe  i cori  a Bacco 
Intrecceremo? 
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TIRKSIA 

Si;  poi  clic  1)11011  senno 
Ahliiain  noi  soli,  c neirerror  son  ^li  .nllii. 

CADMO 

Turdiam  ^ià  troppo.  Alla  mia  man  t'appiglia. 
TIHESIA 

Keco,  la  mia  con  la  tua  mano  annoda. 

CADMO 

10  mortale  };li  dei.  no,  non  dis|>regio. 

TIHESIA 

A noi  non  piace  cavillar  de'  numi. 

Le  paterne  credenze  inserte  in  noi 
Fin  dalla  prima  età,  non  le  sovAcrle 
Discorso  alcun,  se  hen  con  acre  ingegno 
Anco  argomento  a dis|>utar  si  trovi. 

F dii  dirà  che  in  mia  già  vecchia  etade 
iVon  mi  vergogno  di  menar  carole. 

Cinto  d'edera  il  capo.  E che?  Distinto 

11  dio  non  ha  se  il  giovene  od  il  vecchio 
A lui  debba  danzar:  gli  uni  dagli  altri 
Non  discevrando,  onore  aver  da  tutti, 

E cummun  culto  universale  ei  vuole. 

CADMO 

Poi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  quesUi  luce, 

0 Tiresia,  non  vedi,  a le  di  lutto 
Interprete  io  sarò.  — Con  presto  [lasso 
Pénteo  qui  vien,  d’Ecluone  il  figlio,  a cui 
Tebe  a reggere  io  diedi.  Oh  come  in  faccia 
Smarrito  egli  è!  Che  mai  di  nuovo  arreca? 
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PKMKO  TIRF:SIA  • CADMO  CORO 

PENTEO 

Io,  mentre  a caso  era  di  Tebe  uscito, 

[Nuovi  in  città  vituperosi  fatti 
Odo  avvenir:  le  donne  a^er  lor  citse 
Per  Unti  baccanali  abbandonate , 

E scorrazzar  su  per  li  monti  ombrosi , 
Onorando  con  balli  il  nuovo  dio, 

Oual  ch'ei  sia,  Dionisio;  e di  vin  pieni 
Fra’  lor  crocchi  i crateri;  e or  l’iina  or  l'altra 
Qua  c là  sfuggendo  in  parte  ascosa,  ai  letti 
Degli  uomini  servir,  mistici  riti 
Pretcstando  di  Mènadi,  ma  in  fatto 
Venere  diva  anteponendo  a Bacco.  — 

Quante  d’esse  ho  già  prese,  i miei  sergenti 
Le  serbali  chiuse  con  le  man  legate 
Entro  publico  carcere;  e quant’ altre 
Mancano  ancora,  inseguirolle  al  monte , 

Ino,  ed  Agave  che  al  marito  Echione 
Me  partoriva,  e d’Atteon  la  madre, 

Autónoe  dico;  c tutte  in  ferrei  lacci 
Stringendole,  ristar  le  farò  tosto 
Da  quel  malvagio  impazzamento.  E \oce 
Che  uno  stranier  quà  dalla  Lidia  venne. 
Ciurmadore,  iinpostor,  concio  di  biondi 
Bicci  la  chioma  profumala,  il  viso 
Rubicondo,  e le  grazie  e le  lusinghe 
Di  Ciprigna  negli  occhi;  e giorni  e notti 
Con  fanciulle  si  sta,  bacchici  riti 
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Sìimilaiulo  c mistcrii.  Oh  se  costui, 

Se  quìi  dentro  io  lo  colgo,  in  queste  case. 
Di  vibrar  tirsi  e d’agitar  la  chioina 
Ben  io  ben  io  farò  cessarlo,  il  capo 
Spiccandogli  dal  busto.  Ei  va  dicendo, 
Esser  Bacco  un  iddio,  di  Giove  un  giorno 
Alla  coscia  cucito.  Ed  è quel  desso 
Che  da’  fulminei  lampi  acceso  ed  arso 
Fu  con  la  madre  sua,  poi  ch’ella  finse 
Maritaggio  con  Giove.  Or  non  è cosa 
Da  capestro  cotesta,  soprafarne, 

Insultarne  in  tal  guisa  uno  straniero?  — 
Ma  ecco,  un’altra  meraviglia  io  veggo: 

Il  profeta  Tiresia  in  gaje  pelli 
Di  daino  avvolto,  e di  mia  madre  il  padre 
(Ve’  ridicola  cosa!),  ambo  col  tirso 
Nella  man  folleggienti,  lo  mi  vergogno, 
Mirando,  o padre,  la  vostra  vecchiezza 
Scema  di  senno.  Oh!  non  vorrai  dal  capo 
Giù  scuoter  Pedra,  c via  gittar  quel  tirso, 
0 di  mia  madre  genitor?  — Tu  l’hai 
A ciò  iiidutto,  o Tiresia.  Lln  dio  novello 
Intruder  vuoi  fra  gli  uomini  per  trarne 
Mercè  dal  consultarlo,  al  voi  gli  augelli 
Esplorando,  e le  vittime  su  l’ara. 

Se  la  canuta  età  non  ti  salvasse, 

Tu  già  staresti  alle  Baccanti  in  mezzo 
Stretto  in  catene,  o di  malvagi  riti 
Introduttor.  Dove  fra  donne  a desco 
11  lieto  umor  del  grappolo  si  cionca, 

Nulla  puote  in  que’  riti  esser  di  sano. 
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Empie  parole  ! £ che,  signor?  gli  dei 
Non  veneri,  ed  a Gidmo  che  una  messe 
Seminò  di  mortali,  c al  sangue  tuo, 

Tu  d’Echione  figliuolo,  onta  pur  fai? 

TIRESU 

Quando  hello  argomento  ad  acre  ingegno 
Di  ragionar  si  porge,  un'ardua  cosa 
li  ben  dire  non  è.  Tu  pronta  c rapida 
Hai  la  lingua  bensì,  ma  di  saggezza 
Fior  poi  non  evvi  in  tue  parole;  e l'uomo 
Ch’è  potente  ed  ardito  e destro  al  dire. 

Se  non  ha  senno,  è cittadin  dannoso.  — 

Questo  novello  dio  che  tu  schernisci, 

Dir  non  potrei  quanto  per  Grecia  in  breve 
Grande  sarà.  Due  son  fra'  numi  i primi 
Per  gli  uomini,  o garzon:  Cerere  diva 
(Gh'c  pur  la  Terra,  o,  qual  più  vuoi,  la  noma). 
La  qual  nutre  d'asciutta  esca  le  genti; 

E a riscontro  di  lei  quest’ altro  dio 
Che  di  Seincle  naquc;  ei  che  il  licore 
Trovò  dell' uva,  e il  porse  aU'uuin;  licore 
Che  cessa  il  duol  ne'  miseri  mortali. 

Quando  assai  n'han  sorbito,  c il  sonno  induce. 
Oblìo  de' mali  d'ogni  dì;  uè  farmaco 
Alle  fatiche  ovvi  miglior  di  questo. 

• Anco,  nume  egli  essendo,  a’  numi  ei  stesso 
Libamcnto  si  fa,  tal  che  l’uom  fausti 
Ha  per  esso  gli  dei.  Pur  tu  il  deridi. 

Perchè  conserto  ei  fu  nell'anca  a Giove: 

Or  io  ti  chiarirò  qual  di  ciò  sia 
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Il  convenevol  senso.  Allor  die  Gio\e 
All’ avvampante  folgore  sottratto 
E in  Olimpo  recato  ebbe  l’infante. 

Giù  sbalzarlo  dal  ciel  Giuno  volca; 

Se  non  che  Giove  in  sua  mente  divina 
Le  pensò  questa  fraude:  ei  tolse  alquanto 
Dell’aer  che  la  terra  intorno  ciime; 

Ne  foggiò  un  Bacco,  e diello  a Giuno  ostaggio, 
A quotar  suoi  rancori.  Indi  i mortali, 

D’ostaggio  il  nome  detorcendo  ad  altra 
Signifìcanza , componcan  la  fola. 

Che  inserto  ei  fu  nel  femore  di  Giove. 

Profeta  in  oltre  è questo  dio;  clic  il  sacro 
De’  suoi  riti  furor  molto  ne  infonde 
Di  profetico  spirto;  e a cui  nel  petto 
Entra  il  nume,  e di  se  tutto  raccende, 

Fa  del  futuro  presagir  gli  eventi. 

Parte  ancor  nelle  geste  egli  ha  di  Marte; 

Poi  ch’eserciti  armati  e in  ordinanza 
Schierati  già,  spesso  il  timor  li  smaga 
Pria  di  romper  la  pugna;  ed  è colesta 
Forsennata  paura  opra  di  Bacco. 

E lui  anco  vedrai  su  ’l  doppio  giogo 
Del  Parnaso  saltar  con  tede  accese, 

Alto  squassando  il  pampinoso  ramo; 

Lui  gran  nume  alla  Grecia. — Oh  Pénteo,  cedi! 
Non  presumer  che  a tutto  in  fra’  mortali 
Regai  possa  sovrasti;  e se  t’avvieni 
In  falsa  opinion,  buon  pensamento 
Non  estimarla.  Accogli  in  Tebe  il  nume; 

Liba,  e baccheggia,  c t’inghirlanda  il  capo. 
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Bacco,  è ver,  non  è quei  che  a teniperanzn 
Ne’  diletti  di  Venere  le  donne 
G)stringerà;  ma  temperanza  in  tutto 
Vien  da  natura.  A ciò  por  mente  è d’uopo: 
Casta  donna  pudica  il  bel  costume 
Nè  pur  fra  l’orgie  di  quel  dio  non  perde.  — 
E che?  tu  godi  allor  che  molti  alToltanst 
Alle  tue  porte  inanzi,  e Tebe  il  nome 
Alza  di  Pénteo  al  ciel:  gode  onorato 
Esser  Bacco  egli  pure.  Io  quindi,  e Cadmo 
Cui  tu  dileggi,  a coronar  la  fronte 
D’edra  ognor  sarem  presti,  e far  carole: 
Coppia  canuta;  c nondimeii  ne’ cori 
Danzar  si  dee;  nè  per  seguir  tue  voglie 
Guerra  a’  numi  io  farò.  Ben  tu  deliri 
Miseramente;  e non  potrai  per  opra 
Di  farmachi  nè  d’altro  aver  salute. 

COBO 

Tu  col  tuo  dire,  o venerando  vate. 

Onta  a Febo  non  porti,  e degno  onore 
A Bromio  fai,  possente  nume. 

CADUO 

0 tiglio. 

Ben  Tiresia  parlò.  Slatti  con  noi; 

Non  ti  sviar  dal  buon  cammino.  Or  lungi 
Svoli,  e nel  senno  tuo  senno  non  hai. 

Se  ben  questi,  qual  dici,  un  dio  non  fosse, 
Dio  si  dica  da  te:  bella  menzogna 
Suoni  pur  su  ’l  tuo  labro,  a fin  che  madre 
Scmcle  nppaja  esser  d’  un  nume,  e a noi 
Ed  a tutta  la  stirpe  onor  s’aggiunga. 
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D’AUeun  vedi  il  miserando  fine, 

D’Alteon  cui  le  proprie  ingorde  cagne, 

Ch’egli  stesso  nudria,  sbranar  ne’  boschi, 

Poi  che  vantarsi  cacci^lor  migliore 
Oso  fu  di  Diana?  Egual  destino 
Te  non  colga.  Vien’  qua  : cingerti  io  stesso 
Vo’d’edra  il  capo:  onora  il  dio  con  noi. 

PEMEO 

Via  da  me  la  tua  man*,  vanne  a tua  posta 
A baccheggiar,  ma  la  stoltizia  tua 
Non  trasfondere  in  me.  Ben  io  costui, 

Mastro  a te  di  follia,  tosto,  qual  merta, 
Castigherò.  — Sergenti,  olà:  ne  vada 
Qualcun  di  voi  là  dove  i seggi  sono, 

In  ch’ei  siede  augurando,  e con  le  leve 
Li  sommova  e sovverta,  e tutte  mandi 
Le  sue  cose  a soqquadro,  e le  corone 
Sparga,  ai  venti  ludibrio  c alle  buffere. 

Così  più  crucio  gli  darò.  — Fra  tanto 
Altri  di  voi  per  la  città  scorrendo, 

Itene  Torme  a rintracciar  di  quello 
Feminesco  stranicr  che  nuova  peste 
Porta  alle  donne,  e ne  corrompe  i letti. 

Se  vi  vien  preso,  incatenato  qua 
Traetelo;  che  acerbe  essergli  in  Tebe 
L’orgie  s’avvegga,  e lapidato  muoja. 

( Parte) 

TIRESIA 

Sciagurato!  non  sai  <|uel  che  ti  parli. 

Già  pria  demente,  or  furibondo  sei.  — 

Noi,  Cadmo,  aiuliaune,  ed  implorlum  dal  nume 
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Si  per  costui,  benché  protervo  e ticrft, 

E SI  per  Tebe,  che  sinistra  cosa 
Oprar  non  voglia.  Seguimi,  brandendo 
L’edràcea  verga,  e sostentar  procura 
La  mia  persona,  ed  io  la  tua:  due  vecchi, 
Brutto  è cader;  ma  sia  che  vuol,  si  vada. 
Uopo  è a Bacco  servir,  tiglio  di  Giove.  — 
Sventura  e lutto  alle  tue  CJise,  o Cadmer, 
Péiiteo  non  porti!  lo  per  profelic’arte, 

INo,  ciò  non  dico;  argomentando  il  dico: 
Parla  ed  opra  T insano  insane  cose. 


CORO 


Strofa  /. 

0 santa,  o veneranda 

In  terra  e in  ciel,  Religion,  che  l’ali 

Hai  d’oro,  odi  or  di  Pénteo, 

Questa  odi  tu  nefanda 
A Bacco  ingiuria?  al  provido 
Di  Seraele  ligliuol,  degl’ immortali 
Nume  primicr  per  lieti 
Coronati  couvivii,  c a cui  diletto 
E menar  danze  al  suon  de’  flauti,  e queti 
]Ne  fa  gii  affanni,  e li  compone  in  calma. 
Tosto  che  degli  dei  brilla  al  banchetto 
L’aureo  licor  del  grappolo, 

0 deiruom  fra  le  mense  edrigioconde 

Spuma  il  cratere,  e un’alma 

Dolcezza  in  petto  in  un  col  sonno  infonde. 
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Anthlrnfa  I. 

Di  lingua  irrcfrcnata , 

E d'arroganza  stolida  c proterva , 

Sorte  infelice  è il  termine; 

IVIa  tenor  di  pacata 

Vita,  e prudenza j stabile 

Dura,  e le  case  prospera  e conserva. 

Lontano  è,  sì;  ma  l'oprc 

Pur  de’  mortali  dall’  etereo  regno 

L’ occhio  ognor  de’  celesti  indaga  c scopre 

INon  sapienza  è sapienza  sempre. 

Nè  sentir  di  sè  stesso  oltre  uman  segno. 
Breve  è l’età.  Le  agevoli 
Pur  non  ottien  chi  all’ ardue  cose  aspira. 
Tali  d’uomini  tempre 
Han  mente,  a senno  mio,  stolta  e delira. 
Strofa  IL 

Deh  potess’io  di  Venere 

Irne  all’  isola , a Cipro,  ove  gli  Amori . 

Dolce-molcenti  i cori 

Negli  uman  petti,  albergano! 

0 là  foss’io,  dove  il  terreo  feconda 
Pur  senza  piogge  il  barbaro 
Fiume  che  dipartito  in  cento  rivi 
Spande  sovr’csso  l’onda; 

0 alla  bella  Pieria, 

Sede  dell’alme  Muse, 

Sacro  clivo  d’Olimpo.  Oli  Bromio  dio, 

Là  là  mi  guida,  o Bromio! 

Ivi  lo  Grazie,  ed  i\i 
L’amoroso  Desio; 

E orgiar  le  Baccanti  ivi  son  use. 
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Àntislrofn  IL 

Il  dio  di  Giove  iìglio, 

In  festosi  convivii  il  dio  si  piaee, 

E la  beata  Pace 

Ama,  di  beni  agli  uomini 

Dea  dispcnsiera,  e di  garzoni  altrice. 

Al  ricco  ei  dona  e al  povero 

Del  par  la  grata,  e d'ogni  acerbo  aflanno 

Bevanda  alleviatrice; 

Ma  dell'uomo  è nemico. 

Che  ben  viver  le  notti  e i di  non  cura. 
Nè  mente  astiene  ed  animo 
Da  quei  che  troppo  sanno. 

DeH'umil  plebe  oscura 

Ottimo  in  questo  il  senno  e l'iiso  io  dico. 


U>  SERGENTE  cos  ai.tbi  ciik  cnKDuco.>o  Bacco  legato  • 
PENTEO  • CORO 


II.  SCRGEATE 

Pénteo,  dinanzi  ecco  ti  sta  la  preda, 

Che  a cacciar  nc  mandasti:  indarno  all'opra 
Non  ci  siam  posti.  Mansueta  a noi 
S'arrendè  questa  fiera,  e di  fuggirne 
Pur  non  fe' prova-,  anzi  le  man  ne  porse 
Non  ripugnante;  e non  cangiò  per  tema 
Punto  il  color  del  rubicondo  viso; 

Ma,  ridendo,  a legarlo,  a via  condurlo 
Egli  stesso  incitonne.  agevolando 
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L' officio  nostro.  Ond'io  discretamente 
A lui  dissi:  Straniero,  io  non  ti  traggo 
Per  mia  voglia  di  qua:  Péntco  l’ impune.  — 
Ma  sappi,  o re:  quelle  baccanti  donne, 
Quelle  cui  prender  fèsti,  e in  lacci  avvinte  . 
In  publica  prigion  sostener  chiuse, 

Via  sparvero  disciolte,  e per  li  boschi 

Van  saltando,  e invocando  il  Bromio  nume. 

Si  spezzar  da  sè  stesse  le  catene 

De'  lor  piedi , e le  chiavi  aprir  le  porte 

Senza  mano  mortai.  Certo  quest’uomo 

Operator  di  meraviglie  molte 

Ne  viene  a Tebe.  A te  il  pensier  del  resto. 

PENTEO 

Lasciategli  le  mani:  ei,  così  avvinto, 

Tanto  snello  non  Ha  che  fuggir  possa.  — 
Affé,  stranier,  che  della  tua  persona 
Non  sei  mal  graziato  a invaghir  donne: 

Al  che  in  Tebe  venisti.  Hai  lunga  chioma, 
(Non  in  ver  da  palestra),  e giù  diffusa 
Fin  sovresso  le  guance,  e d’amor  piena. 
Splende  la  cute  candida,  non  tale 
Fatta  ai  raggi  del  Sol,  ma  sì  dall'ombra; 

E tutto  acconcio  è l'avvenente  aspetto 
A far  prede  amorose.  — Or  dimmi  pria 
Di  che  razza  sei  tu. 

BACCO 

Non  mi  do  vanti; 

E m'è  lieve  il  risponderti.  Già  sai 
Ov’è  il  florido  Tmolo. 
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PENTEO 

Il  so;  quel  moniti 

Che  Hi  Sardi  le  mura  a cerchio  cinge. 

BACCO 

Di  là  son  io:  Lidia  è mia  patria. 

PENTEO 

E come 

Questi  riti  novelli  in  Grecia  porti? 

BACCO 

Bacco,  il  figlio  di  Giove,  a ciò  ne  spinse. 

PENTEO 

Evvi  un  Giove  colà,  generatore 
Dì  nuovi  dei? 

BACCO 

Quel  desso  egli  è che  nozze 
Quà  con  Semele  strinse. 

PENTEO 

E ciò  t'impose 
Di  sua  presenza,  o in  visìon  notturna? 

BACCO 

Veggenti  entrambe.  E l’orgie  sue  m’apprese. 

PENTEO 

E che  son  cotest’orgie? 

BACCO 

E cosa  questa 

Che  dir  non  lice  a’  non  Baccanti. 

PENTEO 

E quale 

N’han  vantaggio  gli  adepti? 

BACCO 

A te  saperlo 
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Dato  non  è:  pur  di  sapersi  è degno. 

PENTEO 

Bene  orpelli  la  cosa,  acciò  ch'io  brama 
Pi'abbia  d’ udirla. 

BACCO 

' Di  quel  dio  le  sacre 

Oi^ie  hanno  orror  d’uom  ch'empietà  professa. 

PENTEO 

Tu  che  assevri  ben  visto  aver  quel  nume, 

Qual  era,  di'? 

BACCO 

Qual  ei  volea.  Sue  forme 
lo  mutar  non  potea. 

PENTEO 

Vai  scaltramente 
Deviando  le  inchieste,  e nulla  spieghi. 

BACCO 

Sembra  ad  uom  che  non  sa,  non  aver  senno 
Chi  pur  savio  favella, 

PENTEO 

À questa  terra 

Hai  per  la  prima  un  cotal  nume  addotto? 

BACCO 

Ogni  gente  straniera  in  danze  e cori 
Celebra  i riti  suoi. 

PENTEO 

Poi  ch'ogni  gente 

Peggio  assai  degli  Elleni  intende  e vede. 

BACCO 

Meglio  anzi  in  ciò;  ma  son  diversi  gli  usi. 
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PENTEO 

Fai  nei  dì  queste  sagre,  o ver  di  notte? 

BACCO 

Di  notte  il  più.  Più  santitade  ha  il  bujo. 

PENTEO 

Ma  per  le  donne  è periglioso  e reo. 

BACCO 

Turpe  cosa  può  farsi  anco  nel  giorno. 

PENTEO 

Or  tu  pena  pagar  dovrai  di  tue 
Maligne  astuzie. 

BACCO 

E di  tua  stolta  al  nume 

Irriverenza  tu. 

PENTEO 

Com'egli  è audace 

Questo  Baccante,  e di  favellé  esperto! 

BACCO 

Di’,  che  patir  degg’io?  che  farmi  intendi? 

PENTEO 

Primamente  la  molle  inannellata 
Chioma  ti  raderò. 


BACCO 

Sacra  è mia  chioma: 
lo  la  nutro  a quel  dio. 

PENTEO 

Poi  questo  tirso 

Dammi,  su  vial 


BACCO 

Toglilo  a me  tu  stesso. 
Io  lo  tengo  da  Bacco. 
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PERTEO 

E in  carc^r  chiusa 
Questa  persona  tua  custodiremo. 

BACCO 

Ei  stesso  il  dio  me  ne  trarrà,  se  il  voglio. 

PERTEO 

Sì,  quando  tu  l’invocherai,  danzando 
Fra  le  Baccanti  sue. 

BACCO 

Quel  ch’or  già  soffro, 

Ei  presente  lo  vede. 

PERTEO 

Ov’è?  Palese 

Non  è certo  al  mio  guardo. 

BACCO 

A me  sta  presso; 

Ma  poi  ch’empio  tu  sei,  tu  non  lo  vedi. 

PERTEO 

— Si  leghi,  olà.  Costui  me  insulta,  e Tebe. 

BACCO 

Non  l^armi  io  vi  dico,  io  sano,  a voi 
Di  mente  insani. 

PERTEO 

E di  legarti  io  dico, 

Io  di  te  più  potente. 

BACCO 

Oh!  tu  non  sai 

[Quel  ch’opri  e dici,  e chi  pur  sei  tu  stesso. 

PERTEO 

Fenico,  d’ Agave  e d’ Echidne,  io  sono. 
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BACCO 

Già  di  mala  ventura  hai  proprio  il  nume. 
PENTEO 

Va’.  — Chiudete  costui  presso  alle  greppie 
De’ cavalli  legato,  all’aer  bujo. — 

Là  danza  e salta.  Io  poi  queste  che  teco 
Quà  complici  di  tue  colpe  traesti, 

0 venderolle,  o la  lor  man  svezzando 
Dal  ripicchiar  ne’ rintonanti  cuoi, 

Le  terrò  serve  a tesser  tele  in  casa. 

BACCO 

Andiam.  Ciò  che  solTrir  non  è destino, 
Mon  avvien  che  si  solTra.  A te  castigo 
Bacco  darà  di  questi  oltraggi,  il  dio 
Che  tu  nieghi  esser  dio.  Me  di  catene 
Gravando,  traggi  incatenato  lui. 


CORO 


Strofa 

Oh  veneranda  vergine. 

Oh  Dircc,  d’Achelóo  figlia  prestante. 

Tu  in  tue  aque  l’infante 

Già  ricevesti  del  Saturnio  dio. 

Quando  il  padre  lo  tolse 
Dall’ avvampante  folgore, 

E nel  fianco  l’accolse, 

« Vieni  (dicendo),  o Ditirambo,  al  mio 
Viril  grembo  ne  vieni:  inclito  farti 
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Vo’  con  tal  nome,*e  culto  in  Tebe  un  giorno.  » — 
E tu,  Dirce  beata, 

Or  me  respingi,  e i bacchici 

Stuoli  che  il  crine  han  di  bei  serti  adorno. 

Perchè  da  te  ne  parti? 

Perchè  ne  sprezzi  ? E’  verrà  di  ( lo  dico 
Per  la  di  Bromlo  grata 
Gioconda  vite),  e’ verrà  di,  che  renderti 
Vorrai  quel  nume  amico. 

Anlhlrofa 

Ben  dalla  terra  origine 

Pénteo  mostra , e di  quei  da’  seminati 

Denti  del  drago  nati 

Esser  lignaggio,  d’Echión  che  atroce 

Mostro,  da  ogni  uom  diverso, 

Lui  procreò,  qual  empio 
Gigante  a’  numi  avverso. 

Me  di  Bacco  devota  or  quel  feroce 
Stringerà  di  catene;  e già  di  noi. 

De’  nostri  cori  entro  prigione  oscura 
Ne  tiene  il  duce  avvinto. 

E tu  pur  vetli,  o Bromio, 

Figlio  di  Giove,  e tu  pur  vedi,  in  dura 
Sorte  i ministri  tuoi? 

Vien’ dall’Olimpo,  il  tuo  squassando,  o sire, 
D’aurei  color  dipinto 
Tirso,  deh  vieni  a rinfrenar  d’un  barbaro 
L’ ingiurioso  ardire  ! 

Epodo 

Nisa  di-fiere-altrice 

Forse  or  tu  scorri,  i tuoi  cori  guidando. 
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0 su’ gioghi  Coricii,  o Bacco, 'stai; 

0 d’Olimpo  t’aggiri  in  fra  le  selve, 

Dove  Orfeo  già  con  voce  incantatrice 
Gmtando,  e cetreggiàndo , 

Piante  attraeva  e belve? 

Oh  Pieria  felice! 

Evio  t’ ama  c t’ onora  ; e tu  ’l  vedrai 
Venirne  a te  con  sue  baccanti  squadre; 

E le  agitate  Mènadi 

Trarrà,  del  rapid’Assio  oltre  la  sponda, 
Al  Lidia,  di  dovizie 
Dispensatore  e padre, 

Che  queir  almo  terreo  con  sua  bell’ onda 
Irriga,  e lo  feconda. 


BACCO  DE7ITHU  • COHO 


• BACCO 

Olà,  Baccanti,  or  di  mia  voce  or  voi 
Udite,  udite  il  suono. 

CORO 

Chi,  chi  ne  chiama?  A noi 

D’onde  di  Bacco  un  cotal  grido  or  muove? 

BACCO 

lo,  son  io  che  vi  chiamo:  il  liglio  io  sono 
Di  Scmele  e di  Giove. 

CORO 

0 mio  signore,  o Bromio, 

Quà  vieni;  a noi.  Bromio  signor,  t avanza. — 
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Trema  il  suolo.  Oh  divina 
Scotitrice  possanza! 

Or  crollerà  di  Pénteo 
L’alta  casa  in  ruina. 

SEHICORO  PRIMO 

Bacco  è dentro  alla  regia.  Oh!  ^enel•ale 
Sua  deità  ! 

SEHICORO  SECONDO 

La  veneriam  devote. 

Oh  vedete,  mirate: 

Su  le  colonne  l’ ordine 
Delle  marmoree  travi,  ecco,  si  scuote. 
Bromio  egli  è che  s’accampa 
Entro  la  regia,  e grida. 

SEHICORO  PRIMO 

Alluma,  alluma, 

Su  via , le  faci  di  fulminea  vampa, 

E di  Pénteo  la  casa  ardi  e consuma. 

SEHICORO  SECONDO 

Non  vedi  il  foco  ancor  là  vivo  intorno 
Alla  sacra  di  Semele 
Tomba,  quel  ch’ivi  un  giorno 
Lasciò  la  diva  folgore? 

Prostrate,  o Mènadi, 

Prostrate  i vostri 

Trepidi  corpi  a terra.  Or,  poi  che  tutta 
Ha  la  regia  distrutta. 

Eia  che  il  liglio  di  Giove  a noi  si  mostri. 
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BACCO 

Donne,  e clic?  Di  timor  si  constcrnale 
Cadeste  al  suol?  Ben,  come  par,  sentiste 
Bacco  squassar  di  Pénteo  la  casa. 

Ma  fate  cor;  sorgete,  e delle  membra 
]|  tremito  quotate. 

COBO 

0 a noi  sovrano. 

Lume  dcH’evio  culto,  oh  quanta  gioja  , 
Ho  io  di  rivederti,  abbandonata, 

Com’era,  e sola! 

BACCO 

In  gran  timor  veniste 
Quando  là  entrai,  come  n’andassi  in  buje 
Carceri  spinto. 

cono 

E come  no?  Chi  duce 
Era  di  noi,  se  male  a te  cogliea? 

Ma  di’;  come  tornasti  a lihertadc, 

Giunto  in  balia  d’empio  signore? 

BACCO 

Io  stesso 

Me  di  leggier  senza  fatica  ho  salvo. 

CORO 

Ma  le  man  non  Cavea  strette  in  catene? 

BACCO 

Anche  in  ciò  lo  frodai;  che  me  stimando 
Legar,  nè  pur  toccommi,  e sol  di  vàna 
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lllusìoli  s'atuló  pascendo.  Ei  ^idc 

Là  in  quel  presepe,  ove  mi  chiuse,  un  toro, 

E a quel  di  lacci  e le  ginocchia  e i piedi 
Rinvoisc  e strinse  con  tanta  di  forza. 

Che  il  sudor  gli  colava;  e sbuffava  ira, 

E mordeasi  le  labra.  lo  mi  sedea 
Queto  là  presso,  e riguardava.  In  quella 
Scosse  Bacco  la  casa , e avvivò  il  foco 
Della  madre  al  sepolcro.  Àllor,  ciò  visto, 
Credendo  in  fiamme  esser  la  regia,  a correre 
Diessi  Pénteo  quà  e là , gridando  a’  servi 
Di  portar  aqua;  e tosto  alPopra  indarno 
Furon  tutti  i famigli.  Ei,  clic  me  in  fuga 
Andar  nc  crede,  indi  si  spicca,  e slanciasi, 
Nudo  impugnato  il  nero  brando,  in  casa. 
Bromio  allor  (ciò  mi  parve,  c il  pensier  mio 
Sol  ne  dico)  là  dentro  una  compose 
Forma  d’uomo;  e colui  corre  contr’essa 
Furibondo,  e in  quel  vano  aereo  spettro, 

A uccider  me,  colpi  su  colpi  avventa. 

Cosi  Bacco  il  travaglia,  e mentre  fisso 
Tien  colui  fieramente  in  me  lo  sguardo. 

Anco  a terra  in  mina  cader  tutta 
Gli  fa  la  casa.  AIGn  stanco  la  spada 
Lascia  Pénteo  di  forze  abbandonato. 

Poi  eh’,  uomo  essendo,  osò  pugnar  col  nume; 
Ed  io,  nulla  di  lui  pur  mi  curando, 

Esco  fuor  quetamente,  e a voi  ritorno. 

Ma  parmi  al  calpestio  ch’odo  là  dentro, 

Che  or  qui  Pénteo  verrà.  Che  dirne  ancora 
Potrà  costui?  Se  ben  grand’ira  ei  spiri, 
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Io  di  leggiere  il  soffrirò;  cliè  sempre 
£ d'uoin  saggio  serbar  lene  contegno. 


PENTEO  • BACCO  • CORO 


PE6TEO 

Oh  trista  sorte!  enimi  di  man  fuggito 
Lo  slranier  ch’era  dianzi  in  lacci  a\’vinto  . . . 

Ma  che  veggo?  Egli  è desso.  — Or  come  or  come 
Tu  fuor  n’uscisti,  e qui  ti  mostri  inanzi 
Alle  mie  case? 


BACCO 

Sostati;  nell’ ira 

Va’  pian  passo. 

PENTEO 

Ma  tu,  come  potesti 
Scampar  da’  lacci? 

BACCO 

E non  tei  dissi,  o inteso 
Forse  non  hai  che  sciolto  alcun  m’avria? 

PEBTEO 

Fole  ognor  tu  racconti.  E chi  ti  sciolse? 

BACCO 

Chi  educa  all’uom  la  racemosa  vile. 

PE^TEO 

Dunque  tu  la  bell’opra  imputi  a Bacco. — 
Chiuse,  olà,  tutte  or  sien  le  torri  in  giro. 

BACCO 

Che?  non  pas.sano  i numi  anco  le  mura? 
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PEiNTEO 

Saggio,  saggio  tu  sei , fuor  però  in  quello 
In  eh' è d'uopo  esser  saggio. 

BACCO 

In  cii'è  più  d’uopo. 

Saggio  son  io.  — Ma  vedi  or  là  quell’  uomo  ' 
Che  dal  monte  a te  viene;  odi  che  narra. 

Qui  starem  noi,  non  fuggiremo,  intanto. 


I N NUNZIO  PENTEO  • BACCO  • CORO 


IL  NUNZIO 

Péntco,  signor  della  tebana  terra, 

Vengo  dal  Citerone,  a cui  le  cime 
Son  di  candida  neve  ognor  lucenti. 

PENTEO 

Qual  pressante  novella  indi  n’arrechi? 

IL  NUNZIO 

Quelle  Baccanti  io  vidi  là,  che  invase 
Da  furor  sacro  han  fuor  di  Tehe  spinto 
Il  nobii  piede;  e a te,  signor,  ne  vengo, 
E alla  città  narrar  quali  fann’esse 
Strane  e più  ancor  che  portentose  cose. 
Ma  udir  vo’  pria  se  il  tutto  francamente 
Dir  ne  posso,  o sol  parte;  che  pavento 
L’impeto,  o re,  de’ spirti  tuoi,  l’acerbo 
Sdegno,  c un  soverchio  di  regai  possanza. 

PENTEÒ 

Parla:  appieno  per  me  tu  illeso  andrai. 
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Prender  conira  innocenti  ira  non  vuoisi: 
Bensì  quanto  dirai  delle  Baccanti 
Più  enormi  cose,  c noi  porrem  costui, 
Mastro  lor  di  tal  arti,  a maggior  pena. 

IL  NUNZIO 

Sàlian  meco  su  'I  monte  alla  pastura 
De’ buoi  le  mandre,  allor  clic  il  Sol  vibrava 
I primi  raggi  a riscaldar  la  terra. 

Ecco,  veggo  di  donne  ivi  tre  bande: 
Àutónoe  all'ima^  alla  seconda  capo 
Era  Agave  tua  madre;  Ino  alla  terza. 
Giaccano  tutte  abbandonate  al  sonno, 

Altre  il  dorso  appoggiando  ad  un  abete, 
Altre  la  testa  su  foglie  di  quercia , 

Posale  a caso  al  suol,  ma  tutte  in  atto 
Modeste,  e non  qual  dici  che  di  tazze 
Ebrie,  c di  suon  di  tibie,  in  caccia  vanno 
Di  Venere,  sbrancate,  alla  foresta. 

La  madre  tua , quando  i muggiti  intese 
De’ cornuti  giovenchi,  un  alto  grido 
Mise  in  mezzo  di  quelle  a risvegliarle; 

E quelle  immantinente  il  grave  sonno 
Via  sgombrando  dagli  occhi,  in  piè  rizzarsi 
(Meraviglia  a vederne  il  bel  contegno), 
Fanciulle,  e vecchie,  e vergini  donzelle; 

E primamente  sciolsero  le  chiome 
Giù  per  le  spalle,  c le  siìbbiate  nèbridi 
Si  rassetlàr,  si  rannodàr;  sovr’esse 
Avvolser  serpi,  che  s’ergean  col  capo 
A lambir  le  lor  gole.  Indi  o capretti 
PVa  le  braccia  togliendo,  o hipicini. 
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A lattarli  si  dii-r,  quelle  elle  il  petto 
W'avean  turgido  ancor  per  li  recenti 
Parli  in  casa  lasciali;  e poser  tutto 
Serti  d’edra,  di  quercia  e di  fiorente 
Smilace  in  fronte;  e qual  di  lor  col  tirso 
Batte  una  pietra,  e rugiadosa  vena 
Scaturir  ne  fa  d'aqua;  c qual  la  canna 
Spinge  dentro  il  terreno;  e là  di  vino 
Una  fontana  zampillar  fa  il  nume: 

Ed  altre  che  di  latte  avean  desio, 

Graffiando  il  suolo  con  le  somme  dita, 

Ne  traevano  in  copia;  c scorrean  rivi 
Di  miele  giù  dagli  ederosi  tirsi. 

Se  ciò  presente  eri  a mirar  tu  stesso, 
Venerato,  adorato  anche  tu  avresti 
Il  dio  ch'or  vilipendi.  In  crocchio  uniti 
Noi  mandriani  c pecorai  disputa 
Allor  femino  tra  noi  .su  quelle  magne, 

Ch’esse  fan,  meraviglie:  ed  un  che  suole 
Vagar  per  la  città,  pronto  ed  esperto 
Favcllator,  disse  a noi  tutti:  « 0 voi 
De'  sacri  monti  ahitator,  volete 
Che  caccia  c preda  ^or  noi  facciati!  d' Agave, 

Di  Pcnteo  madre,  in  fra  sue  tresche,  c morto 
N’acquisUamo  col  re?  » Bello  il  consiglio 
Ne  parve,  e tosto  fra  le  macchie  ascosi 
Ci  ponemmo  ad  agguato.  Esse,  venuta 
L’ora  deir orgie,  ad  una  voce  tutte 
Bacco  figlio  di  Giove  alto  invocando, 
Agitarono  i tirsi;  c tutto  il  monte 
Baccheggiava,  c le  fiere,  e nulla  v’era 
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Che  in  tanto  moto  rimanesse  fermo. 

Ed  ecco  Agave  a me  vien  presso:  io  salto 
Fuor  della  fratta,  ove  appiattato  stava, 

Per  abbrancarla.  Essa  a gran  voce  esclama: 

« 0 veloci  mie  cagne,  in  caccia  vanno 
Costor  di  noi:  me  me  seguite,  armando 
La  man  de'  tirsi.  » E noi  fuggir,  lo  strazio 
Evitando  di  (pielle  furibonde. 

Esse  piombano  allor  sovra  le  mandrc 
Che  pasceaii  l'erba,  a farne  scempio;  ed  altre 
Squarciar  con  man  vedresti  una  popputa 
iMugolante  vitella;  ed  altre  in  brani 
Lacerar  le  giovenche;  c lianchi  e piedi 
Ir  gitlati  per  l’aria,  e dagli  abeti 
Spenzolarne  le  carni,  e grondar  sangue. 

Anco  ì tori  che  pria  protervi  e d'ira 
Erano  ardenti  in  su  le  corna,  a terra 
Stramazzavano  sotto  i mille  colpi 
Di  quelle  donne,  e dismembrali  e spaiasi 
Erano  in  men  che  tu  palpebra  chiudi. 

Poi,  come  augelli,  a voi  levate,  corrono 
Giù  ai  piani  campi  che  d'Asopo  in  riva 
Danno  a' Tebani  un’ubertosa  messe; 

E,  qual  torma  nemica,  Isia  invadendo 
Ed  Eritra  che  stati  sotto  alla  cima 
Del  Cileron,  tutto  sossopra,  lutto 
Sparser  qua  e là;  fuor  delle  case  i figli 
Tolsero  a forza:  e le  predate  cose. 

Che  su  gli  omeri  han  cardie,  insieme  accolte 
Vi  stai!  senza  legame,  e nulla  cade, 

0 sia  rame  o sia  ferro;  e vampeggiava, 
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Ma  non  le  artica,  fra  le  lor  trecce  il  foco. 

Corsero  ali' arme  irati  i cittadini, 

Che  tal  rapina  avean  patita-,  e quivi 
Era  a veder  mirabii  cosa,  o sire. 

Goccia  di  sangue  non  tracan  da  quelle 
L'armi  acute  di  questi^  c quelle  i tirsi 
Avventando  fen'auo,  e in  presta  fuga. 

Donne  ad  uomini,  il  tergo  a lor  fean  volgere, 

Non  senz'opra  d'un  nume.  Indi  là  tutte 
Si  ravviar  d’onde  avean  mosso  il  piede, 

A quelle  fonti  che  per  esse  il  dio 
Sorger  fece;  e del  sangue,  ond’eran^sozze, 

Si  lavaro-,  c il  sudor  d’in  su  le  gote 
Lor  con  le  lingue  ne  tergean  le  serpi.  — 

Dunque  in  Tebe,  o signor,  tjuesto  ricevi 

Nume,  qual  ch’egli  sia:  grande  egli  è certo 

Per  altri  mcrti,  e per  quel  ch’odo  ancora,  . . 

Ch'ei  la  vite  d' affanni  acquctatrice 

Diede  all’uomo.  Ove  d’essa  il  licer  manca,  • 

Manca  la  cara  Venere,  nè  alcuno 
Resta  all’umana  compagnia  diletto. 

CORO 

lo  temo  al  re  con  libere  parole 

Favellar;  ma  pur  questo  io,  si,  vo’ dirlo:  — 

Bacco  non  è di  nessun  dio  minore. 

PE^TEO 

Già  d'apprcsso,  qual  fiamma,  ecco,  divampa 
Delle  Baccanti  il  petulante  ardire. 

Grand’onta  a’ Greci:  or  più  indugiar  non  vuoisi. 

Vanne’ all’ Elettre  porte,  e là  cummanda 
Che  vengan  tutti  ad  incontrarmi  i fanti 


Digitìzed  by  Google 


I,E  B\CCANTI 


■1'^ 

Dal  grave  scudo,  e quei  die  il  dorso  premono 
De’  veloci  cavalli,  e quei  che  brevi 
Portai!  pavesi,  e fan  sonar  con  mano 
Degli  archi  il  nervo.  \ mover  guerra  andremo 
Alle  Baccanti.  Onta  saria  suprema, 

SolTrir  da  donne  un  tanto  scorno  in  pace. 

( Il  IVtmzio  parte.  ) 

BACCO 

Pénteo,  tu  a’ delti  miei  già  non  t’arrendi: 

Io  nondimen,  ben  che  da  te  si  ofleso, 

Dir  ti  voglio  a tuo  prò’,  che  levar  Tarmi 
Gontra  il  ntime  non  dèi,  ma  starti  queto. 
Bromio  non  soflrirà  che  le  Baccanti 
Dalle  sacre  tu  stolga  orgic  de’  monti. 

PESTEO 

Non  consigliarmi;  e se  da’ lacci  un  tratto 
Evadesti,  serbar  sappi  tal  sorte; 

0 su  le  nuovo  io  volgerò  castigo. 

BACCO 

Io  farci  sagrifìcii,  anzi  che  irato 
Kicalcitrar  contra  Io  sprone,  a lui; 

Io,  mortai  pur  essendo,  a lui  eh’ è nume. 

PESTEO 

Sagrillcio  farò:  là  su  le  falde 
Del  Cileron  farò  strage  di  donne, 

Com’è  lor  merlo. 

BACCO 

Fuggirete  tutti, 

E dovrete,  oh  vergogna!  i bronzei  scudi 
Vìa  rivoltar  dagli  cderacei  tirsi 
Delle  Baccanti. 
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PÉNTEO 

Un  mal  aflar  prendemmo 
Con  siflatto  slranier  che,  in  lacci  o sciolto, 
Mal  non  si  tace. 

BACCO 

E’  v'è  ancor  modo,  amico. 

Di  racconciar  coteste  cose. 

PEKTEO 

E quale? 

Servendo  a chi  me  serve? 

BACCO 

Io  qua,  senz'arme, 

Ritrarrò  quelle  donne. 

PENTEO 

Ah!  frode  è questa, 
Che  contro  a me  tramando  vai. 

BACCO 


Se  salvarti  vogPio? 


Qual  frode, 


■ PENTEO 

Già  v’accordaste 

Di  ciò  fra  voi  per  baccheggiar  poi  sempre. 

BACCO 

lo  di  ciò,  sappi,  lo  m’ accordai  col  nume. 

PENTEO 

— L'armi,  olà,  m’arrecate.  — E tu,  sta’ cheto. 

BACCO 

Oh!  vuoi  su’l  monte  vederle  raccolte? 

PE.NTEO 

Si;  darei  per  tal  vista  anco  molt’oro. 
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BACCO 

Perchè  preso  hai  di  ciò  tanto  desio? 

PEATEO 

Per  mirarle  briaclie  a lor  mal  costo. 

BACCO 

Avrai  tu  dunque  di  mirar  diletto 
Ciò  che  acerbo  ti  fia? 

PENTEO 

Sì;  di  soppiatto 

Là  fra  gli  abeti  chetamente  assiso. 

BACCO 

Ma  ti  ormeranno,  se  di  furto  vieni. 

PENTEO 

Palesemente  io  là  verrò;  ben  dici. 

BACCO 

Vuoi  ch'io  guidi  a quel  monte  i passi  tuoi? 

PEATEO  • 

Sì,  tostamente:  io  le  ii]  concedo  il  tempo. 

BACCO 

Pria  d’un  peplo  di  bisso  il  corpo  avvolgi. 

PEATEO 

Perchè?  O’uom  trasmutarmi  io  deggio  in  donna? 

^ BACCO 

Perchè,  se  scorto  ivi  tu  sei  per  uomo, 

Non  ti  uccidano. 

PEATEO 

. E ver;  bene  avvisasti. 

Saggio  esperto  sei  tu. 

BACCO 

Bacco  ne  instrusse 

Di  queste  cose. 
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PENTEO 

Or  come  dessi  appunto 
Eseguir  ciò  die  dici? 

BACCO 

Entro  tue  case 
Ne  verrò  teco  ad  abbigliarti  io  stesso. 

PENTEO 

Ma  di  qual  veste?  feminil?  Vergogna 
Veramente  ho  di  ciò. 

BACCO 

Dunque  non  brami 
Di  veder  le  Baccanti. 

PENTEO 

Io  SÌ;  ma  quale 

Vuoi  pormi  arredo  alla  persona  intorno? 

BACCO 

Primamepte  cader  lunga  la  chioma 
Ti  farò  dalla  testa. 


PENTEO 

Indi  qual  foggia 

Di  veste? 

BACCO 

Un  peplo  infino  al  piè.  Su  M capo 
Un  rinvolto  di  bende. 

PENTEO 

Ed  altro  ancora 


V'aggiungerai? 

BACCO 

La  picchiettata  pelle 

Di  daino  in  dosso,  e nella  mano  uu  tirso. 
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PENTEO 

Ah  cliMo  vestir  donnesco  abbigliamento, 

No,  non  posso. 

BACCO 

Altramente,  aspra  battaglia 
Farai  con  le  Baccanti,  e scorrer  sangue. 
PENTEO 

E ver:  vuoisi  a spiare  andar  da  prima. 

BACCO 

Saggia  cosa  ben  più,  che  andar  di  mali 
Con  mal  consiglio  in  caccia. 

PENTEO 

E come  occulto 

A’  cittadini  passerò  per  Tebe? 

BACCO 

Terrem  vie  solitarie:  io  sarò  duce. 

PENTEO 

Tutto  convien  per  ch’io  schernito,  irriso 
Non  sia  dalle  Baccanti. 

BACCO 

In  casa  entrati, 

Gonsulterem  ciò  che  il  miglior  ne  sembri. 

PENTEO 

Sì,  bene  sta;  presto  ognimodo  io  sono.  — 
Vadasi:  o all’opra  indi  uscirò  con  Tarmi, 

0 seguirò  gl’insegnamenti  tuoi. 

( Knlra  nella  regia.  ) 
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BACCO 

Donne,  a cader  vien  nella  rete:  al  monte 
N’andrà  fra  le  Baccanti,  e là  di  morte 
Faglierà  pena.  — Or,  Bacco,  a te  sta  l’opra: 
Lungo  non  sei.  Facciam  su  lui  vendetta. 

Metti  prima  di  rabbia  una  tal  lieve 

In  lui  mania,  che  fuor  del  senno  il  tragga; 

Poi  che  vestirsi  feminile  arredo 

Non  vorrà,  s’egli  è in  senno;  e forsennato, 

Se  n’  vestirà.  Farlo  a’  Tebani  io  voglio 
Ludibrio  e scherno,  in  mulièbre  assetto 
Per  la  città  tracndolo,  di  tanto 
Terribile  ch’egli  era  e minaccioso. 

Or  vo  il  corredo  ad  ammanir,  di  cui 
Pénteo  vestito,  andar  ne  deve  all’Orco, 

Per  le  man  della  madre  trucidato. 

Bacco  egli  allor  conoscerà,  di  Giove 
Figliuol,  eh’ è nume  assai  tremendo,  c insieme 
11  più  mite  a’  mortali  e più  benigno. 


CORO 


Strofa 

Quando  sarà  che  il  candido 
Piè  fra’  notturni  cori 
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•Baccaiulo  io  mova,  al  rorido 
__  Aere  il  collo  volubile  agitando, 

Qual  con  giocosi  errori 

Balza  la  cerva  per  l’ erboso  prato, 

' Poi  che  fuggi  l’agguato 

De’ tesi  lacci,  e dietro  lei  gridando 
De’can'la  corsa  il  cacciator  stcndea; 

Ma,  come  vento,  celere 

Quella  involossi,  e procacciò  suo  scampo. 

E nell’ irriguo  campo 

Or  salta,  c si  ricrea 

Del  loco  solitario  c delle  piante 

Del  bosco  ombriebiomante.  — 

Ch’altro  è saper  sovrano. 

Ch’altro  più  bello  agli  uomini 
Dono  da’  numi  è dato, 

Che  de’  nimici  premere 

Su  1 domo  capo  la  vittriec  mano? 

E sempre  all’uom  tutto  che  giova  è grato. 
Antktrofa 

Tardo,  ma  certo  è il  vindice 
Divin  potere,  e lìede 
Gl’iniqui,  e quei  che  spregiano 
De’  numi  il  culto  con  furor  demente. 

Del  tempo  ad  arie  il  piede 

Celan  gli  dei  fin  che  opportuno  il  punto 

Di  coglier  l’empio  è giunto. 

Osar  sovra  le  leggi  erger  la  metite, 

E troppo  addentro  investigar,  non  lice. 

Ben  lieve  costo  è il  credere 

Che  di  forza  prevaglia  e di  potenza 
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Ciò  die  lia  di  nume  essenza, 

E ciò  pur,  che  radice 

Ha  da  natura,  c ognor  fu  dritto  e giusto 

Fin  da  tempo  vetusto.  — 

Ch'altro  è saper  sovrano. 

Ch'altro  più  bello  agli  uomini 
Dono  da'  numi  è dato,  * 

Che  de'  nimici  premere 

Su  'I  domo  capo  la  vittrice  mano? 

E sempre  all’uom  tutto  che  giova  è grato. 
Epodo 

Felice  quei  che  al  tempestoso  flutto 
Scampò  salvo  del  mare,  e attinse  il  porto: 
Felice  quei  che  in  gravi  casi  addutto, 
Sovr'cssi  illeso  è sorto. 

Sempre  l’un  l’altro  avanza 
D’averi  e di  possanza. 

Mille  di  mille  in  petto 

Vive  tuttur  son  le  speranze,  ed  hanno 

L’une  di  beni  avventuroso  efietto, 

L' altre  a vuoto  ne  vanno. 

Sol  beato  crcd'io  l'uom  che  sortita 
Scevra  di  mali  ha  dì  per  dì  la  vita. 


BACCO  IN  SEMBIANZE  d' UOMO  ‘ POI  PENTEO 
IN  ABITO  DI  DONNA  BACCANTE  ' CORO 

BACCO 

0 tu  che  tanto  hai  di  veder  desìo 
Ciò  che  veder  non  lice,  ed  opra  tenti 

T.  IV.  4 
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Da  non  tentar,  Pénleo,  te  chiamo:  or  esci: 
Qua  mi  ti  mostra  in  Mènade  Itaccantc 
Trasformato  a spiar  la  madre  tua 
E le  donne  compagne.  — In  ver,  che  ad  una 
Delle  figlie  di  Cadmo  rassimigli. 

PENTEO 

Oh  che  fia?  di  veder  parmi  due  Soli, 

E doppia  Tebe;  e tu  di  toro  in  forma 
Starne  inanzi  mi  sembri,  c che  su ’l  capo 
Ti  sien  nate  due  corna.  Eri  tu  mai 
Prima  una  fiera?  Un  toro  al  certo  or  sei. 

BACCO 

Quel  dio  che  non  propizio  era  da  pria. 
Benigno  or  n’accompagna',  e tu  ciò  vedi 
Che  veder  devi. 

PENTEO 

E che  ti  par  ch’io  sia? 

Ino  rassembro,  o la  mia  madre  .\gàvc? 

BACCO 

Desse  mirar,  mirando  te,  cred’io. — 

Ma  statti  un  po’:  cotesto  riccio  al(|uaiito 
Ti  si  spostò, di  loco;  e’  non  è appunto 
Com’io  te  l’assettai  sotto  la  benda. 

PENTEO 

Colà  dentro  agitandomi  e saltando 
E baccheggiando,  uscirne  fuor  l’Iio  fallo. 

BACCO 

E noi  che  siamo  alla  tua  cura  intesi , 
L’acconcerem  di  nuovo.  Alza  la  testa. 

PENTEO 

Eccomi  qua.  Tutto  in  tua  mano  io  sont). 
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BACCO 

E lenta  è la  cintura,  onde  la  falda 
Del  peplo  ti  va  giù  (Ino  al  calcagno. 

PENTEO 

Farmi  che  sì,  qui  al  destro  piè:  dell'altro 
Giustamente  a toccar  giunge  la  noce. 

BACCO 

Or  io  credo  m’avrai  primo  fra  tutti 
Gli  amici  tuoi,  poi  che  vedrai  modeste. 

Più  che  non  pensi  assai,  quelle  Baccanti. 

PENTEO 

Dimmi:  e il  tirso,  per  meglio  assimigliarmi 
À una  Baccante,  con  la  destra  il  tengo, 

0 con  quest' altra? 

BACCO 

Con  la  destra,  e dèi 

Col  destro  piede,  camminando,  alzarlo.  — 

Lode  a te  che  or  se’  savio  ! 

PENTEO 

E potrò  poi 

Portar  con  le  mie  spalle  il  Giterone, 

Suvvi  pur  le  Baccanti? 

BACCO 

A tuo  buon  grado. 

Sano  il  ccrébro  non  avevi  pria^ 

Or  l’hai  qual  ti  conviene. 

PENTEO 

Al  monte  ho  meco 
A recar  delle  leve,  o con  le  mani 
Su  strapperollo,  e il  porterò  di  poi , 

Sottopostovi  il  braccio,  o ver  le  spalle? 
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BACCO 

Dell  non  lì  piaccia  disertar  la  sede 
Delle  Ninfe,  e di  Pan  che  alla  zampogna 
Quivi  gode  dar  fiato! 

PENTEO 

E ver;  nè  donne 

S’hanno  a vincer  dì  forza.  In  fra  gli  abeti 
Ascondcronimi. 

BACCO 

In  ascondiglio  ascoso 
Starai,  qual  si  conviene  ad  un  furtivo 
Spiator  delle  Mènadi. 

PESTEO 

Vederle 

Farmi  già.  come  augelli,  in  quelle  macchie 
Entro  a’  cari  lor  letti  accovacciarsi. 

BACCO 

Ciò  appunto  or  movi  ad  esplorar.  Fors’anco 
Farai  presa  di  lor,  — se  pria  tu  stesso 
Non  sarai  preso. 

PENTEO 

Àndianne,  or  via:  per  mezzo 
Menami  pure  a tutta  Tebe:  il  solo 
Che  lant’osi,  io  qui  sono. 

RACCO 

11  sol  tu  sci 

Che  travaglia  per  Telx;:  avrai  cimenti 
Per  tal  uopo  a durar.  Seguimi:  io  salvo 
Là  t’addurrò:  ricondurratti  poi 
Altri  di  là. 
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PENTEO 

Certo  la  madre. 

BACCO 

In  modo 


Conspicuo  a tutti. 


PENTEO 

A ciò  m’avvio. 

BACCO 

Portato 


Ititorncrai . . . 


PENTEO 

Dolce  piacer  m’annunzii. .. 

BACCO 

Nelle  man  della  madre. 

PENTEO 

E a trastullarmi 


Là  m’addurrai. 


BACCO 

Sì;  di  cotal  trastullo. 

PENTEO 

Ad  opre  di  me  degne,  ecco,  io  ut’ accingo. 

BACCO 

Fiero  tu,  fiero,  e a fiera  impresa  or  vai, 

Sì  che  tua  gloria  alfigerai  nel  cielo. 

{rcateo  parie.) 

— Stendi,  Agave,  le  braccia;  e voi  con  essa, 
Figlie  di  Cadmo.  A gran  cimento  adduco 
Questo  garzone,  lo  vincitore  e Bacco 
Saremo.  Il  resto  si  parrà  col  fatto. 
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CORO 


Strofa 

Ite,  veloci  cagne, 

Della  Rabbia  ministre,  al  monte  al  m'>ntc 
Ite  veloci  e pronte. 

Ove  con  lor  compagne 
Stan  le  Gadméidi;  a pungerle 
Ite  d’acre  furor  conira  il  feroce 
Spiator  delle  Menadi, 

In  false  avvolto  fcminili  gonne. 

La  madre  sua  di  qualche  greppo  in  cima 
0 d’arbore,  lui  prima 
Scoprendo,  sciamerà  con  alta  voce 
Alle  baccanti  donne: 
u Chi  c chi  è costui 

Che  al  monte  al  monte  ad  esplorar  s’adduce? 
Chi  ’l  partorì?  Veruna, 

Donna  veruna  a lui 
Vita  non  die;  ma  truce 
Leena,  o delle  Libiche 
Gorgoni  atroci  alcuna.  « — 

Venga  Giustizia  apertamente,  il  brando 
Venga  in  pugno  recando, 

Nella  gola  a ferir  lo  scelerato 
Empio  fìgliuol  d’Echione, 

Nato  di  lui  che  della  terra  è nato. 

y/iilislrofa 

Ei  da  crudcl  talento 
E da  iniqua  sospinto  orribii  ira. 
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Va  con  mente  delira 
E con  furor  cruento 
L’orgie  tue  sante  a struggere, 

0 divo  Bacco,  e di  tua  madre  diva , 

Qual  se  di  forza  a vincere 
•Atto  foss’egli  un  invincihii  dio. 

Modesti  e pii  verso  i mortali  e i numi 
iNudrir  sensi  e costumi, 

Fa  che  scevra  di  guai  vita  si  viva. 

Vanto  acquistar  non  io 
Di  sapienza  godo 

Con  odio  c biasmo  altrui:  ma  quel  che  sempre 
Raggia  chiaro  sjdendore 
Dalle  belPoprc,  io  lo<lo, 

E ognor  con  eque  tempre 
Condiir  la  vita,  e rendere 
AgF  immortali  onore.  — 

Venga  Giustizia  apertamente,  il  brando 
Venga  in  pugno  recando, 

Mella  gola  a ferir  lo  scelcrato 
Empio  iigliuol  d'Echione, 

INato  di  lui  che  della  terra  è nato. 

Epodu 

Mostrati,  o Bacco:  imago 
0 di  tauro,  o di  drago 
Molticipite  prendi,  o d’ avvampante 
A vedersi  leon:  vieni,  e quell’ empio 
Che  dello  stuol  baccante, 

Per  farne  scempio. 

Or  va  furtivo  a caccia. 

Tu  sorridendo  in  tesa  reU»  allaccia. 
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I N M .NZIO  CORO 


IL  MIAZIO 

Oli  casa,  in  Grecia  assai  felice  un  giorno, 
Del  Sidonio  signor  clic  su  la  terra 
Del  serpe  ucciso  seminò  la  messe. 

Oh  com’io  ti  compiango!  In  servo  io  sono; 
Ma  de’  buon’  servi  al  core  una  sventura 
Son  de’  propri!  signori  i tristi  casi. 

CORO 

Che  tia?  Delle  Baccanti  arrechi  forse 
Qualche  novella? 

IL  ISL'NZIO 

E morto  Pénteo,  il  figlio 

D’ Echione. 


CORO 

Oh  Bromio,  orsi,  gran  dio  ti  mostri! 

IL  MINZIO 

Deh  che  dici?  e jierchè?  Forse  de’  mali 
De’ miei  signori  hai  tu  diletto,  o donna? 

CORO 

Io,  peregrina,  a Bromio 

Qui  canto  il  viva  in  peregrino  accento. 

Poi  che  non  più  la  trepida 
Tema  de’  lacci  or  sento. 

IL  nunzio 

Credi  che  Tebe  or  sia  d’uomini  vuota? 

CORO 

Bacco,  non  Tebe;  il  Dionisio  dio 
E il  signor  mio. 
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Vuoisi  a voi  perdonar',  ina  de'  cointnessi 
Mali  goder,  ciò  non  è bello,  o donne. 

COBO 

Narrami,  di'  come  si  giaquc  estinto 
Quell' uomo  iniquo,  a compiere 
Inique  cose  accinto. 

IL  KONZIO 

Poiché  di  Tebe  e de'  sobborghi  uscendo, 
DcU'Asopo  varcammo  oltra  le  rive, 

L’erta  a salir  del  Cilcron  prendemmo 
Pénteo  ed  io  suo  sergente,  e lo  straniero, 
Nostra  guida  al  cammino.  E primamente 
A un  erboso  recesso  ne  venimmo 
Con  silenzio  del  piede  c della  lingua, 

Per  veder  non  veduti.  Una  convallc 
V’era  presso,  da  rocce  intorno  chiusa. 
Irrigua  d’aque,  e d’alti  pini  ombrosa. 

Ove  stavan  le  Mènadi  sedute, 

E in  giocondi  lavori  avean  le  mani. 

Ed  altre  in  giro  a disfrondati  tirsi 
D'edra  la  chioma  rifaceano;  ed  altre 
Liete,  come  poledre  al  giogo  tolte. 
Cantavano  a riscontro,  modulando 
Bacchici  carmi.  Pénteo,  l’infelice 
Che  non  vedea  quel  feminil  consesso, 

Disse:  » 0 stranier,  di  qua  dove  noi  siamo, 
Io  non  giungo  a scoprir  delle  Baccanti 
L’oscena  tresca.  0 sur  un  colle  adunque 
Montando,  o sovra  un  alto  abete,  io  tutte 
Scorger  potrò  le  lor  turpissim’opre.  » — 
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Allor  cosa  mirabile  vegg'io 

Far  lo  straniero.  Ei  d'un  al)elc  abbranca 

F^n  altissimo  ramo  in  vèr  la  cima, 

Poi  giù  il  lira,  giù,  giù,  (In  su  la  terra; 

E com’arco  si  curva,  o quale  al  torno 
Prende  sua  forma  una  girevol  rota, 

Ouegli  cosi  con  le  im;n  proprie  al  basso 
Piegò  il  tronco  silvestre,  opra  di  forza 
Oltre  l’umana;  e poi  clic  su  posato 
V’ebbe  Pcnteo,  di  man  soavemente 
Rilasciollo  così  che  senza  scosse 
Rialzandosi,  al  suol  no ’l  trabalzasse. 

Già  ridiritlo  c fermo  alto  nell’aere 
SUiva  r abete  col  seduto  sire, 

Ch’ivi  poi  dalle  Mònadi  veduto 
Fu  più  eh’ ci  non  le  vide.  Ma  non  jiria 
Scoverto  ei  fu,  che  lo  stranier  disparve, 

E dall' etra  una  voce  (era  per  certo 
Voce  di  Racco)  risonò:  u Donzelle, 

Eccovi  l'uom  die  voi,  clic  me,  che  l'orgie 
Nostre  schernia:  fate  su  luì  vendetta.  » — 
Detto  ciò,  di  repente  in  cielo  c a terra 
Lampeggiò  luce  di  divino  foco: 

Taque  l’àer:  la  selva  taciturne 
Ebbe  le  frondì;  e non  udivi  suono 
Pur  di  voce  di  fiere.  Esse,  que’  detti 
Non  ben  distinti  nell’ orecchio  accolti, 
Sursero,  e ritte  s’arreslàr,  qua  e là 
Girando  gli  occhi.  Un’altra  volta  il  nume 
Parlò.  Chiaro  il  comniando  allor  fu  inteso 
Dalle  figlie  dì  Cadmo;  c vìa  si  spinsero 
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Rapide  si  come  colombe  al  volo, 

La  madre  Àgave,  e le  sorelle  suo, 

E tutte  le  Baccanti;  e per  torrenti 
Saltavano  e per  balze,  furibonde 
Dall' afflato  del  dio.  Poi  come  visto 
Ebber  sedente  insù  l'abete  il  sire. 

Pria  su  d'un  masso  ivi  a rincontro  ascese. 
Dièrsi  di  forza  a slanciar  pietre;  ed  altre 
Scaglia van  rami;  altre  volar  per  l'aere 
Fcano  i tirsi,  e bersaglio  miserando 
IN' era  Pénteo;  ma  indarno  ivan  que' colpi. 
Però  eh' oltre  lor  possa  era  l'altezza. 

Ove  sedea  quel  misero,  deserto 

Pur  d'aita  e consiglio.  Alfin  schiantando 

Grossi  rami  di  querce,  le  radici 

Dell'abete  a scavar  si  dièr  con  quelle 

Non  ferree  leve;  e poi  che  in  lungo  aneli' essa 

Senza  effetto  traean  questa  fatica, 

Disse  Agave:  « Su  via!  tutte,  o Baccanti, 
Tutte  all'arbore  intorno,  c l'abbrancate, 

E sterpatelo,  sì  clic  facciam  preda 
Della  belva  eh' è sopra,  a fin  che  i riti 
Del  nume  arcani  divulgar  non  possa.  » — 

Con  mille  mani  in  un  momento  quelle 
Fùr  d'intorno  all' abete,  e lo  disvelsero; 

E dalla  cima  giù  precipitando 

Pénteo  piomba,  c ulti  guai  traggo  e sospiri, 

Gilè  s'avvede  a mal  punto  esser  vicino. 

La  madre  sua,  sacerdotessa,  a lui 
Prima  s’avventa  a cominciar  lo  scempio. 

Ei  si  strappa  le  bende  dalla  fronte. 
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Porcile  Agave  il  conosca,  e non  T uccida; 

E le  dice,  la  gola  accarezzandole: 

« Io  sono,  o madre,  il  tuo  figliuolo  io  sono; 
Pénleo  son  io,  che  tu  d’Echione  iu  casa 
Partoristi:  pietà  di  me  li  |)reiula, 

0 madre  mia:  deli  pcT  li  falli  miei 

INon  dar  morte  al  tuo  figlio!  » Ella  gitlava 

Spuma  da' labri:  roteava  in  giro 

Le  stravolle  pupille,  e fuor  di  lutto 

^aluraI  sentimento,  e sol  di  Bacco 

In>  •asa,  preghi  non  udì.  Con  ambe 

Le  braccia  a lui  la  manca  man  tirando, 

E puntando  del  misero  alle  coste, 

Il  braccio  gli  strappò,  non  per  sua  possa, 
iVIa  perchè  forza  le  ne  diede  il  dio. 

Ino,  e .Autónoe  con  essti,  all’altro  lato 
Strazio  ne  fece,  e gli  stracciò  le  carni; 

E tulle  quante  le  Baccanti  insieme 
Gli  fùr  sopra  ad  un  tempo.  Era  un  confuso 
D.’og  ni  sorta  clamor,  gemendo  quegli 
Con  quanto  ancora  avea  di  fiato,  e queste 
LIulando;  e chi  im  braccio,  e chi  ne  porta 
Un  piè  con  esso  il  suo  calzar:  le  coste 
Gli  snudan  delle  carni,  e i brani  ognuna 
Con  man’  lorde  di  sangue  ne  pallegi'ia. 

Giace  il  tronco  del  corpo  in  due  div  iso. 
Parte  là  sotto  a sc.abri  sassi,  e parte 
Nella  folta  boscaglia;  e rinvenirlo 
FaciI  non  fia.  La  miseranda  lesta, 

Presa  in  man  dalla  madre,  e,  come  teschio 
Di  seb aggio  leone,  insù  la  punta 
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Conficcata  tl’un  tirso,  essa  per  mezzo 
Del  Citeron  la  va  portando;  e quivi 
Le  sorelle  lasciando  a far  carole 
Con  le  Baccanti,  alla  città  s'avvia, 

Di  si  misera  preda  trionfante, 

Bacco  invocando,  il  suo  compagno  all’opra. 
Il  compagno  a tal  caccia,  il  valoroso 
Autor  di  quella,  ond’ora  esulta  e gode, 
LagrimevoI  vittoria.  — .A  tanto  orrore. 

Pria  che  Agave  qui  giunga,  io  mi  ritraggo.  - 
Modesti  sensi  e venerar  gli  dei, 

L’ottima  d’ogni  cosa,  e il  più  belfuso 
Di  sapienza  io  ne’  mortali  estimo. 

CORO 

Danziam  bacchica  danza; 

Alto  acclamiam  di  Pénteo, 

Schiatta  del  drago,  alla  funesta  sorte: 

Di  lui  che  in  gonne  a fcmiuilc  usanza 
La  persona  ravvolse, 

E il  tirso  in  man  si  tolse. 

Tauro  seguendo  condottier  di  morte. 

E voi,  Cadmée  Baccanti, 

In  duol  volgeste  e in  lagrime 
Di  quel  famoso  vincitore  i vanti. 

E ben  d’anima  forte  è bel  periglio. 

La  man  nel  sangue  intingere 
Di  scelerato  figlio. 

Ma  di  Pentco  la  madre^accorrer  veggo 
Vèr  queste  case  con  travolti  sguardi.  — 
l'ate  di  Bacco  alla  devota  onore. 
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AGAVE  PORTAXn  sulla  punta  del  tirso  la  testa  di  Penteo  ' 

CORO 


AGAVE 

. Strofa 

0 voi  d’Asia  Baccanti , . . . . 

CORO 

E die  dir  vuoi? 

AGAVE 

Ora  dal  monte,  or  noi 

Alla  regia  rechiam  questa  novella 

OrrevoI  preda  e bella. 

CORO 

Veggo;  e compagna  al  nostro 
Coro  te  avremo. 

AGAVE 

lo  senza  reti,  io  preso 
Questo  che  a voi  qui  mostro. 

Ho  giovene  leone. 

CORO 

E dove? 

AGAVE 

Il  Citerone  . . . 

CORO 

Che  fe’  quel  monte  ? 

AGAVE 

Estinto  al  suol  l’ha  steso. 

CORO 

Chi  fu  prima  a ferirlo  ? 
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AGAVE 

E mio  Ponorc; 

lo  fra'  cori  io  nomata 
Sarò  Àgave  beala. 

CORO 

E qual  altra?  . . . 

AGAVE 

Le  suore  ... 

CORO 

Chi? 

AGAVE 

Dopo  me,  le  mie  Caclmée  sorelle 
Lo  ferian , dopo  me. 

CORO 

Felici  anch’elle! 

AGAVE 

^ntistrvfa 

Vieii'  tu  pure  al  banchetto. 

CORO 

A qual,  mcscliiiia? 

AGAVE 

Egli  è novello:  lia  fina 
La  criniera  del  ciuffo,  c gli  fa  velo 
ÀI  mento  un  molle  pelo. 

CORO 

Ben  d’ animai  selvaggio 
Là  sua  chioma  fa  mostra. 

AGAVE 

E Bacco,  esperto 

Mastro  di  caccia,  e saggio, 

Ei  le  Baccanti  d’esso 
Spinse  a far  preda,  ei  stesso. 
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CORO 

Caccialor  destro  è l’Evio  nume  al  certo. 

AGAVE 


Me  n’  lodi? 


CORO 

E che?  — Te  n’  lodo. 

AGAVE 

E Tebe  intera, 

E a me  Pénteo  pur  anco,  il  figlio  mio, 

Lode  darà,  perch’io 
Predata  ho  questa  fiera. 

CORO 


Lieta  sei? 


AGAVE 

INe  son  lieta,  c di  si  egregio 
Fatto  solenne  io  mi  do  vanto,  c pregio. 

CORO 

Mostra,  o misera,  or  dunque  a’ cittadini 
Questa  che  rechi  trionfai  tua  preda. 

AGAVE 

0 voi  della  torrita  inclita  Tebe 
Abitatori,  a riguardar  venite 
Qual  preda  femmo  di  selvaggia  fiera 
Noi  figliuole  di  Gidmo;  c non  con  reti, 

Non  con  adunche  Tessale  qiiadrella. 

Ma  con  le  nostre  sol  candide  mani. 

Ben  nc  lice  vantar  ch’arme  e strumenti 
Per  noi  vano  è foggiar:  noi  questa  belva 
Con  queste  man  pigliammo,  c via  disvelte 
Ne  .spargemmo  le  membra.  — Or  dite:  il  mio 
Vecchio  padre  dov’è?  Venga,  s’appressi. — 
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E ov'è  Pcnteo,  il  mio  figlio?  Andrei  qui  venga: 
Prenda  ed  inalzi  una  commessa  scala 
Del  palagio  alla  fronte,  e su  vi  salga 
A conficcar  ne’  triglifi  di  questo 
Leon,  ch’io  presi,  la  recisa  testa. 


CAD.MO  C0.1  sescEvri  portai  il  corpo  di  Pr.'itro  ' 
AGAVE  • CORO 


CADMO 

Seguitemi,  sergenti:  a queste  case 
Qua  di  Pénleo  recale  il  miserando 
Cadavero,  che  tanto  io  faticai 
A rinvenir  del  Citeron  su  i gioghi, 

Ove  qua  e là  giacca  smembrato  c sparso 
Nella  selva  più  fonda.  Udii  l’audace 
Delle  figlie  baccanti  atroce  fatto. 

Mentre  in  un  con  Tiresia  io  già  di  Tebe 
Rientrava  le  mura:  il  piè  rivolsi 
Al  monte  ancor,  d’onde  or  ne  porto  il  figlio 
Dalle  Mènadi  ucciso;  e d’Attcoiie 
Vidi  la  madre,  d’Arislèo  consorte, 

Autónoe,  ed  ino,  misere  aggirarsi 
Là  per  que’ boschi  forsennate  ancora; 

E quivi  intesi  che  furente  Agave 

Ouà  venuta  ne  fosse  ...  E intesi  il  vero; 

Chè  qui  la  veggo:  ah,  non  gioconda  vista! 

AGAVE 

Padre,  assai  gloriarli  a le  s’addice, 

T.  IV.  5 
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Che  gcncTiibli  valorose  liglic, 

Migliori  assai  d'ogni  mortai;  di  tulle 
Le  tue  figlie  ciò  dico,  e di  me  pria, 

Glie  abbandonate  in  su’  telai  le  s|h>Ic, 

Venni  a cose  maggiori;  a predar  belve 
Con  le  mie  mani.  E con  mie  mani  or  questo 
Che  vedi,  arreco  di  valor  trofeo, 

Che  a tue  case  s’appenda.  Eccolo,  o padre;  ■ 
Prendi,  e superbo  di  mia  preda,  invita 
Congiunti,  amici,  a banchettar.  Beato 
Sei  tu  per  questa  impresa  mia,  beato. 

CADMO 

Oh  lutto  immenso!  Oh  d’empie  mani  orrenda 
Opra,  che  il  guardo  sostener  non  puote! 

Bella  vittima  in  vero  oflrendo  ai  numi, 

Or  di  Tebe  tu  chiami  i cittadini 
E me  pure  a convito.  Ahi  me  dolente 
De’ tuoi  mali  e de’ miei!  Giusta,  ma  troppo 
Severa  pena  imposta  ha  Bromio  a noi , 

Bromio  ch’è  pur  di  nostra  casa  anch’cs.so. 

AGAVE 

Come  ncU’uom  fastidiosa,  arcigna 
E la  vecchiezza,  c nel  cipiglio  oscura! 

Deh  fosse  il  figlio  mio,  quanto  è la  madre, 
Cacciator  venturoso,  e a gara  insieme 
Co’  giovani  Tebani  andar  godesse 
Dietro  alle  fiere!  Ma  colui  soltanto 
Sa  cozzar  con  gli  dei.  Ben  vuoisi , o |>adre , 
Ch’ei  da  le  consigliato  e da  me  .sia. 

Di  tristi  savii  a non  amar  la  scuola.  — 

Or  (lov’è?  Chi  lo  chiama  a me  dinanzi, 
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A vedermi  felice? 

CADMO 

Ah!  quando  in  senno 
Tornando  poi  conoscerete  il  fatto, 

Alto  dolor  ne  sentirete.  Or  mentre 
Che  dura  in  voi  questa  mania,  felici 
Non  siete,  no;  ma  vi  si  pare  almeno 
Non 'essere  infelici. 

AGAVE 

E che  non  evvi 

Jn  ciò  di  buono?  0 eh' evvi  mai  di  reo? 

CADMO 

Primamente  alza  gli  occhi  a questo  cklo. 

AGAVE 

Ecco,  gf  inalzo.  E che  mirar  vi  de^io? 

CADMO 

Ti  par  lo  stesso  ancora,  o alcun  vi  scorgi 
Mutamento? 

AGAVE 

Più  lucido  di  pria, 

E più  limpido  parmi. 

CADMO 

E ancor  da  questo 

Invasamento  hai  l'anima  compresa?  <- 

AGAVE 

Non  intendo  il  tuo  dir;  ma,  non  so  come, 
Cangiar  di  mente,  e rinsavir  mi  sento. 

CADMO 

M'ascolterai  tu  dunque,  e in  chiaro  modo 
Risponderai? 
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AGAVE 

Di  ciò  che  dissi  pria 
Tutta  perduta  ho  la  memoria,  o padre. 

CADMO 

Dimmi:  a qual  casa  un  dì  sposa  venisti? 

AGAVE 

Ad  Echione  mi  desti,  uno  di  quelli 
Gie  di  Sparti  ebber  nome. 

CADMO 

E qual  figliuolo 

Di  te  naque  in  sue  case  al  tuo  consorte? 

AGAVE 

Pénteo  di  nostro  maritaggio  è nato. 

CADMO 

Or  di  chi  porti  con  tue  mani  il  capò? 

AGAVE 

D'un  leon,  qual  dicean  le  cacciatrici 
G)mpagne  mie. 

CADMO 

Guardalo  ben;  ciò  costa 

Poca  fatica. 


AGAVE 

Oh  che  vegg'io?  Qual  cosa 
Ne  porto  io  mai? 

CADMO 

Ben  la  contempla  ancora, 
E conoscila  meglio. 

, AGAVE 

Ahi  me  infelice! 

Gran  dolore  io  qui  veggo. 
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CADMO 

Aver  sembianza 

Di  leon  ciò  ti  sembra? 

ACAVE 

Ah  no!  Di  Pénteo 

Questo,  ahimè  sventurata!  è questo  il  capo. 

CADMO 

Che  tu  non  conoscevi,  ed  io  piangea. 

AGAVE 

Ma  chi  l’uccise?  e d’onde  in  mia  man  venne? 

CADMO 

Oh  trista  verità,  come'  a non  giusto 
Tempo  apparisci! 

AGAVE 

Ah  paria  ! li  cor  mi  balza 

Nell’  attesa. 

« 

CADMO 

Tu  stessa  l’uccidesti. 

E le  sorelle  tue. 

AGAVE 

Dove  fu  morto? 

In  sue  case?  o in  qual  loco? 

• CADMO 

Ove  già  pria 

Lacero  i cani  han  d’ Attenne  il  corpo. 

AGAVE  I 

A che  su  ’l  Giteron  questo  infelice, 

A che  vem'a? 

CADMO 

Per  far  oltraggi  a Bacco 
E a’  baccanali  tuoi. 
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AGAVE 

Ma  noi  su  ’i  monle 
G)me  andammo,  e perchè? 

CADMO 

Di  furor  prese 

Eravate,  e con  voi  la  città  tutta 
Furiava. 

AGAVE 

Or  comprendo.  A noi  fu  Bacco 
Autor  di  morte. 

CADMO 

Offeso  ei  fu  da  voi , 

Poi  che  stimar  non  lo  voleste  un  dio. 

AGAVE 

Dimmi,  o padre:  dov’è,  dov’è  del  figlio 
Il  carissimo  corpo? 

CADMO 

lo  con  gran  pena 
Lo  rinvenni,  e qua  il  reco. 

AGAVE 

Oh  di  sue  membra 

Tutto  in  ver  ben  composto!  — Or  come  in  parte 
Di  mia  forsennatezza  anch’egli  venne? 

Cadmo 

Fu  pari  a voi  nel  nonossequio  al  dio; 

E il  dio  tutti  n’ avvolse  in  una  sorte, 

E voi,  e questo,  e me  che  di  mie  nozze 
Maschia  prole  non  ebbi,  e spento  or  ve^o 
In  orribile  guisa  il  sol  rampollo 
Del  tuo  ventre,  o meschina.  In  lui  lo  sguardo 
Tenea  la  casa:  — eri  sostegno,  o figlio, 
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Della  famiglia  mia  tu  solo  nato 
Della  mia  fìglia:  eri  tremendo  a Tche; 

E a me  vecchio  far  onta  ardia  nessuno, 
Mirando  te,  poi  che  la  giusta  pena 
Tocca  n’avrebbe.  Or  io  disonorato 
N’andrò  di  casa  espulso,  io  Cadmo,  il  grande 
Che  de' Tebani  seminai  la  schiatta, 

E ne  raccolsi  una  mirabii  messe.  — 

Oh  amatissimo  mio  (chè  morto  ancora, 
Amatissimo  figlio  a me  sarai), 

Tu  non  più  con  tua  mano  accarezzando 
Il  mio  mento,  con  caldo  amor  di  figlio 
A questo  genitor  della  tua  madre 
Ti  volgerai,  dicendo:  « E chi  ti  sprezza? 

Chi  t’insulta,  buon  vecchio?  chi  di  duolo 
Turba  il  tuo  cor?  Nomalo,  o padre;  il  noma; 
Ch’io  punisca  il  ribaldo.  » — Or  derelitto 
E infelice  son  io;  tu  sei  perduto; 

Miseranda  la  madre,  e sventurate 
Le  sue  sorelle.  Oh!  se  v’è  alcun  che  .stimi 
Più  de’  numi  sè  stesso,  il  fato  miri 
Di  Pénteo,  e impari  a venerar  gli  dei. 

CORO 

Duoimi,  o Cadmo,  di  te;  ma  giusta  pena. 

Ben  che  a te  dolorosa,  ha  il  tuo  nipote. 

ACAVE 

Vedi,  o padre,  di  me  qual  mutamento  .... 
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BACCO 


Tu  con  la  sposa  tua,  Uglia  ili  Marte, 

La  divina  Armonia,  le  umane  forme 
Nelle  sembianze  muterai  d'un  drago. 

Pria  su  carro  da  buoi  tratto  con  essa 
N’andrai,  siccome  è oracolo  di  Giove, 

Duce  di  stranie  genti,  e città  molte 
Con  esercito  immenso  espugnerai: 

Quando  poi  quelle  genti  avran  d'Apollo 
Guasto  il  tempio  e diserto,  un  infelice 
Faran  quindi  ritorno;  ma  tu  salvo 
Con  la  sposa  Armonia  sarai  da  Marte, 

Che  nella  terra  de’  beati  a voi 

Vita  e seggio  darà.  — Tanto  io  ti  dico. 

Io  Bacco  di  mortai  padre  non  nato, 

Ma  di  Giove.  Se  in  voi  modesto  senno 
Stato  fosse  da  prima  (e  non  voleste). 

Ben  l’aita  c il  favor  di  si  possente 
Figlio  di  Giove  or  vi  faria  felici. 

AGAVE 

Peccammo,  o Bacco:  ah  ti  preghiam;  perdonai 

BACCO 

Tardi  ne  conoscete:  a tempo  ed  uopo 
Negaste  aver  di  noi  notizia. 

AGAVE 

E vero; 

Ma  troppo  or  ne  punisci. 
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BACCO 

lo  vilipeso. 

lo  nume,  era  tla  voi. 

AGAVE 

Mon  denno  i numi 
Ammortali  nelPirc  appareggiarsi. 

BACCO 

Giove  ha  ciò  conceduto,  il  padre  mio. 

AGAVE 

Ahi!  slaluilo,  o vecchio  padre,  è il  nostro 
Misero  bando. 

CADMO 

Oh  in  che  sciagura,  o figlia, 
GkIuIì  siam,  tu  misera,  c le  amate 
Tue  suore,  ed  io  che,  lasso,  d'anni  grave 
A far  n’andrò  fra’ barbari  soggiorno! 

E di  barbari  un’oste  anco  è destino 

Che  in  Grecia  io  guidi,  lo  fatto  drago,  e in  draga 

La  mia  sposa  Armonia  conversa  anch'essa; 

E condurrò  quelle  masnade  all’ are 
E alle  tombe  de’  Greci;  nè  da’  mali 
Mai  cesserò,  nè  mai,  pur  valicato 
L’imo  Acheronte,  avrò  riposo  e pace. 

AGAVE 

Oh  padre,  ed  io  n’andrò  fuggiasca  errando. 

Pa  te  divisa! 

CADMO 

E a che,  misera  figlia, 

Come  candido  cigno  querelando, 

A me,  inutile  fuco  ed  impotente, 

Cingi  intorno  le  braccia? 
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ACAVE 

E dove  io  dcggio 
Volgermi,  a chi,  dal  patrio  suolo  espulsa? 
CADMO 

Figlia,  no  'I  so;  ma  poco  ajuto  è il  padre. 

AGAVE 

— Addio,  mie  case;  addio. 

Patria  citlade:  abbandonarvi,  ed  esule 
Irne  da  voi  degg’io. 

CADMO 

D'Aristeo,  figlia  mia,  vanne  alle  case. 

AGAVE 

lo  piango,  o padre. 

CADMO 

Io  lagrime 

Verso,  o figlia,  per  le,  per  le  tue  suore. 

AGAVE 

Con  troppo  aspro  rigore 

Bacco  il  tuo  tetto  di  sciagura  invase. 

CADMO 

Poi  che  tropp’ aspre  offese 
Da  voi  sostenne,  e il  popolo 
Di  Tebe  il  vilipese. 

AGAVE 

Bene,  o padre,  t’ avvenga! 

CADMO 

E a te  ben  sia, 

Misera  figlia!  Agevole 

Non  però  al  bene  troverai  la  via. 

AGAVE 

Andiam,  miei  condottieri:  or  me  guidate 
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Ov’io  le  sventurate 

Mie  sorelle  ritrovi,  e insieme  poi 

Fuggasi  dove  il  Citeron  funesto 

Più  me  non  vegga,  io  lui  veder  non  possa, 

E dove  ogni  memoria  ognor  da  noi 

Sia  del  tirso  rimossa. 

Cura  l’ altre  Baccanti  abbian  di  questo. 

CORO 

Degli  dei  Fopre  han  moltiformc  aspetto. 
Molte  fa  cose  inopinate  un  nume: 

Quella  che  l’uom  presume 
Avvenir,  non  avvien;  quella  ch’effetto 
Non  presume  aver  mai,  san  le  divine 
Menti  espedir:  tal  venne  or  questa  a fine. 
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lu  di  Giove  iigliuol,  Bacco,  dal  gremito 
Ui  Semelc  Cadméa  nato  fra  i lampi 
Della  fulminea  vampa, 

Religioso  è r argomento  c lu  scopo  di  questo  draioa, 
inteso  a significare  l' importanza  de’  misterii  Bacchici  o 
Dionisiaci,  e la  pena  che  dalla  noncuranza  o disprezzo  di 
essi  procede.  Però  Bacco  stesso  è introdotto  a sostenere 
la  venerazione  dovuta  a’  suoi  riti , e a castigarne  terribil- 
mente i disprezzatori.  E incomincia  dal  ricordare  egli 
stesso  la  propria  divina  origine,  figliuolo  essendo  di  Giove, 
il  quale,  inamoralo  di  Semele,  la  incinse  di  lui.  Notissimo 
è poi  per  la  favola,  come  Giunone,  addatasi  di  quegli 
amori  e della  gravidanza  di  Semele,  fraudolentcmcnte  ec- 
citasse l’ambizione  di  costei  a voler  da  Giove  che  le  si  pre- 
sentasse, come  a Giunone,  in  tutta  la  maestà  del  re  de- 
gli dei,  recando  seco  i tuoni  e le  folgori.  Cedette  Giove, 
mal  suo  grado,  alle  preghiere  di  Semele,  poiché  promesso 
le  avea  di  compiacerle  in  qual  si  fosse  domanda.  La  vampa 
di  que’  fulmini  arse  la  casa  di  Semele  e lei  stessa;  e l’im- 
maturo parto,  che  in  quello  spavento  ella  mise  fuori,  fu  da 
Mercurio  raccolto  e portato  a Giove , che  assunse  di  termi- 
narne egli  stesso  la  genitura;  e cucitoselo  ad  una  coscia,  ve 

10  tenne  fino  a che  la  gravidanza  di  Semele  avrebbe  avuto 

11  giusto  suo  compimento.  A quel  termine  Bacco  fu  disciolto 
dal  femore  di  Giove,  perfetto  infante,  c dato  ad  allevare 
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prima  ad  Ino  e Alamante,  poi  alle  Ninfe  del  monte  N'ùa 
nell’Asia.  — Tentarono  gli  eruditi  filosofi  di  dare  qualche 
probabile  spiegazione  di  questa  favola  cosi  strana.,  chi  ri- 
correndo ad  interpretar  la  parola  indicante  in  greco  la 
coKÌa,  alla  quale  Giove  si  legò  il  bambino,  per  lombi, 
cioè  che  dai  lombi  di  Giove  fos.sc  generato,  frase  usilata; 
chi  introducendovi  una  quasi  apoteosi  del  vino , che  chituo 
prima  nell’tiva,  e di  là  trasferito  in  coti,  vi  si  tiene  ser- 
ralo fincliè  sia  maturo  all’uso  delle  mense  (Lanzi,  Sag- 
gio di  lingua  etrusca , tom.  II,  196).  Ed  il  poeta  stesso 
per  bocca  di  Tircsia  ne  dà  in  questo  istesso  drama  una 
diversa  interpretazione,  di  cui  a suo  luogo  faremo  poche 
parole.  Ingegno  a me  nè  dottrina  non  bastano  ad  ad- 
dentrarmi in  simili  filosofiche  iiidovinaglic  ; c starò  con- 
tento a notare  come  anche  nella  #ogonia  dell’  India  un 
figliuolo  di  Brahraa  si  dica  anch’esso  binato  (cioè,  due 
volle  nato),  per  essere  la  prima  volta  uscito  dalla  lesta,  o 
una  seconda  volta  da  una  coscia  del  padre  suo.  (Vedi 
Lettere  su  te  Indie  Oricnlnli  di  L.  Papi,  voi.  I,  pag.  B6.) 
Dichiareremo  jiertanto  que’  passi  che  ne  parranno  più  bi- 
.sognevoli , riferendoci  alle  favole  coni’  elle  furono  a noi 
trasmesse  dai  mitografi  c dai  poeti,  e non  più. 

Pag.  7 , V.  5. 

AlPaquc  ur  giuiilo 

Son  della  Dirce  c deirisnieno;  .... 

La  IKrcc  e l’Ismcno,  due  riviere  scorrenti  presso  Tebe. 
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» c lulla 

D'Asia  la  parte  che  lunghesso  il  mare 
Giace,  ed  ha  popolose  c ben  lorrite 
Ville  di  Elleni  c barbari  coinmislc,  . . , 
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Intende  l'Asia  Minore,  ove  diverse  popolazioni  di  Greci 
Jonìi,  migrando  dal  loro  paese,  fondarono  colonie  e città; 
sicché  /ernia  si  chiamò  pure  tutto  quel  tratto  dell'Asia.  La 
qualq  emigrazione  avvenne  per  verità  assai  tempo  dopo 
che  Bacco  visitasse  quella  regione;  ina  di  cotali  cose  non 
cara  Euripide,  scrive  qui  un  critico  inglese. 
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Cadmo  il  regai  suo  scettro  a Pétitco  cesse, 
Figlio  d'altra  sua  liglia;  .... 

Cioè,  non  figliuolo  di  Scmcic,  madre  di  Bacco,  ma  di 
Agave,  altra  figliuola  di  Cadmo,  la  quale  si  congiunse  in 
nozze  con  Ecbione,  e n'ebbe  Penteo.  Questi  regnò  in  Tebe 
prima  de'  Labdacidi. 
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0 voi,  corteggio  mio,  donne  che  il  Tmolo, 
Propugnacol  di  Lidia,  abbandonaste,  . . . 

Alto  monte  della  Lidia  è il  Tmolo,  detto  anche  Timolo, 
su'  cui  fianchi  era  la  città  di  Sardi,  capitale  di  quella  con- 
trada; e perciò  forse  il  poeta  chiama  qui  il  Tmolo  propu- 
gnacolo della  Lidia.  Era  tutto  piantato  a viti , e però  caro  a 
Bacco,  e da  lui  frequentato,  e dal  suo  corteggio  di  Menadi , 
o sia  di  Baccanti. 
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orsù,  di  piglio 

Date  a'  timpani  frigii , onde  trovato 
Di  Rea  per  l’orgie  c per  le  mie  fu  Fuso;  . . . 

T.  IV.  (i 
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Hou  o Cibelu  (iletUi  la  gran  madre  o la  madre  degli  deij 
per  aver  ella,  moglie  di  Sulurnu,  parlorilo  i primi  fra  gli 
dei)  ammaestrò  Uaceo  ne’ pruprii  riti  e misterii;  ond’ egli 
poi,  insliliiendo  i suoi  propri!,  mollo  ritrasse  da  quelli,  ed 
ebbe  communi  gl'  istrumcnli  musicali  con  le  orgic  di  quella 
dea,  siccome  le  tibie  c i timpani,  che  frigii  si  chiamano, 
perchè  in  quella  regione  celebrava  le  sue  feste  Cibelc.  Tim- 
pani nerccintii  li  dice  Virgilio,  da  Berecinlo  monte  della 
Frigia,  che  Bernciiilia  faceva  chiamare  la  stessa  Cibelc  dal 
frequente  suo  soggiornarvi.  ycW /^nlistrofn  //  del  Coro  che 
sieguc  è narrala  la  origine  e forma  del  timpano,  e ne  sono 
detti  inventori  i Curdi  ed  i Coribanli,  sacerdoti  di  Cibele, 
dalla  quale  i Satiri  l’ ottennero  a decorante  le  orgie  trien- 
nali di  Bacco;  onde  questo  nume  ne  dice  trovato  l’uso 
per  le  feste  di  Rea  c per  le  sue  proprie.  Al  riferire  però 
di  Diodoro  Siculo  (HI,  K7),  Cibele  stessa,  aneor  fanciulla, 
fu  la  prima  in\enlrice  della  zampogna  di  multe  canne  e 
de’ cembali  e de' timpani,  ]tcr  accompagnamento  delle  sue 
puerili  tresche  c carole. 
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io  |tmulo 

Qui  ili  carole  a Bromio 
Uolcu  fatica  alacre 

Fra  Bacco  un  dio  polionimo,  chiamandosi  eziandio  Bro- 
mio, Dionisio,  Fviu,  Evoè,  Leneo,  Tioneo,  Ideo,  Libero, 
Bassarco;  de' (piali  nomi  gli  eruditi  si  travagliano  di  tro- 
vare il  vero  significato  c l’ etimologia.  .\  noi  la  cosa  non  è 
di  tanto  momento. 


Pag.  IO,  V.  *». 

V‘é  alcun  per  via.  v’é  alcun  per  via'f  Se  ii'tolga: 
111  ca.sa  il  piè  raccolgti. 
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Quando  o sacerdoti,  o iniziati  ne’  misturii  di  qualche  di- 
vinità, o vero  poeti  accingevansi  a cantare  in  publico  le  lodi 
di  un  qualche  dio,  era  solenne  l' intimare  agli  astanti  di  riti- 
rarsi e di  starsene  cheli.  Di  qui  le  forinole:  AUonUmatevi^  o 
profani,  e Fate  silen:io,  delle  quali  ha  molli  esempii,  con 
poca  varietà  di  parole,  ne’  podi  si  greci  e si  latini. 

Pag.  IO,  V.  29. 

E tosto  su  la  fronte  a lui  ili  toro 
Spuntar  le  corna,  e il  irific 
Cinser  le  serpi , 

Simbolo  di  forza  e di  maestà  erano  le  corna  laurine  nelle 
ìinagini  di  alcune  divinità,  e davansi  anche  a’  fiumi  mag- 
giori per  significare  l’impeto  e la  potenza  del  corso  delle 
loro  aqiie.  Perchè  se  ne  adornasse  anche  la  fronte  di  Bac- 
co, sono  varie  le  opinioni  degli  archeologi.  E primamente 
il  Giove  Aminone,  padre  di  Bacco,  efiìgiavasi  cornuto,  e v‘ha 
chi  favoleggia  (scrive  Diodoro  Siculo,  III,  72)  ater  esso  ve- 
ramente coma  naturati  ad  ambe  le  tempie j e però  Dionisio, 
figliuolo  di  lui,  aver  la  stessa  apparenza,  ed  essersi  traman- 
dato a'  posteri  che  cotesto  dio  nascesse  cornuto.  Che  che  ne’ 
sia  della  origine  di  tale  attribuzione,  Bacco  ncgl’/nni  Orfici 
fu  detto  bicorne,-  e decoroso  per  auree  corna  lo  canta  Ora- 
zio (lib.  Il,  od.  19);  e Tibullo  (lib.  II,  1): 

Barro,  deh  vieni;  r giù  dalle  tue  corna 
Pcndiin  dolci  uve  : e lu  di  spirhe,  o Cerere, 

Cingi  alle  tempie  iinu  ghirlanda  adorna, 

— Del  cingersi  JJacco  il  crine  di  serpi,  d’onde  le  Menadi 
sue  seguaci  appresero  aneli’ esse  ad  intrecciarsi  di  serpi  le 
chiome,  è fatta  menzione  anche  da  altri  poeti.  Presso  di 
Orazio,  nel  luogo  sopracitato,  egli  stesso  il  dio  annoda  con 
vipere  innocenti  i capelli  delle  Baccanti;  c nel  poemetto 
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deliu  uuxze  di  Tctido  e di  Peleo,  di  Catullo,  i compagni  di 
Bacco  si  rkiiujnano  di  ri/ìiegati  serpeuti. 

Pitg.  H , \ . 6. 


e della  verde  sindaee 

Di  bei  fruiti  feconda 
T’infiora, 

Simile  alt"edeia  (scrive  Plinio  Ist.  Nat.  XVI,  65),  è-  la 
smilace, ....  meltente  pampini  dal  picciuolo,  fiorì  bianchi 
odoranti  di  giglio.  Produce  grappoli  a modo  della  lambru- 
sca, ....  di  rosso  colore;  ....  ed  è d’infattsto  augurio  in 
tutte  le  sacre  cerimonie  e nelle  ghirlande,  siccome  argomento 
di  pianto,  per  essere  stata  in  questo  frutice  trasformata  lina 
vergine  di  questo  nome  (Smilace),  per  amor  del  giovene 
Croco.  Ciò  il  colgo  ignorando,  ne  contamina  sovente  le  sa- 
cre feste,  pigliandola  per  un'edera;  e presso  a’  poeti,  chi 
non  sa  di  che  si  fanno  corone  in  onore  di  Libero  o di  Si- 
leno? È la  smilax  aspera  de’ botanici. 

Pag.  H.  V.  10. 

Di  bianclii  velli  indanajale  indossa 
Pelli  di  damme,  c ferule 
Percolilrici  stringi,  .... 

Sembra  doversi  intendere  che  le  pelli  di  daino , o sia  le 
nebridi  che  le  Bac<uinti  indossavano , fossero  ad  arte  sparse 
e tempestate  di  bioccoli  del  bianco  pelo  di  altri  animali , 
forse  di  pecore.  — In  quanto  alle  ferule,  non  è ben  chia- 
rito fra  gli  eniditi  se  fossero,  o no,  una  stessa  cosa  co’  tirsi. 
Pare  più  probabile  che  si,  sapendosi  essere  il  tirso  una  verga 
tutta  attorniala  di  pieghevoli  rami,  e di  edera  e di  pampini. 

1 Baccanti  sipiassavanlo  nelle  mani,  ed  anche  percotevano 
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con  esso  chi  loro  farevasi  incontro;  onde  pcrrolitnci  ten- 
gono qui  dette  cotestc  ferule.  E più  inanzi , nella  narrazione 
del  Nunzio  a carte  39,  distintamente  si  parla  di  quelle  Bac- 
canti che,  percotendo  col  tirso  le  pietre,  ne  fanno  scaturir 
aqua,  e di  quelle  che  la  ferula  j o sia  canna j puntano  nel 
terreno,  d’onde  poi  zampillano  fonti  di  vino.  Il  Casaubono 
per  altro,  nel  libro  della  Satirica  Poesia,  cap.  3,  sostiene  il 
tirso  essere  differente  dalia  ferula,  poiché  quello  era  armato 
di  punta  di  lancia  ad  uno  ed  anche  ai  due  capi,  e la  fenda  no. 

Pnp.  Il , V 19. 

Oli  de’  Curcti  ospizio, 

Di  Giove  in  Creta  oh  santi 
Incunaboli,  oh  antro,  ove  di  triplice  . . 

De'Cureti  e de' Coribanti,  che  in  Creta  custodirono  ed 
allevarono  Giove  infante,  oscure  sono  le  origini,  e talvolta 
distinti  gli  uni  dagli  altri,  spe.sso  confusi  insieme  si  leggono 
ne’ poeti.  Qui  Euripide  attribuisce  loro  la  invenzione  del 
timpano,  strumento  di  tonda . forma , composto  di  un  largo 
cerchio  di  legno  o di  ferro,  con  sottil  cuojo  ben  teso  sovra 
di  esso,  e che  battevasi  con  le  mani,  assai  simigliante,  se 
non  eguale  del  tutto,  a quelli  che  ancor  sono  in  uso  in  al- 
cune bande  di  cerretani  e di  zingari;  onde  non  è da  con- 
fondere co’  nostri  timpani  o timballi,  che  micchere  ancora 
si  dicono,  c che  non  portensi  in  mano,  c sì  pcrcotono  con 
bacchette.  De’  timpani  faceva.sì  uso  con  le  lihie  e.  con  altri 
strumenti  nelle  strepitose  orgie  di  Rea,  alla  quale  per  ciò 
b detto  che  i Coribanti  ne  fecero  dono. 

Pag;.  12,  V.  2. 

I halli  no  allegrarono 

Deir  orgie  Irieleriche, 
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l.c  orgie  trieteriche j cioè  triennali,  erano  un’antica  insti- 
tiizione  ili  baccanali  portata  da  Tracia  in  Grecia , che  ogni 
terzo  anno  ripetevansi  con  grande  solennità  su  ’l  monte  Ci- 
terone  presso  Tebe. 


Pag.  i2,  V.  15. 

Vino  e latte  fra  tanto  in* larghe  fonti. 

E il  nettare  deH’api  a terra  scorre, 

E,  qual  d’Assiro  olihano. 

Odoran  Paure;  

Più  sotto,  nel  racconto  del  Nunzio,  veggonsi  le  Baccanti 
far  dalla  terra  scaturire  e vino  e latte,  e stillar  miele  dai 
tirsi;  ed  or  qui  si  canta  lo  stesso  miracolo  avvenire  quando 
Bacco  si  pone  a banchettare  su  i monti.  Di  qui  tolse  Orazio 
que’ versi  (lib.  Il,  Od.  29): 

X Ka$  piTiicaccs  est  nilfii  Tbyiadas, 

Vinique  fontem,  laclis  et  ubercs 
Cantare  rivos,  atquc  truncis 
Lapsa  cavis  Iterare  uiella.  » 

— L’olibano  assirio  è l’incenso,  della  cui  miglior  pianta 
è produttrice  la  Siria. 

P.ig.  16,  V.  17. 

Ino,  ed  Agave  che  .il  marito  Ecln'one 
Me  partoriva,  e d’Atteon  la  madre, 

Aulónoe  dico  ; 

Ino,  Agave  ed  Autonoe,  tutte  figliuole  di  Cadmo,  e sorelle 
Ai  Semelc,  madre  di  Bacco.  Ino  fu  moglie  di  Atamantc,  e 
mrima  nutrice  di  Bacco  : in  pena  di  che  fu  da  Giunone  tratta 
in  furore , c peri  slanciatasi  in  mare  col  fanciullo  Melicerta 
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in  hraci'io.  — Agave  tolse  a marito  Kehione,  e da  lui  fu 
fatta  madre  di  Pentco,  cui  ella  stessa,  invasa  dal  haccliieo 
entusiasmo,  e credendolo  una  fiera,  dilacerò.  — .Autonoc 
sposò  Aristeo,  e n’ebbe  Alteonc,  del  quale  più  sotto  si  dice 
essere  stato  sbranato  da’  propri!  cani  per  veiidella  di  Diana, 
essendosi  egli  millantato  miglior  cacciatore  di  lei. 

Pa-  in.  V 2.1. 

Anco,  iiuinc  c^Ii  essendo,  n’ ninni  ei  stes.so 
Idbainento  si  fa, 

Principalmente  col  vino  farsi  dagli  antichi  le  libagioni  agli 
dei,  sì  ne’ sagrificii  e si  in  altre  occasioni,  è notissimo.  Qui 
adunque  Tiresia  identifica  l’ inventore  con  la  cosa  inventala. 

Pag.  19,  V.  9 


Indi  i mortali , 

D'ostaggio  il  nome  detorccndo  ad  altra 
Significanza , componcan  la  fola. 

Che  inserto  ei  fu  nel  femore  di  Giove. 

Di  questa  favoletta,  di  un  Bacco  fatto  d’aria,  e dato  in 
ostaggio  a Giunone , non  trovasi  vestigio  in  altri  scrittori  ^ 
c pare  tutta  invenzione  del  Tiresia  Euripideo,  per  togliere 
alla  nascita  di  cotesto  dio  il  ridicolo  di  ipiella  cucittira  intorno 
o dentro  alla  coscia  di  Giove.  Ben  leggesi  in  Diodoro  Siculo 
(lib.  Il,  38)  che  venuto  Bacco  nell’India  con  mollo  esercito, 
e per  l’eccessivo  calore  morendovi  i spldati  suoi  di  morbo  pe- 
stilenziale, egli  da’ luoghi  piani  li  ritrasse  a’ più  elevati,  ove 
spirando  fresche  aure , c pure  scaturendovi  le  aque , rin- 
sani  le  sue  genti.  E poiché  quel  monte,  ove  ciò  avvenne, 
chiamavasi  Mero,  i Greci  ne  propagarono  e tramandarono 
il  racconto,  che  Bacco  era  stato  allevato  in  uiin  coscia.  Se 


Digitized  by  Google 


|)k;hiauaxiom 


8!< 

non  olle  Arriano  (Spetl.  y^less.  V,  i ),  invertendo  l'ordine 
tale  tradizione,  dire  che  Bacco  appellò  Mero  quel  monte, 
per  essere  egli  cresciuto  nella  coscia  di  Giace.  — Ora  è 
d’avvertire  per  chi  è digiuno  di  greco,  la  voce  3Iero  dino- 
tare in  quella  lingua  femore,  coscia,-  e perchè  s’intenda 
anche  la  favolctta  di  Ruripide,  è d'avvertire  eziandio  che 
Omero  significa  pure  oslng(jio j onde  con  lieve  mutanunto 
(cioè,  toltane  la  prima  lettera,  e rimastone  mero).,  fu  ri- 
volto (dice  il  poeta)  il  senso  di  ostaggio  in  quello  di  co- 
scia, d’onde  la  novella  di  Bacco  cucito  in  una  coscia  di  Giove. 
La  lingua  nostra  non  può  con  sola  una  voce  o con  due  po- 
chissimo diITcrenti  significare  ad  un  tratto  ostaggio  c femore, 
sicché  il  traduttore  si  faccia  intendere  con  le  parole  sole 
del  testo. 

Pajr.  19,  V.  21. 

ed  è coUisla 

Forsciin.ita  paura  opra  di  Bacco. 

Di  quel  sùbito  terrore  che  pànico  è detto,  perchè  da  Pane 
principalmente  credevasi  prodotto,  si  è fatto  alcun  cenno 
nelle  Dichiarazioni  alla  Medea  e a\\' Ippolito,  Voi.  I,  pag.  Tì- 
Nel  qual  ultimo  luogo  appare  come  non  solo  a Pane, 
ma  ad  Reale  altresì,  a Cibele  ed  a’Corìbanti  si  attribuisca 
la  facollò  di  eccitarlo.  Qui  se  ne  fa  autore  anche  Bacco.  Non 
so  d’altri  autori  che  gli  confermino  quest’attributo. 

Pajr.  19.  V.  23. 

E lui  anco  vedi’ai  su  I doppio  giogo 
Del  Parnaso  saltar  con  tenie  accese , . . . 

Di  ciò  è detto  nelle  Dichiarazioni  al  Jone,  Voi.  II,  pag.  388. 
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Pag.  21 , V.  1 . 


D’Alteon  vedi  il  nii.serando  fine 

Del  cacciatore  Alteone,  figliuolo  di  Aulonoc  (figlia  di 
Cadmo)  e di  Arisleo,  trasmutalo  in  cervo^  e sbranato  da’ 
proprii  cani  che  sotto  quella  forma  non  riconobbero  il  loro 
padrone.,  è notissima  la  favola;  e la  sua  morte  è dal  più  de’ 
mitograti  e de’  poeti  attribuita  all’ aver  egli  veduto  Diana 
ignuda  bagnarsi  nella  fonte  Gargafia.  Cosi  fra  gli  altri  ne 
canta  Callimaco  ne’  Lacacri  di  Pallade. 

Quante  vittime  un  dì,  quante  arderanno 
La  Cadniéide  c Aristeo,  clic  per  l'aiiialu 
Giovin  figlio  Atteon  voti  faranno 
Di  sol  vederlo  delle  luci  orbalo! 

E si  Ila  quegli  della  gran  Diana 
Compagno  al  corso  ed  alle  cacce  usato: 

Ma  nè  il  correr  con  lei,  nè  per  montana 
Selva  di  quella  ir  saettando  al  Danco 
Non  gli  terranno  la  morte  lontana  , 

Tosto  che,  no ’l  volendo,  ei  nondinianco 
Visto  nel  fonte  avrà  la  dea  bagnarsc; 

Chè  su  lui  slancerassi  avido  il  branco 
Delle  proprie  sue  cagne  a disfamarse; 

E d'intorno  n'andrà  la  genitrice 
I.'ossa  del  tiglio  raccogliendo  sparse. 

Altre  ciigioni  però  del  miserando  fine  di  Atteone  si  leg- 
gono in  alcuni  scrittori,  e Diodoro  Siculo  (lib.  IV,  81)  riferisce 
pur  quella  che  qui  Euripide  adduce,  dell’essersi  egli  vantato 
miglior  cacciatore  della  stessa  diva  Diana. 

Pag.  22,  V.  12. 

0 santa,  o veneranda 

In  terra  e in  ciel,  Religìon,  die  Pali 

Hai  d'oro, 
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È luogo  di  diibia  inlerprelazione,  siroonie  può  vedersi 
nelle  Nule  t'niiviwiiiklie  al  verso  3K1.  Ali  d’oro  veramente 
non  furono  date  clic  ad  Iride  e alla  Villoria;  ma  il  darle 
eziandio  a questa  allegorica  di'a  Religione,  rende  bella  iraa- 
ginc  di  sua  nobiltà  e del  suo  spaziare  i^d  estendersi  quasi  a 
volo  su  tutta  la  terra. 


Pttg.  2.1,  V.  20. 

0 là  foss'io,  dove  il  teiren  fecondi» 

Pur  senza  piogge  il  barbaro 
Fiume  clic  dipartito  in  cento  rivi 
Spande  sovr’esso  Tonda; 

È verisimile  ohe  qui  s’intenda  l'Egitto,  e,  i»er  mio  avviso, 
partieolarmente  la  città  di  .Menfì,  posta  già  in  riva  al  Mio,  detto 
barbaro  liumc,  cioè  di  straniera  regione,  che  quando  traripa 
a fecondare  quella  terra,  si  divide  in  cento  canali,  preso  il 
numero  cento  per  innumerevoli.  E noto  (pianto  scarse  sieno 
in  Egitto  le  piogge;  e da  Strabono  c da  altri  scrittori  è pur 
detto,  come  fiorisse  in  Menli  il  culto  di  Venere.  Anche  Ora- 
zio  {Od.  lib.  Ili,  ttS)  accoppia  questa  città  con  Cipro  nel- 
r essere  sede  prediletta  di  quella  dea.  Più  se  ne  dice  nelle 
Note  Ermeneutiche  al  verso  383. 

Pag.  25,  V.  24. 

0 alla  bella  Pieria, 

Sede  dclTalmc  Muse, 

Sacro  clivo  d’Olimpo 

Provincia  di  Macedonia  è Pierfa;  c poiché  l’Olimpo, 
monte  della  Tcssalia,  contermina  le  due  regioni,  Pieria  è 
qui  detta  sacro  clivo  d’ Olimpo  j quasi  occupante  (piclla 
parte  del  monte  che  guarda  la  Macedonia,  c però  sede  delle 
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Muse  che  l’ Olimpo  abitavano,  d'onde  e Oliinpiadi  venivano 
salutale,  e Pieridi;  se  bene  quest’ultimo  nome  anche  ad 
altra  origine  si  attribuisca.  Del  resto.  le  lo<li  che  qui  e a 
pag.  32  si  danno  a questa  parte  della  Macedonia,  sono  da 
riferire  al  grato  animo  del  poeta,  che  presso  Archelao,  re 
di  quella  terra,  ospitò  negli  ultimi  anni  del  viver  suo.  c 
dove  egli  forse  dettava  il  presente  drania. 

Pa^.  30,  V.  1. 

Già  (li  mala  ventura  hai  proprio  il  nome. 

Eccoci  ad  uno  de’  molti  luoghi  che  non  pure  in  Euripide, 
ma  in  Eschilo  ancora  ed  in  Sofocle  s’ incontrano,  nc’  quali 
il  nome  delle,  persone  è tratto  a far  luogo  a qualche  per 

10  più  freddo  concetto.  Già  ne  facemmo  cenno  in  qualche 
Dichiarazione  alle  precedenti  tragedie:  qui  è d’avvertire 

• che  il  nome  di  Penteo,  sonando  assai  simile  alla  greca  voce 
irivSo;  ( penllios ),  significante  lutto,  dolore,  porge  occasione 
al  poeta  di  far  che  Bacco  dica  a quel  re,  essere  il  nome  di 
lui  appropriato  a quanto  di  male,  e perciò  di  dolore,  gli  toc- 
cherà di  soffrire.  — .Anche  Teocrito  neir/di7/io  X.WI,  nel 
quale  è narrato  lo  strazio  di  Penleo  fatto  dalle  Baccanti,  e 
coni’  esse  portarono  a Tebe  i brani  del  suo  corpo , dice 
che  non  Penteo  ne  portarono  nm  /ìenthenia,  cioè  lutto.  Il 
Pagnini  s’ingegnò  di  conservar  tanto  o quanto  la  parono- 
masia, traducendo  pianto  e non  Penteo,-  ma  ben  raro  è 

11  caso  che  una  lingua  abbia  faqoltà  di  rappresentare  con 
le  proprie  parole  le  alliterazioni  di  un’altra. 

Pag.  30,  V.  14. 

Oli  veneranda  vergine, 

Oh  Dirce,  d’Acheltio  figlia  prestante,  . . . 

^ Della  Dirce,  fonte  e riviera  della  Beozia,  scorrente  in 
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Tebe,  giù  è falla  menzione  in  principio  di  questo  draina, 
c più  volle  altrove;  ma  non  vi  si  legge  che  la  favola  le 
desse  per  padre  l'Achclóo,  famoso  fiume  dcH’Auarnania. 
Bensì,  giusta  le  fanlasliche  bizzarrie  di  ^'onno  nelle  Dioni- 
siache (XLIV,  29),  alla  venula  di  Bacco  a Tebe: 

L'Asopo  carolò,  dietro  tracndosi 
L'ondc  foco-spiranti,  c ne  commosse. 

N’agitò  le  correnti;  e con  l’Ismcno, 

Sun  genitor,  s,vllò  la  Dircc  a danz.-). 

Rapide  l'aquc  sospingendo  in  giro. 

Ed  è ben  più  consentaneo  il  far  la  Dirce  figliuola  del- 
l'Ismeno,  altro  fiume  di  Tebe,  che  non  d’Achelóo,  qual 
ch’egli  si  sia  de’ tre  fiumi  di  questo  nome  ricordati  da  Pau- 
sania  (lib.VIII,  38),  l'imo  in  Arcadia,  l’altro  nella  Frigia,  il 
terzo,  ma  principale  di  tutti,  ncll’Acamania ; del  quale  vedi 
il  detto  nelle  Dichiarazioni  all’ Atuiromaca,  Voi.  Il,  pag.  73. 
Di  questa  paternità  assegnata  dal  poeta  alla  Dirce  non  sap-  . 
piamo  rendere  alcuna  ragione.  — Xè  altri  che  Euripide 
parlò  del  lavacro  del  corpicciuolo  ancor  non  perfetto  di 
Bacco  nelle  aque  di  quella  riviera. 

Pag.  51 , V.  IO. 

Bi;n  dalla  terra  origine 

Pénteo  mostra,  c di  quei  da'  seminati 

Denti  del  drago  nati 

Esser  lignaggio,  d'Echión 

Della  favola  de’  nati  dai  denti  del  drago  ucciso  da  Cadmo, 
e da  esso  per  consiglio  di  Pallade  seminati,  dicemmo  nella 
prima  delle  Dichiarazioni  all’  Ercole  Furente , Voi.  II , 
pag.  187.  Di  que’ cinque  che  soli  sopravissero  a tutta  la 
messe  di  quegli  uomini  sorli  dalla  terra  seminala  de’ denti 
del  drago,  l’imo  fu  Echione.  marilo  poi  di  Agave  e padre 
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di  Pénteo.  Questi  perciò  è qui  detto  schialla  di  quelli , siu- 
cuiiie  ligliuolo  di  uno  di  essi. 

Pag.  31,  V.  28. 

INisa  di-iierc-altrice 

Forse  or  tu  scorri,  i tuoi  cori  giiidatulo.  ' 

0 su’  gioghi  Coricii,  o Bacco,  stai  ; 

Il  nome  di  Nisa  è nelle  favole  conimune  a molti  monti  e 
a molte  città  in  contrade  diverse  e remote  l’iuia  dall’altra, 
nè  sempre  si  sa , quando  è discorso  delle  cose  di  Bacco,  a 
quale  Nisa  sieno  da  riferirsi;  non  tenendo  pur  conto  del- 
l’opinione di  alcuni,  riportata  dal  .Moser  nel  Commentario 
al  I\  libro  di  Nonno,  che  dicono  esser  Nha  melatesi  di 
Sim,  monte  famoso  nelle  Sacre  Carte,  siccome  il  Mosè 
degli  Ebrei  reputano  figurato  nel  Bacco  de’  Gentili.  Qui  pro- 
babilmente s’ intende  di  Nisa  monte  nell’  India,  ove  le  im- 
prese di  Bacco  ebbero  più  volgare  celebrità.  — 1 gioghi 
Corica  significano  le  cime  del  monte  Parnaso,  de’  cui  due 
vertici  l’uno  era  sacro  ad  Apollo,  e l’altro  a Bacco,  e que- 
sto secondo  non  men  celebrato  del  primo  per  le  notturne 
sanazioni  e tripudii  che  con  grande  agitar  di  fiacolc  vi  si 
esercitavano  da’  Baccanti  e da  Bacco  stesso , come  è no- 
tato nelle  Dichiarazioni  al  Jone,  Voi.  Il,  pag.  5BS.  L’ap- 
pellativo Coricio  ripetesi  da  una  Ninfa  Concia,  la  quale  fu 
amata  da  Apollo,  c si  ritrasse  ad  abitare  in  un  antro  del 
monte  Parnaso,  che  perciò  fu  detto  Coricio,  e Coricie  le 
cime  del  monte  stesso,  vicino  alle  quali  era  l’antro.  E col 
nome  di  Ninfe  Coricie  leggonsi  ne’  poeti  appellate  anche 
talvolta  le  Muse. 

Pag.  32,  V.  2. 

0 d’Olimpo  t’aggiri  in  fra  le  selve. 

Dove  Orfeo  già  con  voce  incantatrice 
Cantando,  c cctreggiando, 


!l'i 
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Moltx:  c (livci-sc  suno  le  tradizioni  della  favola  intorno  al 
luogo  dove  Orfeo  operasse  que’  miracoli  del  canto  e della 
lira.  Ma  polche  fra  i varii  racconti  era  pur  quello  (Pau- 
sali. I.\,  30),  che  su’l  monte  Olimpo  dal  lato  verso  la  Ma- 
cedonia vi  fosse  un  monumento  d’Orfco,  a questo  si  applica 
Euripide  per  fare  anche  di  que’  miracoli  onore  alla  Macedo- 
nia , c passar  quindi  ne’  seguenti  versi  a dir  le  lodi  di  quella 
regione  (della  pur  anche  Picria),  ])rcdieandola  cara  a Bacco, 
e onorala  dalla  presenza  di  luì:  o forse  è da  dire  che  Or- 
feo, essendo  nativo  della  Tracia,  nel  proprio  paese  esercitò 
quella  prodigiosa  sua  facoltà,  dacché,  secondo  Strabono 
(lib.  X),  c Picria  e Olimpo  e Pimpln  . . . anticamente  erano 
luorjlii  e monti  appartenenti  alla  Tracia. 

Pag.  52,  V.  9. 

E le  agitale  Mènadi 

Trarrà,  del  rapid’Assio  oltre  la  sponda, 

Al  Lidia,  di  dovizie 

Dispensatore  e padre, 

L'Assio,  fiume  della  Tracia,  detto  qui  rapido,  presso 
Omero  è largo-fluente,  e di  bellissime  ofjue  {II.  II.  849-80, 
e X.XI,  187-88).  Del  Lidia,  altro  fiume  scorrente  per  la 
Pìeria  o .Macedonia,  c dal  poeta  qui  encomiato  siccome  dis- 
fiensalore  e padre  di  ricchezze  con  la  fecondità  delle  sue 
aque,  é menzione  anche  in  Erodoto  lib.  VII,  127,  c in  altri 
scrittori. 

Pag.  44,v.  iO. 

Pria  d’iiii  peplo  di  bisso  il  corpo  avvolgi. 

Del  bisso  fu  molto  scritto  dagli  eruditi,  nè  bene  è certo 
che  fo.ssc  ; ma  la  più  commune  opinione  conviene-  con  Plinio 
(Uh.  XIX,  4)  essere  una  specie  di  lino  finissimo,  che  que- 
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sl'autore  dice  nascere  iieH'Acaja  intorno  ad  Elim,  di  tanto 
prezzo  dit  stare  sn  le  bilance  con  l’oro.  Tingevasi  per  lo  più 
in  porpora,  del  cui  colore  ottiuiainente  s’imbcvera;  ond'è 
che  sovente  il  bisso  e la  porpora  si  leggono  anche  ne’  Libri 
Santi  per  bisso  di  color  di  porpora.  E fu,  siccome  dice  il 
citato  Plinio,  principalmente  in  delizia  alle  donne,  per  le 
vesti  che  di  esso  tessuto  in  tela  se  ne  facevano;  ond’è  che 
Pcnteo  nel  seguente  verso  ripiglia:  deyyio  io  dunque  da 
uomo  trasmutarmi  in  donna  ? • 

Pag.  3’4,  V.  i. 

Ile,  veloci  cagne, 

Della  Rabbia  ministre, 

Sotto  nome  e imagine  di  cane,  e particolarmente  nel  ge- 
nere ferainino,  di  cagna,  pcrsonillcavano  i greci  poeti  per 
lo  più  la  protervia,  la  impudenza,  l’avidità,  e la  rabbia;  onde 
cagne  inevitabili  persecutrki  delle  colpe  furono  dette  da 
Sofocle  nell’ £/p<tco  le  Euric,  c da  Euripide  stesso  nel  fine 
della  sua  tragedia  pur  di  questo  titolo.  .Ma  qui  avendo  il 
poeta  esplicitamente  detto  veloci  cagne  della  Rabbia,  non 
più  le  Furie  infernali,  ma  sembi'a  aver  voluto  significare 
per  esse,  anzi  personificare  gli  stimoli  e gli  effetti  di  quella 
rabbiosa  mania,  dalia  quale  desidera  il  Coro  che  sieno  ora 
invasate  le  Baccanti  su  ’l  Citeronc , perchè  meglio  possano 
scagliarsi  sopra  di  Penteo,  c farne  orribile  strazio.  E dessa 
la  Rabbia  personificata,  anzi  fatta  interlocutrice  ed  attrice, 
sta  nell’^rco/c  Furente  del  nostro  autore,  ancorché  quivi 
per  la  qualit:')  ed  elfetti  del  suo  operare  piuttosto  Insania 
che  Rabbia  paresse  a me  dover  essere  nominata.  Del  re- 
sto, anche  presso  Dante,  le  cagne  sono  simbolo  di  potenza 
cupidamente  persecutrice;  però  Sgolino  si  vede  sognando 
inseguito  dal  nimico  arcivescovo  con  cagne  magre,  studiose 
e conte.  Ma  dissi  che  per  lo  pia  i Greci  personificavano  con 
questo  nome  diverse  male  qualità  e passioni  dell’animo, 
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|H)irlié  anche  di  buone  fu  da  essi  fatto  talvolta  rappresen- 
tante; siccome  quando  per  fedeltà  e per  vigilanza  Clitenne- 
stra,  neir.’/gamciinone  di  HLschilo,  chiama  se  stessa  cagiui 
della  casa  marìlalCj  amica  al  consorte,  nimica  degl’inimici 
di  lai. 

Pii};.  ÌS4,  V.  Itì. 

o (Ielle  Lìbiche 

(i(ir}’oni  atroci  alcuna. 

Tre  da’  poeti  sono  eommunemcntc  dette  le  (ìórgoni,  e si 
ricordano  sotto  i nomi  di  Steno.,  Eurialc  e Medusa;  ma  esse, 
al  riferire  di  Diodoro  Siculo,  lib.  Ili,  Bt  e seg.,  erano  un 
popolo  di  donne  abitatrici  dcH'.Vfrica,  bellicosissime  c feroci, 
vinte  poi  in  battaglia  da  Pérseo,  che  troncò  la  testa  a Me- 
dusa loro  regina. 

Pag.  5i5,  V.  25. 

Miislrali^  u Bacco:  imago 
0 di  tauro,  o di  drago 
Mollìcipile  prendi,  o <ravvaiupanle 
A vedersi  leon: 

Delle  varie  metamorfosi  che  le  favole  raccontano  di  Bacco, 
la  più  solenne  è quella,  per  la  quale  in  figura  di  leone  com- 
battè per  gli  dei  conira  i Giganti,  onde  Orazio  (Od.  Il,  10): 
Rhwlutii  retorsisii  leonis  Unguibus  horribilique  inala;  e 
nell'Inno  Omerico  VII  si  canta,  come  Bacco  rapito  dai  pi- 
rati, trasformatosi  in  Icone,  spaventò  siffattamente  que’ la- 
droni, che  si  precipitarono  in  mare.  Ma  chi  amasse  vederlo, 
oltreché  in  leone  ed  in  toro,  mutarsi  ancora  in  pantera,  in 
orso,  in  cinghiale,  in  serpente,  in  fuoco,  in  aqua,  in  albero, 
legga  nelle  Dionisiache  di  Nonno,  lib.  X.XXVI,  la  battaglia 
di  cotesto  nume  conira  Dcriadc  re  degl’  Indi. 
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Pag.  64,  V.  i4. 

Non  con  adunche  Tessale  quadrclla,  .... 

Era  una  sorta  di  frecce  infisse  in  un’asticciuola  da  sca- 
gliare a inano,  e la  cui  punta  ritorcevasi  a guisa  d’amó, 
secondo  suona  l’epiteto  corrispondente  neU’originale  all’ ita- 
liano adunco.  I Tessali  n’erano  forse  gl’inventori,  o quelli 
che  più  n’usassero  alla  caccia.  Vedi  le  Dichiarnzìonì  all’lp- 
polito.  Voi.  I,  pag.  24A. 

Pag.  71,  V.  23. 

Vedi,  o padre,  di  me  <|ual  mutainentu  . . . 


Gò  che  Agave  seguitava  dicendo,  e ciò  che  forse  Cadmo 
le  rispondeva,  andò  perduto  ne'  codici,  e perduto  altresì  il 
principio  della  parlata  di  Racco  sopravcnuto  a sciogliere  il 
nodo  del  drama. 

• Pag.  72,  V.  1.  , 

Tu  con  la  sposa  tua,  figlia  di  Marte, 

La  divina  Armonia,  le  umane  forme 
Nelle  sembianze  muterai  d’un  drago .... 

La  predizione  che  qui  fa  Bacco,  della  trasformazione  di 
Cadmo  e di  Armonia  di  lui  moglie,  in  serpenti,  è conforme 
in  parte  a quanto  ne  lasciò  detto  la  favola.  Scrive  Apollodoro 
(Bibl.  Ili,  H,  A):  u Cadmo  insieme  con  Armonia,  abbando- 
» nata  Tebe,  giunge  nel  paese  degli  Enchelci.  A questi, 
» guerreggiati  dagl’lllirii,  predisse  l’oracolo  che  avrebbero 
» vinto  gl’llliriì,  se  preso  avessero  a condottieri  Cadmo 
» ed  Armonia.  Obediscono;  questi  due  fanno  loro  duci  con- 
» tro  agl’lllirii,  c li  vincono.  Cadmo  .si  fa  re  degl’lllirii,  c 
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» gli  nasce  il  figliuolo  lllirio:  trasformato  poi  con  Armonia 
» in  drago,  vengono  entrambi  mandali  da  Giove  al  campo 
» Elisio,  n Che  a talo  guerresca  impresa  n'andassero  Cadmo 
e la  moglie  sua  sopra  carro  tirato  da  buoi,  era  tradizione; 
0 da  quel  bovino  veicolo  Icggcsi  neirZitimofo^/co  essere 
$\ata  nominata  Botoe  una  città  dell’ lllirio  fondata  da  Cadmo, 
che  colà  venne  da  Tebe. 

Pag.  72,  V.  8. 

Quando  poi  quelle  genti  avran  d'Apoilo 
Guasto  il  tempio  e diserto, 

Ilifcrisce  Erodoto  (lib.  IX,  A3),  essere  stato  dall’oracolo 
predetto  agl’lllirii  ed  agli  Enchclci  che  avrebbero  disertato 
e derubato  il  tempio  di  Apollo  in  Delfo;  di  .che  sarebbero 
stati  puniti  con  l’andar  tutti  perduti.  Xè  quello  storico  piA 
ne  disse,  nè  altri  scrittori  ne  fecero  motto;  ma  da  quanto 
Euripide  fa  dire  in  séguito  a Cadmo,  è d'argomentare  che 
questi  fosse  capo  anche  di  (]tiella  piratica  impresa. 

, Pag.  73,  V.  42. 

E condurrò  quelle  masnade  alPare 
E alle  tombe  de’ Greci; 

Patetico  è veramente  questo  lamento  di  Cadmo,  di  dovere, 
per  voler  del  destino,  condurre  straniere  genti  in  mez:o  alle 
are  e su  le  tombe  de’  Greci,  li  Boissonade  ricorda  a propo- 
sito un  passo  di  Demostene  (nell’ arringa  per  la  Corona)^ 
il  quale  jiroposto  aveva  un  decreto  di  guerra  contra  Filippo, 
esponendo,  fra  le  altre  ragioni,  che  quel  re  mi  altre  delle 
Elleniche  città  impone  presidii  suoi^  e iie  discioglie  i governi; 
altre,  ridotte  in  servitù,  le  distrugge;  in  talune  ancora,  in 
luogo  de'  Greci,  accasa  i barbari,  adducendoli  ne’  templi  e 
fra  le  tombe  di  quelli. 
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AGAMENNONE 

UN  VECCHIO  SERVO  DI  AcAMESSOSE 

CORO  DI  DONNE  CALCIDESI 

MENQ.AO 

CLITENNESTRA 

IFIGENIA 

ORESTE  CHE  NUX  PARLA 

ACHILLE 
UN  NUNZIO 


SCENA 


SplACCIA  lilARU  AD.AuLIDB,  COR  FANGUONE  DI  AcAMERRORK. 
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AGAMENNONE  • UN  VECCHIO  SERVO 

0 AGAMENNONE  (*) 

ià,  vecchio!  fuor  vieni, 

A questa  tenda  inanzi. 

IL  VECCHIO  [entro) 

Vengo.  — Qual  nuova  cosa  in  mente  volgi, 
Agamennone  re? 

AGAMENNONE 

Vieni,  e il  saprai. 

IL  VECCHIO  ( utcendo) 

Ecco.  Vigile  assai 

E in  me  vecchiezza,  e lieve  lieve  il  .sonno 
Sovra  gli  occhi  mi  posa. 

AGAMENNONE 

— Qual  astro  è quel  eh’  ora  lassù  trascorre  ? 

IL  VECCHIO 

Sirio,  che  presso  corre 

Alla  Plejade,  e in  mezzo  è ancor  del  cielo. 

(*)  Chiamando  entro  alla  tenda. 
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AGAMENrtOKE 

Canto  d’aiigei  non  s’ode, 

ISè  sonito  di  mare;  c stan  tacenti 
Quìi  su  rÉuri()0  i venti. 

IL  VECCHIO 

E tu  perchè  sì  tosto 
Esci,  o re,  della  tenda?  Aita  quiete 
Tutto  è in  Àulide,  e immote  insù  le  mura 
Soli  le  scolte.  Andiam  entro. 

AGAMENnONE 

Oh  te  beato! 

Beato  l’uom  che  inconosciiito,  oscuro, 

Fuor  de’  rischi  sua  vita  a (in  conduce  ! 

Men  felice  la  sorte  c di  chi  vive 
Degli  onor  fra  la  luce. 

IL  VECCHIO 

Pure  il  bel  della  vita  indi  ne  viene. 

AGAMENNONE 

Questo  bello  è fallace  e labii  cosa; 

E brama  ambiziosa 

Dolce  è da  pria,  poi,  conseguita,  accora. 

La  vita  aU’uom  talora 

Volge  sossopra  offeso  nume  avverso; 

Talor  delle  non  mai 

(/intente  genti  il  giudicar  diverso 

Dolor  ne  porta  e guai. 

IL  VECCHIO 

Questi  sensi  non  lodo  in  uom  che  impera. 
Te  solo  al  bene,  o Agamennón , te  al  solo 
Gioire  Atréo  non  procreò:  t’è  d’uopo 
Sentir  diletto  c duolo, 
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Poi  die  iiiorlal  iiasce!>ti', 

E <lc' superni  elei,  vogli  o non  vugli, 
i decreti  son  questi.  — 

Ma  clic  fai?  Della  lampa  un  tratto  il  lume 
Discliiudendo,  su  questa  clic  in  man  porti, 
Tavoletta  ora  scrivi,  ora  lo  scritto 
Novamente  cancelli  -, 

La  riscrivi  c sugelli, 

Poi  l’apri  ancor,  poi  via  la  getti  a terra. 
Largo  pianto  versando,  e di  consiglio 
Smarrito  si  die  a delirar  sei  pres.so. 

Clic  hai,  signor,  che  hai 
Ohe  si  t’angoscia?  E che  di  nuovo,  o sire. 
Clic  di  nuovo  ti  avvenne?  A me,  su  via. 
Dillo:  ad  iiom  parlerai  iliscrcto  e buono. 
Tindaro  a te  con  la  tua  sposa  un  giorno 
Quasi  parte  di  dote,  e di  lei  tida 
Scorta  niandommi  e guida. 

AGAMEKNONe 

— Eran  tre  figlie  alla  Testiadc  Leda: 

Fcbe,  la  mia  consorte  Gliteiincstra, 

Ed  Elena.  Costei  vennero  a gara 
Sposa  chiedendo  i più  per  sorte  illustri 
Gioveni  Elleni;  e orribili  minacce 
Fcansi,  c di  morte  l’un  l’altro  sfidava. 

Qual  che  per  sè  non  roltcncssc.  Incerto 
Pendea  Tindaro  quindi,  il  padre  suo. 

Se  darla,  o no,  per  lo  suo  meglio:  in  mente 
Gli  venne  poi  di  far  tutti  que'  proci 
Confederarsi,  c stringersi  le  destre, 

E su  le  ardenti  vittime  libando, 
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E alle  Furie  sacrando  il  proprio  capo, 
Giurar  tulli  soccorso  a quel  di  loro 
Che  sposa  Elena  avrà,  se  di  sue  case 
Altri  osasse  rapirla,  e osteggiar  tutti 
Per  lo  racquisto,  e la  città  del  reo 
(Greca  o barbara  sia)  strugger  con  Farmi. 
Cosi,  poi  che  condotti  al  commun  patto 
Tindaro  gli  ebbe  con  astuto  avviso. 

Diede  alla  figlia  sua  sceglier  marito 
OuelFun  di  loro,  a cui  aure  più  care 
La  porlasser  d’amore:  ed  ella  scelse 
(Deh  giammai  conseguita  ei  non  l’avesse!) 
Menelao.  Dalla  Frigia  un  di  colui 
Che  le  dee  giudicò,  siccome  è grido, 

A Sparla  venne  florido,  leggiadro 
Di  vcstimcnta,  e radiante  d’oro 
Con  barbarica  pompa;  e inamorato 
La  inamorata  seco  Elena  ai  campi 
Trasse  dell’ Ida,  cogliendo  il  buon  punto 
Dell'assente  marito.  Acceso  d’ira 
fjuesli  ai  ritorno,  per  la  Grecia  corse, 

Allo  invocando.!  giuramenti,  un  giorno 
A Tindaro  giurali,  onde  all’ offeso 
Venir  dessi  in  soccorso.  A guerra  i Greci 
Quindi  levarsi,  e dièr  di  piglio  all’arme; 

E di  navi  c di  carri  c di  cavalli 
Qiù  ben  forniti  convem'aii  da  prima, 
D'Aulide  in  riva;  e me  fcr  capo  a tutti, 
Principalmente  a Menelao  mirando. 

Me  suo  fratello:  — infausto  onor,  sortilo 
Altri  l’avesse  in  vece  mia!  Raccolta 
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Qua  fra  tanto  l’annata,  inoperosi 
Stiamo  in  ozio  sedendo,  avverso  il  mare 
Al  navigar.  Dell’indovin  Calcante 
A noi  dubii  ed  incerti  il  senno  disse: 
Ifìgcnia,  ch’io  generai,  doversi 
A Diana  immolar,  di  questo  suolo 
Abitatrice  dea:  propizii  i venti. 

Fausto  il  passaggio,  estcrminati  i Frigi, 
Svenando  lei;  non  la  svenando,  nulla. 

Ciò  udito,  io  tosto  a Taltibio  commando, 
Tutto  disciolga  ad  alta  voce  il  campo, 
Quand’io  giammai  non  oserò  dar  morte 
Alia  propria  mia  fìglla.  Ma  poi  tanto 
Disse  il  fratello  mio,  che  persuaso 
M’ebbe  a soffrir  s'i  dura  cosa;  e scrissi 
Alla  consorte , che  la  figlia  nostra 
ÌNc  mandi  a me,  sotto  color  che  sposa  ' 
Esser  debba  d’Achille,  i costui  pregi 
Magnificando;  c v'aggiugnea  cb’er  niega 
Co’ Danai  navigar,  se  da  noi  quella 
Al  inai'ltal  suo  letto  in  Ftia  non  viene.  — 
Tale  un  pretesto  di  mentite  nozze 
Adoprai  con  la  madre;  e soli  il  sanno 
Calcante,  Ulisse  e Menelao.  Ma  quello 
Che  allor  non  bene  lio  divisato,  or  meglio 
Avvisando,  disdico  in  questo  scritto 
Clic  tu  dianzi  nell’ombra  della  notte 
Legar,  disciorre,  e sugellar  di  nuovo 
Veduto  m’hai:  prendilo,  e ad  Argo  il  reca. 
Ma  pria  tutto  che  in  esso  è consegnato. 
Farti  noto  vogl’io;  cbè  alla  mia  sposa. 

Alle  mie  case  amor  tu  porti  e fede. 
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IL  VECCHIO 

Di’,  si  die  il  mio  parlar  suoni  conconle 
Con  le  scriUe  parole. 

AGAUE.NNOHE 

“ Da  quel  che  scrissi  pria 
” Altro,  o prole  di  Leda,  or  io  t'impongo. 

” Più  non  mandar  presso  l’Euhoico  stretto 
” Ad  Aulide  la  figlia  Ifigenia. 

” In  altro  tempo  a lei 
" Cantcrem  gl’ imenei.  » 

IL  VECCHIO 

Ma,  di  questi  fraudato,  o come  Achille, 

Come  non  soffierà  dal  gonfio  petto 
Grande  sdegno  e dispetto 
Vèr  te,  vèr  la  tua  sposa? 

Questa  pur  (che  ne  pensi?)  è grave  cosa. 

AGAMENNONE 

Sol  presta  il  nome  a queste  nozze  Achille: 

Ne  pur  sa  che  il  prestasse,  e ch'io  fingcs.si 

Voler  la  figlia  mia 

Dargli  nel  letto  a’  maritali  amplessi. 

IL  VECCHIO 

Ben  ardito  era,  o sire,  il  tuo  consiglio: 

Qua  simulando  al  figlio 

Della  dea  la  tua  figlia  addur  consorte. 

Vittima  trarla  per  gli  Achivi  a morte. 

AGAMENNONE 

Ah!  fuor  del  senno  io  m’era.  Ahi  ahi,  me  lasso. 
Se  in  tal  periglio  or  cado! 

Ma  tu  va’ ratto;  il  passo 
Spingi,  aU’elà  non  perdonando. 
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IL  VECCHIO 

lo  vado. 


AGAME^NU^E 

Nè  adagiarti  a riposo 
In  riva  a fonte  ombroso, 

Nò  a dolcezza  di  sonno  abbandonarli. 

IL  VECCHIO 

Non  dir  tal  cosai 

AOAMEIVNOME 

Ovunque  un  bivio  incontri, 
Porgi  attento  ben  l’occhio. 

Non  per  l’altro  canimin  con  preste  rote 

Passi  non  visto  il  cocchio 

Che  al  campo  degli  Achei  porta  la  figlia. 

IL  VECCHIO 

Cosi  farò. 


AGAMENNONE 

Va’;  fuor  del  vallo  affretta.  — 

Se  la  scontri  per  via,  fa’  che  retrorso 
Volti  i cavalli  alle  Ciclopie  mura 
Spingali  reduce  il  corso. 

IL  VECCHIO 

Ma  dalla  moglie  e dalla  figlia  tua 
Come  otterrò  credenza? 

AGAMENNONE 

Prendi  questo  sugello, 

Ondo  chiuso  è lo  scritto.  — Or  va’:  già  splende 
Biancheggiando  l’aurora,  e la  quadriga 
Del  Sole  il  ciel  già  prende. 

Per  me  t’adopra.  — Alcun  mortale  appieno 
Non  è in  terra  beato. 

Ninno  ancor  di  travagli  immune  è nato. 
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Strofi! 

La  mia  città  lasciando, 

Càleide  nltrice  delle  belle  e chiare 
Scorrenti  al  vicin  mare 
Aque  dell’Aretusa,  e tragittando 
Le  delPEuripo  angusto  onde  fraposte, 
D’Aulide  io  venni  alle  arenose  rive, 

Per  veder  delle  Achive 

Genti  il  gran  campo  e la  naval  lor  possa; 

Poi  che  i nostri  mariti  una  grand’oste 

Ne  raccontar  che  ad  Ilio 

II  biondo  Menelao  con  mille  antenne 

E Agamennone  illustre  alla  riscossa 

D’Elena  avvian,  cui  Paride 

Su  l’Eurota  cannoso  a rapir  venne, 

Dono  di  Citerea, 

Dacché  con  Palla  e con  Giunon  dell’ Ida 
Alle  fonti  disfida, 

Disfìda  di  bellezza  ebbe  la  dea. 

y/nlùtrofa 

Per  la  selva  devota 

Della  diva  Diana  ai  riti  sacri 

Io  spinsi  i passi  alacri, 

Imporporando  per  pudor  la  gota. 

Degli  accampanti  Achei  su  questi  lidi 
Veder  bramando  gli  attendati  stalli. 
L’arme,  i carri,  i cavalli. 

E rOilide,  e il  Telamonio  Ajacc. 
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Gnor  dì  Salamina,  c là  pur  vidi 
Di  moltiformi  calcoli 
Protesilao  giocar  gioco  ingegnoso 
Con  Palamede,  di  Nettun  sagace 
Nìpole;  e al  disco  intendere 
Diomede,  e a lui  presso  il  bellicoso 
Pro’  Merione , e quello 
Che  di  terra  insular  naque  fra  l’erte 
Balze  al  buon  re  Laerlc; 

E il  bel  ^iirco,  di  tutti  Àcliei  più  bello. 

• Ejìodo 

E vidi  Achille  a par  del  vento  lieve. 

Madre  a cui  Teti  e fu  Chiron  maestro, 

Sovra  l’arene  correre  • 

Dì  tutte  l’armi  greve, 

E lui  pedon  nel  corso 

A rapida  quadriga 

Disputar  la  vittoria  agile  e destro; 

Mentre  col  grido  e col  flagel  l’auriga, 

Il  Feretiade  Eumelo, 

Bellissimi  corsier  d’aurato  morso 
Incitava  guernìti: 

I due  che  al  giogo  uniti 
Eran  nel  mezzo,  indanajati  il  pelo 
Di  bianche  macchie;  e i due  d’infuor  dipinti 
A castagno  color,  sotto  il  ginocchio 
Diversamente  tinti. 

E il  Pelide  nell’arme  a lato  al  cocchio 
DìsGorando  la  vìa, 

Pur  con  le  rote  a paro  a par  venia. 
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Strofa  /. 

Indi  alle  navi  (iniincnsu 
Numero  e vista  a nuiraltru  simile) 
Venni,  degli  occhi  il  curioso  senso 
A far  con  feminile 
Cupida  brama  dolcemente  pago. 

Capo  alla  destra  parte 

Con  cinquanta  di  Ftia  legni  velivoli 

E il  Mirmidonlo  Marte; 

E a tutti  un’aurea  imago 
Di  Nereide  splendea  su  la  suprema 
Poppa,  d’Achille  emblema. 

Antùtrofa  J. 

Degli  Argivi  il  naviglio 

Segue  prossimo  a quelli,  e condottiero 

Di  Mecistéo  Taiàonidc  è il  fìglio; 

E Stenelo,  del  fiero 

tjapaneo  prole,  in  un  con  lui  n’è  scorta. 
Quindi  l’Attica  schiera 
Di  sessanta  ne  \ien  navi,  e di  Téseo 
Ad  essa  il  tiglio  impera; 

E una  Pallade  porla 

Su  carro  alalo,  a i{uelle  genti  degna 

Benaugurante  insegna. 

Strofa  II. 

Vidi  poi  de’ Beoti  in  ordinanza 
Cinquanta  navi,  e con  un  drago  d'oro 
Cadmo  dall’arte  espresso 
Alto  intorno  àgli  aplustri  il  capo  avanza. 
Duce  è Lèito  a loro. 

De’ terrigeni  prole:  indi  il  navale 
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Di  Focide  arnianiento  cvvi  dappresso: 

E dal  Focense  stuolo 

Stuol  di  Lócridi  navi,  uiid'  lià  coiniiiandu, 
Mena  in  numero  eguale 
il  prò’ figliuolo  d’Oiléo,  lasciando 
Di  Tronic  inclita  il  suolo. 

^ntislrofa  II. 

Cento  il  figlio  d’Atreo  quindi  cuiidiice 
Navi  dall’alta  Ciclopca  Micene; 

E qual  l’amico  aita 
Porge  all’amico,  duce 
Seco  il  frate!  ne  viene. 

Per  far  Grecia  con  Farmi  a’  Troi  ritórre 
Quella  dal  tetto  maritai  fuggita 
A barbaro  imeneo. 

Poi  vidi  i legni  che  da  Pilo  addotti 
Ha  il  Gerenio  Nestorre; 

E su  la  poppa  il  tauriforme  han  tutti 
Patrio  lor  fiume  Alfeo. 

Epodo  IL 

Dodici  a lor  s’accostano 
Vele  degli  Eniani,  obedienti 
Al  re  Gunéo;  poi  d’ Elide 
Presso  stanno  i potenti, 

Epei  nomati,  e lor  commanda  Eurito. 

Dalle  inaccesse  uscito 

Ecliinadi,  de’ Talli  il  naval  Marte 

Guida  Megete  di  Filéo.  Congiunta 

La  destra  alfin  con  la  sinistra  parte 

Ajace  ticn  con  dodici 

Sue  preste  navi,  il  Salaminio  sire.  — 
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Tale  udii,  tal,  qua  giunta, 

Oste  vid’io:  se  d’affrontar  sue  posse 
Avrà  taluno  ardire. 

Più  non  fia  circi  ritorni  onde  si  mosse.  — 
Io  di  tanto  naviglio  e del  possente 
Di  Grecia  accolto  esercito 
Questa  serbo  memoria  entw)  la  mente. 

% 

IL  VECCHIO  SERVO  • MEINELAO  • CORO 

IL  NECCUIO 

No,  Menelao!  Far  mala  cosa  ardisci. 

Cosa  che  a te  far  non  conviene. 

MENELAO 

Eh  vanne! 

Troppo  fedele  al  tuo  signor  tu  sei. 

IL  VECCHIO 

Bella  colpa  è cotcsla,  onde  m’incolpi. 

MENELAO 

Piangerai,  se  ostinato  in  ciò  persisti 
Che  far  non  dèi. 

IL  VECCHIO 

• Nè  aprir  tu  dèi  lo  scritto 

Che  a portar  mi  fu  dato. 

MENELAO 

Nè  tu  devi 

Cosa  portar  che  a tutti  Greci  è danno. 

IL  VECCHIO 

Di  ciò  con  altri  appigliati^  ma  questo 
A me  il  lascia. 
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MENELAO 

lo  no  ’l  lascio. 

IL  VECCHIO 

Eli  io  no  'I  cedo. 

MENELAO 

Ti  farò  con  lo  scettro  dalla  testa 
Piover  giù  sangue. 

IL  VECCHIO 

Anclie  il  morire  è bello 
Per  li  proprii  signori. 

.MENELAO  > 

Or  non  più;  dammi. 

Troppo  a lungo,  per  servo,  ormai  tu  cianci. 

(Gli  toglie  lo  tcrillo.) 
lE  VECCHIO 

— Ingiuria,  ingiuria,  o mio  signor,  n'è  fatta. 

0 Àgamennón,  questi  il  tuo  scritto  a forza 
Di  man  strappommi,  e dritto  oprar  non  vuole. 


AGAMfelNNONE  IL  VECCHIO  SEHVO  • 
ME>ELAO  CORO 


AGAMENNONE 

Olà!  quai  grida  a queste  soglie  inanzi, 
E indecente  contesa? 

IL  VECCHIO 

lo  parlar  deggio, 

lo,  non  costui. 


AGAMENNONE 

Per  qual  ragion  tu  a lite 
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Con  quest'uoin  ne  venisti,  o Menelao, 

E gii  fai  violenza? 

MENELAO 

A me  ben  guarda. 

Da  ciò  principio  ai  mio  parlare  io  prendo. 

AGAMENNONE 

Che?  d’alaar  gli  occhi  avrò  timor  fors’  io, 
lo  figliuolo  d’Atreo? 

MENELAO 

Questo  lo  vedi 

Scritto,  di  note  perfide  ministro? 

AGAMENNONE 

Veggo,  e lascialo  tosto. 

MENELAO 

Io  no,  se  pria 

Ciò  che  dentro  vi  sta  non  manifesto 
A’  Danai  lutti. 

AGAMENNONE 

Hai  tu  il  sugello  infranto? 
Saputo  hai  giù  ciò  che  meslier  non  era 
Che  tu  sapessi? 

MENELAO 

•Aperte  ho,  si,  per  darti 
Dolor,  le  lue  segrete  trame. 

AGAMENNONE 

Oh  dei. 

Quale  audacia  impudente!  E ov’hai  (|uesl'uomo 
Sorpreso? 

MENELAO 

In  via,  mentre  aspettando  io  slava. 
Se  qua  la  figlia  tua  d'Argo  giungesse. 
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AGAMENNONE 

Ma  l'oprc  mie  come  a|)|>oslar  t’arroghi? 

Ciò  impudenza  non  è? 

MENELAO 

Voglia  me  n’ prese. 
Servo  Ilio  già  non  sono. 

AGAMENNONE 

Oli!  non  è furie,  • 
Che  lascialo  io  non  sia  la  propria  casa 
Governar  di  mio  senno? 

MENELAO 

instabii  troppo 

E la  tua  mente:  or  l'uii  proposto,  or  l'altro. 
Or  l'altro  ancora. 

AGAMENNONE 

Arguto  sci;  ma  lingua 
Sapiente  in  malizia  è trista  cosa. 

MENELAO 

Animo  non  costante  ingiuste  cose 
Opra,  e mal  fido  è per  gli  amici.  Io  voglio 
Convincerti  del  ver;  tu  non  sdegnarlo; 

Non  farò  che  il  mio  dir  troppo  t'incalzi.  — 
Rimembri,  allor  eh 'esser  de'  Greci  a Troja 
Duce  agognavi  (in  vista  no 'I  volendo, 

Ma  volendolo  in  cor),  com’eri  umile, 
Toccando  a ogn’uom  la  destra,  disserrate 
Tenendo  a ogn'uom  del  popolo  le  porte. 

Tutti  ascoltando,  e favellando  a tutti. 

Per  comprar  con  que'  modi  un  tanto  onore? 
Poi,  l'impero  ottenuto,  altra  maniera 
Assumesti:  non  piò,  qual  prima,  amico 

» 
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A’  primi  amici;  arduu  d'accesiso;  in  casa 
Rinchiuso  il  più;  scarso  di  fuor.  Non  dee, 
L'uom  mutar  modi  per  favor  di  sorte; 

Ma  costante  agli  amici  anzi  serbarsi 
Allor  vie  più,  che  più  giovar  lor  puote.  — 
Già  di  ciò  t’appuntai  tosto  che  scòrsi 
Il  tuo  mal  fare.  In  Aulidc  poi  giunto, 

E ‘qua  tutta  la  greca  oste  raccolta, 

Nulla  cri  più;  smarrito,  sbigottito. 

Perchè  avari  gli  dei  t’eran  dell’ aure 
Fauste  al  passaggio;  e i Danai  proclamando 
Gian  di  scioglier  l'armata,  e non  più  indarno 
In  Aulide  penar.  Come  allor  grama 
La  faccia  avevi,  c l’animo  confuso, 

Imperador  di  mille  navi  a Troja 
Veleggiar  non  potendo,  c il  suol  di  Priamo 
Empier  d’arme  e d’armati!  E a me  consiglio 
Chiedevi:  « Che  farò?  qual  via,  qual  modo 
Trovar  potrò?  « che  tolto  non  ti  fosse 
L’alto  onor  del  commando  e dell’impresa. 
Quando  poi  disse  l’augure  Calcante 
Dato  a’  Greci  il  salpar,  sagrifìcando 
La  tua  figlia  a Diana,  in  cor  di  gioja 
Ti  ravvivasti,  e la  fanciulla  all’ara 
Promettesti  buon  grado;  e alla  consorte 
Spontaneo  mandi  (astretto,  no;  non  dirlo), 
Che  qua  d’Argo  t’avvii,  per  farla  sposa 
D’Achille,  Ifigenia:  poi  còllo  or  sci. 

Che,  mutato  consigyo,  altro  le  scrivi. 

Non  più  contento  a dar  la  figlia  a morte. 

Rene  sta!  Pur  quest’aere  lo  stesso 
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Egli  è che  da  tc  udia  quella  promessa. 

Ma  di  tanti  ciò  avvien:  caldi  all' imprese 
Travaglian  prima,  e vergogno.samente 
Se  n' ritraggono  poi,  chi  per  in.sana 
Opinione  altrui , chi  non  potente 
Essendo  in  vero  a ben  regger  lo  incarco 
D'alto  commando,  lo  piango  della  misera 
Grecia  la  sorte,  che  punir  volendo 
Con  bel  fatto  una  vii  barbara  gente, 

Lascerà  ebe  per  te,  per  la  tua  figlia. 

Vada  impunita,  e che  di  noi  si  rida.  — 
Ninno  a capo  io  porrei  d'armi  o di  stato. 

Sol  perch’abbiano  un  capo.  Aver  dee  mente 
Chi  agli  altri  impera.  K di  città,  di  genti 
Buon  reggitor  chi  ha  buon  con.siglin  e senno. 

CORO 

Trista  cosa,  fratelli  aspre  parole 
Gittarsi  incontro,  c provocarsi  a lite! 

AGAMENNONE 

Redarguirti  in  brevi  detti  io  voglio. 

Ma  con  modo,  e non  troppo  alto  levando 
A impudenza  la  fronte:  io  più  modesto, 

Come  a fratello,  parlerò.  L'uom  probo 
Suole  ognor  verecondo  usar  contegno.  — 

Di’,  perché  fremi  con  occhi  di  sangue? 

Chi  t’oltraggia?  Che  vuoi?  Buona  consorte 
Vorresti:  io  dar  non  la  ti  posso;  e quella 
Che  avevi  già,  mal  la  guidasti:  or  dunque 
Pagar  degg’io  del  tuo  fallir  la  pena  ? 

La  mia  ti  grava  ambizìon  d'onori? 

E tu,  tu  per  voler  fra  le  tue  braccia 
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Toner  donna  leggiadra,  olire  non  passi 
E ragione  o dover?  Dciriiom  cattivo 
Pravi  sono  i diletti.  Or,  se  ravvisto 
Del  mio  mal  divisar,  mutai  consiglio. 

Un  demente  son  io?  Tu  ben  più  multo. 

Che,  per  favor  d’amico  dio  perduta 
Una  rea  moglie,  rac^juistar  la  vuoi. 

D’EIcna  i proci,  inavveduti,  ardenti 
Del  desio  di  sue  nozze,  il  giuramento 
Di  Tindaro  giurar  (cliè  dea,  ben  credo, 

E la  Speranza);  e il  giuramento  loro, 

Più  che  tu,  die  tua  possa,  or  (|uà  li  trasse. 
Con  lor  va’ dunque  a guerreggiar.  L’elTelto 
Conoscerai  di  tua  stoltezza.  Il  nume, 

No,  non  è senza  senno,  e ben  discerne 
I mal  giurali  violenti  patti.  — 

Io  non  uccido  i figli  miei:  buon  fine 
Non  avrà  la  vendetta,  a cui  tu  miri. 

Della  rea  moglie,  ingiustamente  oprando; 

Nè  io  dì  e notte  struggerommi  in  pianto. 
Fatto  iniquo  e crudele  incontro  a’  figli 
Ch’io  generai.  — Onesto  a te  dico  in  brevi. 
Schiette  e chiare  parole;  e se  tu  saggio  . 
Esser  non  vuoi,  oprar  da  saggio  io  voglio. 

CORO 

Altri  son  questi  sensi,  altri  da  quelli 
Che  pria  fùr  detti;  e buon  consiglio  al  certo 
Egli  è la  vita  risparmiar  de’  figli. 

VIESF.LAO 

Ahi,  me  lasso,  più  amici  io  non  ho  dunque! 
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ACAMENNOISE 

N’hai,  se  pur  non  vuoi  trarli  in  perdimento. 

MENELAO 

Come  ti  mostrerai  d’un  pad^e  istcsso 
Con  me  nato? 

AGAMENNONE 

Con  te  sa£("io  esser  voglio. 

Non  insano  con  te. 

MENELAO 

Debholi  gli  amici 
In  commun  con  gli  amici  travagliarsi. 

AGAMENNONE 

Fammi  compagno  oVe  a giovarmi  intendi. 
Non  a darmi  dolore. 

MENELAO 

Oprar  tu  dunque 

Or  non  vorrai  con  tutta  Grecia  insieme? 

AGAMENNONE 

Grecia  è con  te  d'alcim  mal  genio  invasa. 

MENELAO 

Va’  pur  superbo  del  regai  tuo  scettro, 

E tradisci  il  fratello.  Ad  altri  mez^.i  * 
lo  volgerommi,  ad  altri  amici  . . . 


UN  NUNZIO  AOA.MENNONK  .MENEUO  • CORO 


II.  NUNZIO 

0 sire  ' 

De’ Greci,  Agamennón,  la  figlia  tua 
Vengo  adducendo,  Ifigenia.  La  madre. 
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Glitenncstra  tua  sposa,  l'accompagna, 

Ex!  il  picciolo  Oreste,  a rallegrarti 
Della  vista  di  lor,  che  già  gran  tempo, 

Lungi  essendo,  non^vedi.  A un  fresco  fonte 
Or  della  lunga  via  prendon  ristoro,  . 

E dan  riposo  al  faticato  piedo 

Delle  poledre,  che  a gustar  sciogliemmo 

L’erba  de’  prati.  Io  precursor  ne  vengo. 

Perchè  tutto  eh’ è d’uopo  or  qui  tu  appresti. 
Già  il  campo  udia,  già  rapida  la  fama 
Giunta  disse  tua  fìglia;  c ogni  uomo  accorre 
A vederla.  I felici  o&;nor  fra  tutti 
Splendono  segno  de’  mortali  *al  guardo. 

Altri  dice:  Che  fia?  qualche  imeneo 
Forse  qui  si  prepara!  0 per  desio 
Agamennón  di  riveder  la  liglia, 

Addur  la  fece?  — E dir  taluni  udresti: 
D’AuIide  alla  regina  alma  Diana 
Auspicai  sagrifìcio  offrir  di  nozze 
E’an  la  donzella:  e chi  ne  fia  lo  sposo?  — 

Su  via , tu  da’  canestri  inizia  il  rito  : 

Cingiti  (•  tu,  re  Menelao,  con  esso) 

Di  serto  il  capo,  e l’imeneo  di  tutto 
Orna;  e la  tibia  entro  l'albergo  echeggi , 

E di  danze  rumor;  poi  che  beato 
Questo  dì  splende  alla  rcgal  fanciulla. 

AG.AMENNONE 

Sì...  ben  dici...  Tu  intanto  entra.  .A  buon  (ine 
Verrà  col  volger  di  fortuna  il  resto.  — 

{il  IVunzio  parte.) 
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Ahi  che  dirò,  lasso  ch’io  sono!  e d’onde 
Cominccró?  Fra  quai  lacci  cademmo 
Di  reo  destini  Gli  accorgimenti  miei 
Assai  più  scaltra  sovvertì  la  sorte. 

L’ignobiI  plebe  oh  come  ha  in  ciò  vantaggio! 
Pianger  liberamente  e querelarsi 
E a lei  concesso:  uom  di  lignaggio  illustre 
No  ’l  può.  Regolatrice  abbiam  di  vita 
La  volgar  turba,  e siam  del  volgo  servi, 
lo  vergogna  ho  di  piangere,  c vergogna 
Di  non  piangere  ho  pur,  venuto,  ahi  lasso! 

In  sì  grande  sventura.  Or  la  consorte 
Come  accorrò?  Che  dirle,  e in  lei  qual  occhio 
Fissar  potrò?  Morto  ella  m’ha,  venendo 
Non  domandata  a crescer  mali  a’  mali. 

Pur  dritto  avea  di  seguitar  la  figlia 
Per  guidarla  alle  nozze,  ed  ella  stessa 
Consegnar  la  sua  cara:  e in  quella  vece 
Noi  mentitori  troverà.  Deh  misera 
Verginei  . . . ormai  non  vergin  più;  chè  l’Orco 
Temo  che  in  breve  la  farà  sua  sposa  : 

Quanta  ho  di  lei  pietà  ! Parmi  sentirla 
Dirmi  affannosa:  « Oh  padre  mio,  tu  morte. 
Morte  a me  tu  darai?  Nozze  Siffatte 
A te  tocchino  in  sorte,  e a chi  t’è  caro! 

E anch’egli  Oreste  a lei  presso  gemendo, 
L’intendimento  suo  con  non  intese 
Voci  infantili  e.sprimerà.  Me  lasso! 

Come  col  farsi  d’EIcna  marito 
Fu  il  Priàmidc  Pari  a me  funesto! 
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Anch’io  senio  pielà,  quanta  ne’ casi 
Può  sentirne  de’ re  straniera  donna. 

MENELAO 

Fralcl,  dammi  a toccar,  dammi  la  destra. 

AGAMENNONE 

Prendi.  Tu  vinci,  e un  infelice  io  sono. 

MENELAO 

Pelope  io  giuro,  genitor  del  mio 
E del  tuo  genitore,  e giuro  Atreo 
Mio  padre  e tuo,  che  con  aperto  core 
Parlarti  io  voglio,  e non  dir  nulla  ad  arte 
Composto,  no;  ma  quel  che  penso  e .sento.  — 
Or  te  veggendo  lagrime  dagli  occhi 
Sgorgar,  commosso  anch’io  piansi;  e da  (|nantu 
Dissi  pria,  mi  ritraggo.  A te  più  acerbo 
Non  son:  teco  or  consento,  e la  tua  figlia 
Per  cagion  mia  non  la  svenar  l’esorto. 

Giusto  non  è ch’io  del  tuo  pianger  goda. 

Nè  che  i tuoi  cari  muojano,  e la  luce 
Veggano  illesi  i miei.  Che  bramo  alfine? 

Se  di  nozze  ho  desio,  stringer  non  posso 
Altre  splendide  nozze?  RIena  dunque 
Racquisterò  col  perdere  un  fratello. 

Conira  ogni  drillo,  ogni  dovere?  Un  nialc 
D’un  bene  a prezzo?  Incauto  e nuovo  io  ni’era; 
Ma,  dappresso  mirando,  ora  conobbi 
Che  sia  dar  morte  a’  propri!  figli.  E senso 
Pur  di  pietà,  pensando  al  commnn  sangue. 
Venne  in  me  della  misera  fanciulla , 

DeslinaUi  a morir  vittima  a Tare 
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Per  le  mie  nozze.  E che  lu  vergin  tua 
Ha  con  Elena  a far?  Vaila  rannata. 

Sciolta  <rAulidc  vada;  c tu,  fratello, 

Cessa  di  più  bagnar  gli  occhi  di  pianto, 

Me  pur  traendo  a piangere.  Se  punto 
Il  destin  di  tua  figlia  a te  s'attiene, 

A me  più  non  s'attenga:  io  di  ciò  tutta 
Cedo  a te  la  mia  parte.  A miti  sensi 
E a giustizia  piegai.  L'amor  che  porto 
A chi  naque  con  me  d’un  padre  stesso. 

Di  pensier  mi  cangiò.  Costume  è d'uomo 
Di  cuor  non  reo,  sempre  appigliarsi  al  meglio. 

CORO 

Generoso  parlar  conveniente 
A chi  scende  da  Tantalo  di  Giove. 

Onta,  no,  tu  non  rechi  agli  avi  tuoi. 

AGAMENNONE 

Lode  a te,  Menelao,  che  a' detti  primi 
Detti  or  soggiungi  inaspettati  e saggi, 

E di  te  degni. 

MENELAO 

Aqior  talvolta,  o d'ampie 
Domestiche  ricchezze  avara  brama 
Lite  fa  tra  fratelli.  Io  la  detesto 
Tal  fratellanza  a sè  stessa  nimica. 

AGAMENNONE 

Ah  ! ma  pur  troppo  alla'  fatai  son  giunto 
Mecessità  di  dar  la  figlia  a morte. 

MENELAO 

Come  ciò?  Chi  sforzarti  ad  immolarla. 

Chi  mai  potrà? 
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AGAMENNONE 

Tutto  do’  (ircci  il  campo. 

MENELAO 

[Non  già,  se  ad  Argo  ritornar  la  fai. 

AGAMENNONE 

Ciò  d’ascoso  potrei;  ma  non  ascoso 
Tener  posso 

MENELAO 

Che  mai?  — Troppo  non  vuoisi 
Del  popolo  temere. 

AGAMENNONE 

All'oste  Argiva 

Pronunzierà  gli  oracoli  Calcante. 

MENELAO 

Mo,  se  tu  destramente  il  preverrai. 

FaciI  cosa. 

AGAMENNONE 

I profeti  in  ver  son  tutti 
Una  malvagia  ambiziosa  razza. 

MENELAO 

Che  d’util  nulla,  e nulla  ha  in  se  di  buono. 

AGAMENNONE  . 

Ma  di  ciò  ch’or  sovviemmi,  anco  non  temi? 

MENELAO 

Onci  che  non  dici,  indovinar  poss’ioV 

’ AGAMENNONE 

Ciò  sa  colui  ch’è  Sisiféa  semenza. 

MENELAO 

Nè  a te  nè  a me  nuocer  potrebbe  Ulisse. 

AGAMENNONE 

Scaltro  egli  in  tutto,  e con  la  plebe  è sempre. 
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MENELAO 

Preso  egli  è in  ver  d’ambizion,  gran  male. 

AGAMENNONE 

Or  colui  ti  figura  in  mezzo  starsi 
Agli  Argivi,  e narrar  quali  Calcante 
Diè  vaticinii,  e ch’io  promisi,  e poi 
La  promessa  a Diana  ostia  ricuso. 

Ond’ei  tutto  a furor  traendo  il  campo, 
Gommanderà  che  a me,  che  a te  gli  Achei 
Dien  morte,  e quindi  Ifigenia  si  sveni. 

Che  se  ad  Argo  rifuggo,  ad  Argo  anch’essi 
Verranno,  e il  suolo  e le  Ciclopie  mura 
Diserteranno  e struggeran  con  noi. 

Ecco  il  mio  stato.  Oh  me  misero,  in  quale 
Posto  son  dagli  dei  duro  frangente! 

Sol  quest’officio,  o Menelao,  mi  presta: 

Va’  nel  campo , e fa  sì  che  nulla  intenda 
Clitennestra  di  ciò  pria  ch’io  profferta 
Ahhia  a Dite  la  flglia,  a fin  che  passi 
Con  men  pianto  e clamor  tanta  sventura.  — 
E voi  silenzio  in  ciò  serbate,  o donne. 


CORO 


Strofa 

Felici  quei  che  schiva 

D'impudenti  desiri  e saggia  bau  l’alma 

I doni  a usar  dell’Afrodisia  diva, 

E da’  furenti  stimoli 

Vivono  in  casta  imperturbata  calma. 
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L’auricliiomato  Amor  doppio  arco  adopra  : 

L'un  nc  fa  di  gradita 
Tranquillità  goder;  l’altro  sossopra 
Volge  l’umana  vita. 

Questo  i talami  miei,  questo,  o benigna 
Bellissima  Ciprigna, 

Prego,  non  turbi.  Senjpre  ^ 

Con  moderate  tempre 
Casto  desio  m’accenda; 

E goda  io,  sì,  di  Venere 
1 favor,  ma  non  troppa  ella  m’apprenda! 
Antixtrofa 

Vario  l’uman  costume, 

Varie  sono  le  menti  e le  nature. 

Splende  ognor  quel  eh’ è retto,  in  cliiaro  lume, 

E<1  a virtù  pur  gli  animi 

Guidan  di  buono  educator  le  cure. 

Sapienza  è già  solo  aver  pudore; 

Fisa  al  dover  la  mente 

Sempre  aver  poi,  tal  ne  procaccia  onore. 

Che  vecchiezza  non  sente. 

Gran  cosa  è in  somma  il  seguitar  virtudo; 

E donna  in  se  l’acchiude, 

Che  all’ amorose  voglie 
Onesta  il  fren  raccoglie; 

E proprio  aU’uom  son  fregio 
Le  chiare  opre  magnanime, 

Onde  forza  alla  f>atria  aggiunge,  e pregio. 

Epodo 

Tu  là  su  rida,  o Paride, 

Pastore  un  di  venuto, 
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Entro  le  frigie  tibie 
Soffiando  il  fìato  arguto, 

Imitavi  il' Olimpo  i bei  concenti. 

E ti  pasceano  a canto 

Di  mammose  giovenche  i pingui  armenti. 

Te  delle  dive  intanto 

Là  il. giudizio  attendea,  che  in  Grecia  poi 
Di  regai  casa  ti  scliiudea  l’ingresso; 

E d’Eleiia  negli  occhi  Ivi  da’  tuoi 
Occhi  amore  Inspiravi, 

E colpito  d’amor  fosti  tu  stesso: 

D’onde  guerra,  gran  guerra 
Surse,  che  Grecia  or  fa  con  armi  e navi 
Tutta  di  Troja  accorrere 
A disertar  la  terra. — 

Ve’  ve’,  grandi  de’  grandi 

Son  pur  tutte  le  cose.  Ecco,  mirate: 

Del  re  la  fìglia  liìgenia  s’appressa, 

E Glitennestra  aneli’  essa , 

L’illustre  Tindaréa.  D’alli  onorandi 
Lignaggi  elle  son  nate. 

Ed  or  vengon  d’onore  ad  alte  sorti. 

Son  gl’ illustri  opulenti  a'  numi  eguali 
Per  gli  oscuri  mortali. 

Or  noi,  quante  di  Calcide  qui  siamo. 

La  regina  accogliamo, 

E con  man  che  soave  la  sopporti, 

Lei  dal  cocchio  sccndiam,  sì  che  non  prema 
In  terra  il  piè  sinistramente;  e liete 
Fronti  inostriam,  che  tema 
Di  noi  non  prenda  la  gentil  figliuola 
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D’Agamcnnone  or  giunta  a queste  rive 
Ospiti  noi,  restiain  tranquille  e chete, 
Nè  con  moto  turbiam,  nè  con  parola, 
nuove  ospiti  Argive. 


CLITENNESTRA  coM  IFIGE^iIA  £D  ORESTE  u.x  coccmu 
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CLITENNESTRA 

Fausto  augurio  per  noi  questa  cortese 
Vostra  accoglienza  io  tengo,  c il  bel  saluto; 

E ben  m' affida  che  a felici  nozze 

Qua  condotta  ho  la  figlia.  — Or  voi  dal  carro 

Togliete,  o servi,  i nuziali  doni, 

E del  maggiore  Atride  entro  le  stanze 
Con  Ilei  modo  portateli.  — Tu,  figlia, 

Levati,  e a terra  il  dilicato  piede 
Appréstati  a posar.  — Voi  su  le  braccia , 

0 donzelle,  accoglietela,  e dal  cocchio 
Giù  la  guidate:  ed  anche  a me  qualcuna 
Porga  il  sostegno  della  man,  chMo  scenda 
Agevolmente;  . . .c  state  T altre  inanzi 
De'  cavalli  alla  fronte:  ombrano,  e in  fuga 
Van  di  leggieri  i corridori  ardenti.  — 

E questo  mio  picciolo  Oreste,  il  figlio 
D’Agamennón,  pigliatemi:  bambino 
E ancor,  vedete.  — 0 figlioletto,  dormi. 

Domo  al  moto  del  cocchio?  Ohi  lietamento 
Svegliati  ali' imeneo  della  sorella. 

Tu,  nato  illustre,  con  illustre  eroe 
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Congiunto  or  diverrai,  col  divin  germe 
Della  INcreide.  — E tu  qui  starami  accanto, 
Ifigenia;  cliè  in  me  veggano  queste 

Straniere  donne  una  beata  madre. 

Ma  ve’:  l’amato  genitor  saluta. 

AGAMKNWM;  • CLITEN>ESTRA  • IPICiE.MA 
ORESTI;  CORO 

CLITF.yiESTR.V 

0 venerando  Agaiiicnnón  mio  sire. 

Noi  veniam  non  rilro.se  a'  cenni  tuoi. 

inOEMA 

0 madre,  a lui  correre  io  voglio,  — sdegno 
Non  te  n prenda,  — e il  mio  petto  al  petto  slring( 
Del  padre  mio. 

CLITE>MESTRA 

Si,  corri,  o figlm,  a lui; 
Sempre  il  padre  tu  amasti  più  di  tutti 
Gli  altri  miei  figli. 

iriGEMA 

— Oli  padre  mio,  con  gioja 
Ti  veggo  alfin  dopo  tempo  si  lungo! 

AGAMENNONE 

Ed  io  te,  figlia  mia:  ciò  d’ambo  al  paro 
Dir  si  conviene. 

IFIGENIA 

Il  ciel  ti  salvi!  Oli  bene, 
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AGAHEMNONE 

Io  . . . non  so,  figlia  mia,  se  anch’io  ciò  dica, 
0 non  dica. 


IFIGENIA 

Ma  che?  Godi  vedermi; 

Pur  la  fronte  non  hai  lieta  e serena. 

AGAMENNONE 

Molte  cure  ha  chi  regna,  ed  è supremo 
Duce  d’armati. 

IFIGENIA 

Or  tuttofa  me  ti  dona; 

INon  rivolgerti  ad  altro. 

AGAMENNONE 

Io,  . . . SÌ , . . . son  tutto 
Qui  con  te,  non  altrove. 

IFIGENIA 

Or  dunque  lascia 
Quel  cipiglio,  e amoroso  intendi  il  guardo. 

* AGAMENNONE 

Ecco,  lieto  son  io,  . . . com’ esser  lieto 
Posso  in  vederti,  o figlia. 

IFIGENIA 

E pur  dagli  occhi 

Stilli  lagrime? 

AGAMENNONE 

Lunga  lontananza 
Ne  sovrasta  ad  entrambi. 

IFIGENIA 

Io  non  intendo 
Che  dir  vuoi;  non  intendo,  amato  padre. 
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AGAMCNISONE 

Più  d' intendere  accenni,  e più  m'attristi. 

IFIGENIA 

Dunque  cose  dirò  di  senso  vuote, 

Se  ciò  t’ allegra. 

AGAMENNONE 

— Ah!  che  tacer  non  posso.  ^ 
Buona  figlia  tu  sei  . . . 

IFIGENIA 

Padre,  deh  resta, 

Resta  in  tua  casa  appresso  a'  figli  tuoi  I 

AGAMENNONE 

Vorrei;  ma  duoimi  che  voler  no'l  posso. 

IFIGENIA 

Perano  Tarmi,  pera  la  querela 
Di  Menelao! 

AGAMENNONE 

Perir  faranno  pria 

Altri,  e perir  me  pria  degli  altri  han  fatto. 

IFIGENIA 

Girne  già  da  gran  tempo  da  noi  lunge 
Stai  qui  d'Aulide  ai  lido! 

AGAMENNONE 

E ancor  v’è  cosa 
Che  al  partir  con  Tarmata  oppon  ritegno. 

IFIGENIA 

Dimmi,  o padre:  ove  i Frigi  han  lor  soggiorno? 

AGAMENNONE 

Là  've  soggiorna  per  nostra  sventura 
Di  Priamo  il  figlio,  Paride. 
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Si  liingc 

Dunque  n’ andrai,  me  abbandonando,  o padre? 

ACAMEISNOSE 

Coni’ io,  Hgiia,  da  te,  tu  pur  dal  padre 
Disgiunta  andrai. 

iriGEMA 

Deb  convenevoi  fosse 
Che  tu  III’ a\ essi  al  navigar  compagna! 

AGAME.NNOiSE 

Oli  die  cerclii?  — lì  tu  ancor  navigherai 
Li»  dove  ogiior  ti  sovverrà  del  padre. 

iriGEMA 

Sola  andrò  in  nave,  o con  la  madre  insieme? 

AGAMENMISE 

Sola,  da  eiitranibo  i gciiitor  divisa. 

IFIGEMIA 

Già  non  mi  mandi  ad  altre  case,  o padre? 

ACAHE^^O^E 

Lascia!  iNon  si  convien  siiTalte  cose 
Indagar  le  fanciulle. 

IFIGEiMA 

All!  presto  l’opra 
Compi,  e presto  da’ Frigi  a noi  ritorna. 

AGAME^NO^E 

Offrir  qui  deggio  un  sacrilìcio  pria. 

IFIGEMA 

E veder  si  concede  il  sacro  rito? 

AGAMENNONE 

Si . . . tu  il  vedrai.  Presso  al  lustrai  lavacro* 
Prenderai  loco. 
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E fareni  cori  c danze 

Intorno  alPara? 

ACAME^^O^E 

— Oli  più  di  nic  felice 
Te  clic  di  questo  alcun  pensier  non  hai  ! 

Entra  or  là  dove  son  l’altrc  donzelle; 

Ma  pria  dammi  la  man.  dammi  un  tuo  bacio, 
Bacio  amaro,  pensando  al  lungo  tempo 
Che  dal  padre  dovrai  starne  disgiunta.  — 

Oh  petto!  oh  gote!  oh  bionde  chiome!  Ahi  quanto 
Ilio  ed  Elena  a noi  grave  divenne!  — 

Basta;  non  più.  Oià  nel  toccarti  agli  occhi 
Mi  corre  il  pianto.  In  ipielle  stanze  or  vanne.  — 

( //Iffcnm  pnrtr.  ) 

— E tu,  prole  di  Leda,  e tu  mi  scusa, 

Se  troppo  è il  mio  dolor,  mentre  ad  Achille 
Sto  per  dar  la  mia  tiglia.  Avventuroso 
Commiato  è questo;  e nondimeno  a’  padri 
Duole  il  mandarne  a<l  altre  case  i tigli 
Che  con-  tanti  allevàro  affetti  e cure. 

CL^TE^^ESTRA 

INon  sf  rozza  son  io;  credi  ch’io  stessa, 

Non  ch’io  voglia  di  questo  improveiarti . 

Egual  senso  n’avrò  quando  la  tiglia 
All’imeneo  fuor  guiderò;  ma  poi 
Uso  e tempo  il  dolor  mitigheranno.  — 

Ma  io  di  quello,  a cui  la  fidanzasti , 

Sol  ne  .so  il  nome:  or  di  che  stirpe  e <ronde 
Pur  conoscer  ne  bramo. 


.34 


IKIGE.MA  IN  AULIDE 


ACAMEN^O^E 

— Egina  liglla 

Fu  d’Asopo. 

CLITENAESTRA 

E con  lei  chi  de’  mortali 


Accoppiossi . o de’  numi? 

AGAMENNONE 

Il  sommo  Giove; 
Ed  Eaco  generò,  sire  d’Enona. 

CLITENNESTRA 

D’Eaco  poi  qual  figliuolo  ebbe  il  retaggio  ì 

AGAMENNONE 

Péleo,  che  in  moglie  di  Nereo  la  figlia 
Si  congiunse. 

CLITENNESTRA 

La  diede  a lui  quel  nume, 

0 malgrado  de’  numi  ei  la  si  tolse? 

AGAMENNONE 

Giove  a lui  la  promise,  c diella  il  padre. 

CLITENNESTRA 

Ove  a lei  s’ammogliò?  Del  mar  fra  Tonde? 

AGAMENNONE 

No;  di  Chiron  nell'onoranda  stanza 
Del  Pelio. 


CLITENNESTRA 

Là  dove  abitar  si  dice 
De'  Centauri  la  schiatta  ? 

AGAMENNONE 

Ivi  gli  dei 

Celebrar  di  Pelco  T inclite  nozze. 
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CLITENNESTRA 

Achille  poi,  Teli  allevollo,  o il  padre if 

AGAHEMNONE 

Allevollo  Ghiron,  si  che  derristi 
Non  apprendesse  i rei  costumi. 

CLITENNESTRA 

Saggio 

L’educator;  chi  ’l  diede  a lui,  più  saggio. 

AGAMENNONE 

Tal  della  figlia  tua  sarà  lo  sposo. 

CLITENNESTRA  • 

Non  in  ver  da  spregiarsi.  E in  qual  risiede 
Città  di  Grecia? 

AGAMENNONE 

In  Ftia,  presso  alle  rive 
DelPApidano  fiume. 

CLITENNESTRA 
E là  ne  mena 

La  tua,  la  mia  vergine  figlia? 

AGAMENNONE 

A lui, 

Poi  che  fia  sua,  starà  di  ciò  la  cura. 

CLITENNESTRA 

Sieno  entrambo  felici!  — E quale  il  giorno 
Fia  delle  nozze? 

AGAMENNONE 

Allor  che  pieno  il  disco 
Tornerà  della  luna. 

CLITENNESTRA 

Hai  già  svenate 

Le  sponsalizie  vittime  alla  dea? 
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ACAME>MOISE 

^o;  fra  breve:  di  ciò  stiam  consultando. 

CLITEKNESTHA 

E darai  quindi  il  nuzial  convito? 

ACAME^NO^E 

Poi  che  a’  numi  avrò  fatto  il  sagriiicio 
Che  far  in’è  d’uopo. 

CLITENNESTRA 

Ove  le  mense  poi 
Alle  donne  porremo? 

• ACAMENNOISE 

Ove?.  . . quii  presso 

Al  navil  degli  Argivi. 

CLITE>>ESTRA 

Al  loco  è scusa 
Necessità.  Che  hene  avvenga  il  resto! 

ACAMEA.SOIHE 

Donna,  or  sai  che  far  devi?  — E m'ohedìsci. 

CL1TE^NESTRA 

Che  sarà?  D’ohedirti  usa  fui  sempre. 

ACAME^^O^E 

lo  là  solo  allo  sposo  . . . 

CLITERNESTRA 

. E che  farete 

Voi  senza  me  di  ciò  che  far  s'aspetta 
A una  madre? 

•AGA.'REN.NONE 

Darò  la  licilia  tua 

\ chi  si  dee,  là  degli  Achei  nel  campo. 

CUTENNESTRA 

Ov’io  star  deggio  intanto? 
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AGAME^^O^E 

Ad  Argo  torna, 

DeU’altrc  figlie  a ripigliar  la  cura. 

CLITENNESTRA 

Questa  lasciando?  E all' imeneo  la  teda 
dii  [lorterà? 

AGAMENNONE 

L’usata  face  io  stesso 

Porterò. 


CLITENNESTRA 

Non  è questo  il  giusto  rito. 

Tu  di  ciò  non  fai  stima. 

AGAMENNONE 

A te  sconviene 

Intramischiarti  alle  guerriere  turbe. 

^ CLITENNESTRA 

Ma  convien  che  una  madre  a nozze  adduca 
Le  proprie  figlie. 

AGAMENNONE 

E non  rimangan  .sole  ■ 
Quel  le  in  ciisa  lasciate. 

CLITENNESTRA 

Assai  son  es,se 

In  chiusi  ginecei  ben  custodite. 

AGAMENNONE 

Ohedisci , su  via  ! 

CLITENNESTRA 
No,  per  la  diva 

U’Argo  regina!  Delle  puhiiciropre 
Cura  abbi  tu;  delle  dome.sticli’opre 
Per  le  spose  mie  figlie  è mia  la  cura. 

( Entra  ) 
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AGAMENNONE 

Ahi!  la  consorte  allontanar  dal  campo 
Sperato  ho  invano;  invan  tentai:  pretesti 
Yo  argomentando,  e contro  a'  miei  più  cari 
C^ni  arte  adopro,  e sempre  vinto  io  sono. 
Or  nondimen  con  l’augure  Calcante 
A consulta  verrò  su  quel  che  grato 
A Diana  pur  sia,  benché  a me  infausto, 

£ di  peso  alla  Grecia.  — Aver  l’uom  saggio 
Dna  moglie  dovrebbe  in  tutte  cose 
Docile  e buona,  o non  averne  alcuna. 

CORO 

Strofa 

Del  Simoenta  a’  rapidi 
Argentei  flutti  il  congiurato  stuolo 
De’  combattenti  Danai 
Quinci. di  Febo  nell’Iliaco  suolo 
N’andrà  con  arme  e navi. 

Là  ’ve  Cassandra  (odo  narrar)  di  laureo 
Serto  adorna,  de’  flavi 
Crini  all’aure  il  volume 
Sciolto  diffonde,  allor  che  in  lei  fatidico 
Spira  il  furor  del  nume. 

Ànlìstrofa 

Staranno  i Troi  su  l’ardua 
Pergàmea  ròcca  e su  le  mura,  quando 
L’armato  Marte  Argolico 
Su  henrostrate  prore  il  inar  varcando, 


Digiiized  by  Google 


IFIGENIA  IN  AULIDE 


Uel  Simocnla  aH'aque 

Verrà  quella  a ritór,  che  suora  a’  Gemini 

Figli  di  Giove  naque, 

EIcna  bella,  e lei 

Vorrà  in  Grecia  tornar  con  le  terribili 
Aste  de’  forti  Achei. 

Epodo 

La  torrita  de’ Frigi  alta  cittadc 
Cingendo  ci  di  funeste 
Micidiali  spade, 

E le  recise  teste 

De’Trojani  mietendo,  ed  Ilio  tutto 
Raso  a terra,  porrà  le  Teucre  nuore, 

E di  Priamo  la  donna  in  molto  lutto. 

E con  alto  dolore 

EIcna  piangerà  da  lei  tradito 

Il  primiero  marito. 

Deh  ! a me  non  mai , nè  de’  mici  figli  a’  figli 
Tale  un  timor  s’appigli. 

Qual  le  Lidie  di  molto  auro  pompose, 

E de’  Frigi  le  spose 

Nc’lor  petti  accorranno;  onde  al  lavoro 
Delle  tele  sedute. 

Queste  parole  parlcran  fra  loro: 

t<  Chi  me  trarrà  per  la  ben  culta  chioma. 

Oh  strazio!  in  scrvitute. 

Poi  che  la  patria  doma 

Cadrà  per  te  che  sei  d’un  cigno  prole? 

Se  il  vero  è pur,  che  in  qucll’augel  si  volse 
Giove,  e a Leda  s’accolse; 

0 scritta  un  di  nelle  Pierie  fole, 
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(Jucsta  ancor  \anaiiicnlc 
Si  spai-se  in  fra  la  genie.  >■ 


.\CHILLK  • cono 


ACHILLE 

Ov’è  de’ Greci  il  condotticr  supremo? 

Oli  a riferirgli  andrà  che  alle  sue  porle 
Di  Péleo  il  figlio  il  vien  cercando,  Achille?  — 
Non  a paro  qui  siam  (pianli  pur  siamo 
DcH’Kuripo  alle  rive:  altri  di  nozze 
Sciolti,  vuole  lasciate  han  le  lor  case, 

E in  (jueste  spi.agge  or  seggono;  consorte 
Altri  hanno  e figli:  un  tanto  ardor  ne’ Greci 
Entrò  di  questo  marzial  passaggio, 

Non  .senz’opra  d’iin  nume.  Or  mia  ragione 
lo  dir  voglio  per  me;  per  .sé  la  sua 
Dica  chi  'I  vuole.  Abbandonalo  il  suolo 
lo  di  Far.salia,  e il  gcnilor  Peléo, 

Qui  deH’Euripo  sto  presso  coleste 
Correnti  anguste,  a stento  contenendo 
I Mirmidoni  miei,  che  sempre  instando 
.Mi  son  d’atlorno:  « E che  s’attende,  Achille? 
Quanto  ancor  tempo  misurar  n’é  d'uopo, 

Pria  di  movere  ad  Ilio?  Or  fa’,  su  via, 

S’hai  che;  se  no,  torna  lue  genti  a csisa. 

Nè  qui  star  degli  Atridi  ai  lunghi  indugi.  » 
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CLITEINNESTKA  • ACHILLE  CUHO 


CLITEi>NESTRA 

0 (li  Teli  figliuolo,  io  (li  (|uà  dentro 
Tue  voci  ho  intese,  e fuor  per  te  iie  vengo. 

ACHILLE 

Santo  pudori  (|uale  appurìriui  inaiizi 
Donna  vegg’io  di  maestoso  aspetto? 

CLITE^^ESTnA 

Meraviglia  non  è se  ignota  io  sono 
A te  che  mai  non  mi  vedesti;  e lodo 
Che  verecondia  onori. 

ACHILLE 

Or  di':  chi  sci  ? 

A che  vieni,  tu  donua,  a pieno  campo 
D'uomini  armati? 

CLITEASESTRA 

lo  figlia  son  di  Leda; 
Clitennestra,  il  mio  nome;  è mio  consorte 
Agaim^nnone  re. 

ACHILLE 

Tutto  spiegasti. 

Qui  rimanermi  a conversar  con  donne 
Sconvenevole  è a me. 

CLITENNESTRA 

Sta’:  percliè  fuggi? 
Resta,  e giungi  la  tua  con  la  mia  destra; 
Fausto  principio  agl'  imenei. 

ACHILLE 

Che  dici? 
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A le  la  destra?  Io  temerci  far  onta 
DelPAtride  all’onor,  se  ciò  toccassi 
Che  a me  non  lice. 

CLITENNESTRA 

A te  ben  lice,  o figlio 
Della  diva  Ncrcide;  a te  che  sposo 
Sei  della  figlia  mia. 

ACHILLE 

Sposo,  dicesti?  — 

Muto  mi  rende  lo  stupor,  ...  se  forse 
Non  per  error  sì  nuova  cosa  or  parli. 

CLITENNESTRA 

Naturai  senso  è di  pudore  in  tutti, 

Veder  nuovi  congiunti,  e udir  da  loro 
Favellarne  di  nozze. 

ACHILLE 

Io  la  tua  figlia 

Mai  non  ambii,  nè  dagli  Atridi  un  cenno 
Venne  di  nozze  a me. 

CLITENNESTRA 

Come?  che  parli? 

Stupisci  pur  de'  detti  mici  : stupore 
Io  ben  sento  de'  tuoi. 

ACHILLE 

Pensaci.  Ad  ambo 

Spetta  indagar  quel  ch’esser  può;  che  forse 
Siamo  cntrambo  ingannati. 

CLITENNESTRA 

Un  grave  oltraggio 
Mi  si  fa  dunque?  Imaginaric  nozze 
Vagheggiando  vo  dunque?  lo  n’ho  vergerne. 

A • 
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ACHILLE 

Havvi  forse  talun  che  si  fe’  gioco 
Di  me  insieme  e di  te.  Ma  di  ciò  cura 
Non  darti,  e il  porta  levemente  in  pace. 

CLITENNESTRA 

Addio:  più  il  guardo  in  te  fissar  non  oso, 
Dacché  teco  mentir  mi  fe'  T indegno 
Scorno  ch’io  soffro. 

ACHILLE 

A te  salute!  Io  vado 
Il  tuo  consorte  a ricercar  là  dentro. 


IL  VECCHIO  SERVO  D*U..(  porta  okl  padicliore 
DI  AcAMEiTOom!  ' ACHILLE  ■ CLITENNESTRA  • CORO 


IL  VECCHIO 

Resta,  o d’Eàco  progenie:  a te  favello, 

0 figliuol  della  diva;  — e a te  pur  anco. 
Figlia  di  Leda. 

ACHILLE 

Chi  di  là  mi  chiama, 

Fra  le  porte  socchiuse?  E paurosa 
Mette  la  voce. 

IL  VECCHIO 

Un  servo  io  son:  pregiarmi 
Di  miglior  nome  non  mi  dà  la  sorte. 

ACHILLE 

Di  chi  servo?  Non  mio;  che  non  communi 
Son  con  le  mie  d’Agamennón  le  cose. 
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II,  VECCHIO 

Servo  di  quest:i,  a cui  Tindaro  dicmiiii, 

Di  lei  padre. 

ACHILLE 

Or  che  vuoi?  Parla. 

IL  VECCHIO 

Oui  soli 

Siete  voi  due? 


CLITENNESTRA 

Siam  soli;  esci,  e favella. 

IL  VECCHIO  {avanzandosi) 

Oh  buona  sorte!  oh  previdenza  mia. 

Salva  quei  ch’io  vo’ salvi! 

ACHILLE 

Ad  imminenti 

Non  lievi  cose  il  tuo  parlar  fa  cenno. 

CLITEWVESTBA 

Or  via,  di’ senza  indugio,  io  le  ne  prego. 
Ciò  che  dir  vuoi. 


IL  VECCHIO 

— Sai  che  a le  sempre  amore 
E a’  luoi  figli  portai .... 

CLITENNESTRA 

Si;  di  mia  casa 
Fido  ognor  ti  conobbi  aulico  servo. 

IL  VECCHIO 

E che  il  sire  Agaménnone  m’accolse 
Fra  il  dotai  tuo  corredo. 

CLITENNESTRA 

Ond’è  che  ad  Argo 
Venisti  meco,  e mio  fosti  poi  sempre. 
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IL  VECCHIO 

Si  veramente;  e a le,  più  che  al  tuo  sposo, 
Benaffetto  son  io. 

CLITEHNESTRA 

Spiegane  ormai 

Che  dirne  intendi. 

IL  VECCHIO 

— Alla  tua  figlia  il  padre 
Sta  per  dar  morte,  ei  di  sua  mano,  ei  stesso! 
CLITENNESTRA 

Orrori  Ma  come?  — Ah  tu  deliri,  o vecchio. 

IL  VECCHIO 

No,  no:  col  ferro  la  candida  gola 
Svenando  alla  meschina. 

CLITEKNESTRA 

Oh  me  infelice! 

Insano  è fatto  il  mio  consorte? 

• IL  VECCHIO 

Insano 

Per  te  soltanto,  e per  la  figlia  tua: 

Senno  ha  nei  resto. 

CLITENNESTRA 

E d'onde  ciò?  Qual  reo 

Demón  lo  spinge? 

IL  VECCHIO 

Oracolo  di  nume 

(Dice  Calcante),  a fin  che  di  qua  muova 
L’armata  ... 

CLITENNESTRA 

E dove?  — Oh  me  misera!  Oh  misera 
Figlia,  a cui  morte  il  proprio  padre  appresta! 

T.  IV. 


IO 
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IL  VECCHIO 

Di  Dardano  alle  case,  e Menelao 
Riabbia  EIcna  sua. 

CLITENNESTHA 

Sacra  al  ritorno 
D’Elena  è dunque  Ifìgcnia  ne’ fati? 

IL  VECCHIO 

Tutto  dissi.  A Diana  or  la  tua  figlia 
Svenerà  il  padre. 

CLITENNESTRA 

E quale  avean  pretesto 
Le  nozze,  onde  venir  d’Argo  m’impose? 

IL  VECCHIO 

Che  ad  Achille  credendo  addur  la  figlia, 

Buongrado  a lui  tu  l’adducessi.  , i 

CLITENNESTRA 

— Oh  figlia, 

Tu  vieni  a morte,  e la  tua  madre  insieme! 

IL  VECCHIO 

Sorte  in  ver  miseranda  ad  ambe  tocca; 

Atroce  cosa  Agamennón  far  vuole. 

CLITENNESTRA 

Perduta  io  sono,  ahi  misera!  Più  gli  occhi 
Non  ritengono  il  pianto. 

IL  VECCHIO 

E amaro  è il  piangere, 

S’altro  è mai,  d’una  madre  orba  de’ figli. 

CLITENNESTRA 

Ma  tu  come  di  questo  c d’onde  instrutto? 

• IL  VECCHIO 

D'altra  lettera  io  stesso,  oltre  la  prima. 
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Porlalor  ti  venia. 

CLITEHMESTRA 

Divieto,  o nuovo 

Gommando  egli  era  di  condur  la  fìglia? 

IL  VECCUIO 

Di  non  condurla.  A buon  consiglio  allora 
Era  il  tuo  sposo  rivenuto. 

CLITENNESTBA 

E tu 

Quello  scritto  perchè  non  me  'I  recasti? 

IL  VECCHIO 

Menelao  me  lo  tolse.  E desso,  è desso 
Sola  cagion  di  questi  mali. 

CLITENNESTRA 

— 0 prole 

Della  Nereide,  o di  Peléo  iigliuolo. 

Odi  tu  queste  cose? 

ACHILLE 

Odo  che  molto 

Sei  sventurata;  c di  Icggier  non  solTro 
L’oflcsa  mia. 

CLITEMIESTRA 

Mi  uccidcran  la  figlia, 

Con  tue  nozze  ingannandomi. 

ACHILLE 

N’  ho  sdegno 

Gol  tuo  consorte  anch'io;  nè  cosi  voglio 
Comportar  questa  fraude. 

CLITENNESTRA 

lo,  no,  vergogna 

Mon  avrò  di  prostrarmi  a'  tuoi  ginocchi, 


IFIGEMA  l.\  ALLIDE 


•h8 


lo  mortale  a te  divo.  A clic  d'orgoglio 
Pompa  or  farci?  Di  che  dovrei  più  cura, 

Di  che  zelo  più  aver,  che  d'una  figlia? 

Deh,  fìgliuol  della  dea,  deh  tu  soccorri 
Alla  sventura  mia:  soccorri  a quella 
Che  tua  sposa  fu  detta,  — invali,  ma  tale 
Fu  detta;  ed  io  per  te  Tornai,  Taddussi 
Quii  per  tua  sposa;  e in  (|uclla  vece  addotta 
Al  sacrificio  io  Tho.  Se  non  la  salvi, 

Disonor  ti  verrà;  che  se  congiunto 
Con  lei  di  nodo  nuz'ial  non  fosti . 

Delia  infelice  vergine  marito 

Pur  già  fosti  nomato.  Or  deh  per  questo 

Tuo  volto!  per  la  tua  destra  ti  prego, 

E per  la  madre  tua  ! Me  in  perdimento 
Trasse  il  tuo  nome,  e col  tuo  nome  in  salvo 
A te  spetta  ritrarmi.  Ara,  a cui  fugga, 

Altra  non  ho  che  le  ginocchia  tue: 

Non  un  amico  a me  vicino;  e senti 
D'Agamennón  come  son  Topre  atroci , 
Audacissime;  c donna  in  mezzo  io  stommi 
D’una  insolente  e al  fren  ritrosa  armata, 

DUI  sol  quando  voglia.  Or  se  tu  franca 
Stendi  su  me  la  tua  mano  possente, 

Salve  siam  noi  : siam , se  no  ’l  fai , perdute. 

CORO 

Gran  cosa  è Tesser  madre,  e in  tutte  infonde 
Tale  incanto  d’amor,  che  per  la  prole 
A soffrir  tutto,  a tutto  oprar  le  porta. 

ACHILLE 

IJcii  di  leggier  T animo  mio  s’esalta; 
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Ma  con  misura  poi  ne'  guai  duloi-si . 

E con  misura  de’  felici  eventi 
Goder  poi  sa,  siccome  impon  ragione 
A drittamente  governar  la  vita. 

Evvi  caso  però,  che  meglio  torna 
Non  aver  troppo  senno,  e v’è,  che  giova 
Di  molto  averne,  lo  che  fanciullo  in  casa 
Crebbi  del  buono  e pio  Chiron,  costumi 
Schietti  e semplici  appresi;  ed  agli  Atridi, 
Se  imperar  ben  sapranno,  obediremo; 

Se  male,  no;  ma  libera  natura 
E qui  mostrando,  e inanzi  Troja,  a Marte 
(Quanto  è in  mia  possa)  onor  farò  con  l’ai 
E per  te,  che  si  grave  ingiuria  soffri 
Da’  più  prossimi  tuoi , tutto  che  puote 
l!om  di  gioveni  forze,  io  di  pietade 
Cingendomi,  farò;  nò  Ila  dal  padre, 

No,  mai,  svenata  la  fanciulla  tua 
Che  mia  sposa  fu  detta.  Al  tuo  consorte 
Non  darommi  strumento  a tesser  frodi, 
Dacché  il  solo  mio  nome  or  la  tua  fìglia 
Ucciderebbe.  É ver  che  Atride  è solo 
Di  ciò  reo;  ma  nè  puro  anch’io  n’andrei, 
Se  per  me,  per  le  mie  non  vere  nozze 
Quella  vergin  perisse,  atrocemente 
E di  che  indegno  tradimento  offesa  ! 

10  de’  Greci  il  più  vile,  io  l' uom  da  nulla 
Sarei  tenuto  (e  Menelao  l’uom  prode). 

Nè  figliuol  di  Peléo,  ma  d’  un  mal  dèmone. 
Se  omicida  per  man  del  tuo  consorte 

11  mio  nome  or  si  fa.  No;  per  Neréo 
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Dell"  onde  abitator,  padre  di  Teli 
Mia  genitrice!  Agaiiieiinón  tua  figlia 
INon  locclierà,  lo  giuro;  i pepli  a lei 
Nè  pur  col  sommo  toccherà  del  dito; 

0 Sipilo,  de’  barbari  confine, 

D’onde  hanno  il  ceppo  cotesti  gran  duci. 
Sempre  avrà  onor  di  gran  cittade,  e PHia 
Nullo  nome  avrà  più.  — Mal  porrà  mano 
A’  lustrali  lavacri,  e all'orzo  salso 
Il  profeta  Calcante.  — E qual  profeta 
Egli  è mai  l'uom  che  \eritiere  cose 
Poche  dice,  e per  caso,  e false  assai, 

E se  non  coglie,  inavvertito  passa?  — 

Non  per  le  nozze  mie  (cento  donzelle 
Agognano  al  mio  letto)  io  così  parlo; 

Ma  ingiuria  il  sire  Agamennón  m’  ha  fatto. 

A me  il  mio  nome,  a trar  la  figlia  al  laccio, 
Chieder  doveva;  e poiché  a me  tu  addotta, 
Come  a sposo,  l’avessi,  o Clitennestra, 

Data  a’ Greci  io  ravrel,  se  in  ciò  pendea 
D’Ilio  il  passaggio:  io  di  giovar  la  causa 
Negato  non  avrei  di  que'  che  meco 
Veniali  d'arme  compagni.  Or  io  soa  nulla 
A’  sommi  duci;  e bene  o mal  trattarmi 
Lieve  è ad  essi  del  par.  Ma  forse  prova 
Ne  farà  questo  ferro  che  di  .sangue 
lo  tingerò,  pria  di  venir  tra’  Frigi, 

Se  alcun  fia  che  tua  figlia  osi  rapirmi. 

Pace!  lo  t’apparvi  un  dio  possente;  e un  dio. 
Tal  non  essendo,  a te  sarò  nell  uopo. 
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Degni  sono  di  le,  della  marina 
Diva  augusta,  o Pelide,  i detti  tuoi. 

CLITENNESTRA 

Come,  oh  come  dar  lode  a te  potrei 
Non  soverchia  nè  scarsa  a tanto  merlo? 
Hanno  i buoni  in  dispetto  i lodatori 
Che  li  lodan  di  troppo.  Anche  vergogna 
Ho  di  porgere  a te  pietosi  lagni 
Di  privalo  nùo  duolo,  a te  che  parte 
Ne’  miei  mali  non  hai  : ma  orrevoi  cosa 
È all’uom  buono  il  giovar  gli  sventurati. 
Ben  che  a lor  non  congiunto.  Abbi  di  noi, 
Abbi  pietà;  chè  miserande  in  vero 
Son  le  nostre  sventure.  Io  mi  credea 
Te  per  genero  aver;  ma  in  petto  accolsi 
Vana  speranza.  Ed  anco  a le  potn'a, 

A tue  nozze  future,  essere  un  giorno 
Il  morir  di  mia  figlia  augurio  infausto: 
Evitarlo  t’è  d’uopo.  AI  dir  ponesti 
Bel  principio  e bel  fine:  ove  tu  il  vogli. 

La  figlia  mia  salva  sarà.  T’è  grato 
Ch’ella  or  qui  venga,  e supplice  s'avvolga 
A’  tuoi  ginocchi?  II  virginal  riserbo 
Mal  ciò  comporta,  è ver;  ma,  se  a te  piace. 
Verrà,  mostrando  di  pudor  soffusa 
L’ingenua  fronte.  0 impetrerò  del  paro, 
S’ella  fuor  qui  non  venga,  il  favor  tuo? 

ACHII.LE 

Entro  rimanga.  Ad  onorande  cose 
Gnor  si  dee. 
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CLITF.^^jESTRA 

Ma  sol  quanto  si  puoU*. 
Pudibondo  contegno  usar  si  dee. 

ACHILLE 

Tu  la  figlia  non  trarre  a me  dinanzi, 

E biasmo  alcun,  benché  indiscreto,  o donna, 
Non  s'incorra  da  noi.  Molta  e di  cure 
Domestiche  discarca  oste  oziosa 
Ama  il  maligno  mormorar  mordace. 

Del  par,  supplici  e no,  voi  pienamente 
Giungerete  all'intento:  impresa  è mia, 

Ardua  quantunque,  il  trac  voi  due  di  guai. 
Sappi  ciò  sol,  ch'io  menzogner  non  sono. 

Se  verace  non  parlo,  e mi  fo  scherno 
Del  creder  tuo,  morte  mi  colga;  e morte 
Gessi  da  me,  se  la  fanciulla  io  salvo. 

CLITENNESTRA 

Ben  venga  a te  che  agl'infelici  aita 
Sempre  a porgere  intendi. 

ACHILLE 

Ora  m'ascolta, 
Perchè  a buon  lin  si  giunga. 

CLITENNESTRA 

Udrrti  in  tutto 

E dover:  che  vuoi  dirmi? 

ACHILLE 

A miglior  senno 

Si  persuada  a ricondursi  il  padre. 

CLITENNESTRA 

E un  vile,  e troppo  ha  degli  Achei  paura. 
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ACHILLE 

Ma  ragioni  talor  vincon  ragioni. 

• CLITENNESTRA 

.Fredda  speranza.  — E che  far  deggio? 

ACHILLE 

* \ Ini 

Vanne,  e supplice  il  prega  di  non  farsi 
Uccisor  de’ suoi  figli.  Ov’ei  resista, 

Ritorna  a me:  se  al  tuo  voler  lo  pieghi. 
Vano  è il  soccorso  mio;. salva  è la  figlia; 
Migliore  amico  io  sono  a lui;  nè  il  campo 
Darmi  biasmo  potrà,  perchè  ragione 
V’adoprai  più  che  forza.  Il  conseguito 
Pur  senza  me  fausto  successo  a grado 
Tornerà  degli  amici  e di  te  stessa. 

CLITErnSESTRA 

Come  saggio  parlasti!  11  tuo  cons^lio 
E da  seguir;  ma  se  così  l’intento 
Ottener  non  m’è  dato,  ove  te  ancora 
Veder  potremo?  ov’io,  misera,  in  cerca 
N’andrò  della  tua  man  soccorritrice 
A’  nostri  mali  ? 

ACHILLE 

Ove  n’è  d’uopo,  attento 
Ti  veglierò,  che  non  ti  vegga  alcuno 
Fra  le  turbe  de’  Greci  costernata 
Scorrere.  Sfregio  alla  paterna  casa 
Non  arrecar:  macchia  d’onor  non  morta 
Tindaro,  no;  ch'ei  fra  gli  Elicili  è grande. 

CLITENNESTRa 

Or  ben,  commanda;  a te  servir  degg’io. 
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Se  vi  SDII  dei , lu , si  giust’  uomo  essendo , 
Premio  di  beni  avrai:  se  ciò  non  fosse. 

A clic  dietro  a virtude  afliilicarsi  ? 


* CORO 


. Strofa 

Qual  risonò  di  libiche 
Tibie  c di  cetre  dclla-danza-anianti 
R di  cave  siringhe  alta  armonia, 

Il  di  che  le  Piéridi 
Cliiomileggiadre , ove  gli  dei  festanti 
liancliettando  sedean,  preser  la  via, 
G)'  bei  sandali  d'oro  il  suol  battendo , 
A celebrar  di  Péleo 
L' inclite  nozze;  e di  soave  canto 
Quella  montana  de'  Gmtauri  sede, 
Peliadc  selva,  empierono, 

AII’Eàcide  e a Teti  inni  sciogliendo! 

E il  Dardànidc  intanto, 

II  Frigio  Ganimede, 

Caro  di  Giove  amore, 

Almo  agli  dei  nell’ auree 
Coppe  mescea  licore;  * 

E le  cinquanta  su  le  bianche  arene 
ISinfe  che  il  mar  contiene. 

Vaga  di  Néreo  prole. 

Con  intrecciati  circoli 
Tessean  devote  all’imeneo  carole. 
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Anthtrofa 

E ile' Centauri  il  popolo, 

Con  pini  in  inano,  e verdi  ai  crin  corone. 
Venne  alle  tazze  e al  nuz'ial  convito. 

Quivi  cantar  le  Tessale 

Alme  vergini,  e Apollo,  c il  buon  Chirone 

Dcirartc  delle  Muse  aneli' ei  perito. 

•<  Tu  gran  lume  (dicean),  gran  lume,  o dea, 
0 progenie  di  Nereo, 

Partorirai,  che  con  le  astate  squadre 
De' Mirmidóni  a divampar  l'illustre 
Terra  n'andrà  di  Priamo, 

Di  quell'armi  vestito,  onde  gli  fea 
Superbo  don  la  madre; 

Armi  che  a lei  l'industre 
Con  magistrai  lavoro 
Foggiò  Vulcano  in  solide 
Tempre  di  fulgid'qro.  « 

Così  tutti  raccolti  alle  sponsali 
Dapi  allor  gl' Immortali 
Feano  al  fausto  imeneo 
Plauso  ed  onor  dell'inclita 
Fra  le  Nereidi"  prima,  e di  Peléo. 

Epodo 

Ma  gli  Argivi,  o fanciulla,  a te  la  bella 
Chioma  di  fiori  or  cingeranno  in  fronte. 
Come  a intatta  vitella 
Da' petrosi  venuta  antri  del  monte; 

Indi  il  sangue  trarran  dal  dillcato 
Collo  a te  che  nudrita,  uh  no,  non  sei 
A'  rozzi  canti  de'  pastor,  nè  a'  suoni 
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Dell’agreste  siringa, 

Ma  della  madre  a Iato, 

Che  d’incliti  imenei 
Te  crescendo  venia  dolce  lusinga 
Agl’Inachii  garzoni.  — 

Verecondia  c virtù  che  più  potranno, 
Quando  puotc  empietà,  quando  più  cara 
Non  è virtude  in  fra  l’umana  gente, 

E licenza  è possente 

Più  delle  leggi,  c commun’opra  a gara 

I mortali  non  fanno, 

Che  dagli  dei  concetta 

Non  prorompa  contr’essi  ira  e vendetta? 


• CIJTENNESTRA  • (X)RO 

CLITENNESTRA 

Fuor  vengo  ad  esplorar  del  mio  consorte, 
Che  da  lunga  ora  è di  sue  stanze  uscito. 
Nè  torna  ancor.  La  mia  misera  figlia 
Quivi  in  lagrime,  lai  manda  e sospiri , 
Dacché  morte  ella  udia  che  dar  le  vuole 
Il  padre  suo.  — Ma  fatto  appena  ho  motto 
D’Agaménnone,  ei  viene;  ei  che  fra  poco 
Si  farà  co’  suoi  figli  empio  e crudele. 
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AGAMENNONE  • CLITENNESTUA  C43RO 

AGAMENNONE 

Prole  di  Leda,  or  qui  li  trovo  ad  uopo 
Di  dir  cose  con  te,  senza  la  figlia, 

Che  non  conviene  udir  vergine  sposa. 

CLITENNESTRA 

Che  lia  che  a dirmi  abbi  opportuno  il  tempo 

AGAMENNONE 

Fa'  la  figlia  venir  fuor  della  tenda 
A raggiungere  il  padre.  Al  rito  pronte 
Sono  l'aque  lustrali,  e l'orzo  salso 
Da  gittar  nella  fiamma,  e le  vitelle 
Di  cui  sparger  si  dee  pria  delle  nozze 
Alla  diva  Diana  il  nero  sangue. 

CLITENNESTRA 

Belli  sono  i tuoi  detti:  i fatti  tuoi. 

Belli  non  so  come  nomarli  io  possa.  — 

Esci,  o figlia,  vien'  fuor:  già  sai  del  padre, 
Che  a far  s'appresta.  Anche  il  fratello  adduci 
Sotto  a'  tuoi  pepli,  il  pargoletto  Oreste.  — 
Ecco,  a te  viene  obediente.  — lo  poi 
Vo'  per  lei  favellarti,  e per  me  stessa. 


IFIGENIA  CON  Obeste  • CLITENTSESTRA  • 
AGAMENNONE  • CORO 


AGAMENNONE 

Figlia,  a che  piangi,  c lo  sguardo  non  giri 
Soavemente,  ma  l'afligi  a terra, 
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E ti  veli  col  peplo? 

IFIGENIA 

All  ! de'  miei  mali 

D’onde  a parlar  cominccrò?  Per  gli  altri 
V’  ha  principio  al  racconto,  e mezzo,  e line. . . 

AGAMENNONE 

Ma  che  avvien?  Come  tutti  or  voi  del  paro 
Gonfusion  mostrate  e turbamento 
Ne’  volti  espresso  ? 

CLITENHESTRA 

A me,  consorte,  a ({uaiito 
lo  chiederò,  franco  e leal  rispondi. 

AGAMENNONE 

Dopo  a questo  non  ho  che  tu  m’esorti. 

Udir  vo'  tue  domande. 

CLITENNESTRA 

Or  di’:  la  liglia, 

Tua  figlia  e mia,  sei  di  svenar  tu  presto? 

AGAMENNONE 

Oh!  trista  cosa  or  dici,  e sospettando 
Ne  vai  ciò  che  non  devi 

CLITENNESTRA 

Eh  via,  t’acqueta, 

E rispondi  All’inchiesta. 

AGAMENNONE 

Allor  che  inchieste 
Convenienti  mi  farai,  risposte 
Udrai  convenienti. 

CLITENNESTRA 

Altro  io  non  chieggo; 

E tu  altro  non  dirmi. 
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AGAHENKONK 

— Oh  venerando 

Fato!  oh  mia  sorte! 

CLITE^:<ESTRA 

E della  figlia,  c mia. 

Di  noi  tre  sventurati  una  è la  sorte. 

AGAMENNONE 

Ma  in  che  offesa  tu  sei? 

CLITENHESTRA 

Ciò  a me  tu  chiedi? 
Ben  mal  accorto  accorgimento  è il  tuo. 

AGAMENNONE  {da  sé) 

Ah!  perduto  son  io:  traditi  sono 
I miei  segreti. 

CLITENNE8TRA 

lo  tutto  so;  m'è  noto 
Ciò  che  farne  ^accingi;  la  tua  stessa 
Reticenza  il  confessa,  e questo  tuo 
Sospirar.  Non  più  darti  inutil  pena 
D'altro  dirmi. 

AGAMENNONE 

Io  mi  tacio.  A che,  mentendo, 
Giungerei  l'impudenza  alla  sventura? 

CLITENNESTRA 

Or  m’odi:  aperto  io  parlerò,  nè  a’ detti 
Volgerò  intorno  alcun  velame  oscuro. 

E accusa  in  prima  ti  farò,  che  presa 
A forza,  e a forza  tua  sposa  m’hai  fatta. 

Poi  che  Tantalo,  il  mio  sposo  primiero. 
Morto  m’avesti,  e in  tua  prospera  sorte 
Violento  , spietato , mi  strappasti 
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Dalla  mammella  un  mio  diletto  infante. 

I due  figli  di  Giove,  a me  fratelli, 

Pro’ cavallieri,  a guerreggiarti  allora 
Mossero;  e il  padre  mio  Tindaro  in  salvo 
Pose  te  supplicante,  c del  mio  letto 
Ti  concesse  l’acquisto.  Ond’io  d’amore 
Con  te  composta  e con  la  casa  tua, 

Oual  moglie  io  fossi,  attesterai  tu  stesso, 
Irreprensibil,  casta,  accrescitrice 
Del  domestico  aver,  si  che  tu  in  casa 
Rientrando  godevi,  e fuori  uscendo, 

Ti  sapevi  felice.  E raro  all'uomo 
Sortir  tal  moglie:  averla  rea,  non  raro. 

Tre  figlie,  e questo  figlioletto  il  quarto, 

Ti  partorii  : tu  crudelmente  or  vuoi 
Una  tormi  di  quelle;  e s’uoin  ti  chiede, 
Perchè  la  uccidi,  oh  che  dirai?  rispondi. — 
Degg’io  dirlo  per  te?  — Perchè  ritorni 
EIcna  a Menelao.  — Bello,  per  vero! 

Dar  noi  due,  prezzo  di  malvagia  donna, 
l 'figli  nostri:  ricomprar  con  quanto 
V’  ha  di  più  caro  un  aborrito  oggetto  ! 

Ah  se  tu  parti  a questa  guerra  j in  Argo 
Me  abbandonando,  e gran  tempo  stai  lungi. 
Che  cuor,  misera  me!  che  sentimento 
Pensi  che  aver  là  in  quelle  case  io  possa , 
Vuote  le  stanze  sue,  vuoti  mirando 
1 seggi  usati  suoi  ? Sederò  quivi 
Sola,  in  lagrime  effusa,  e costei  sempre, 

E costei  sempre  sospirando:  « Oh  figlia 
(Dirò),  t’uccise  il  padre  tuo,  non  altri. 
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li  genìtor,  di  propria  man,  lasciando 
Tal  mercede  in  sue  case  all’ amor  nostro.  •> 
Ma  se  lieve  pretesto ‘a  tanto  fatto 
Ti  fu  bastante,  al  tuo  ritorno  io  poi 
E le  (iglie  rimase  un’accoglienza 
Ti  farem,  qual  la  merti.  Ah  per  gli  dei! 
Non  isforzarmi  a divenir  malvagia 
Verso  te,  nè  malvagio  esser  tu  stesso!  — 
Or  ben,  la  figlia  immolerai;  ma  quali 
Farai  quindi  preghiere?  A te  qual  bene, 

■ Poi  che  uccisa  hai  la  figlia,  invocherai, 
Scelerato  viaggio  incominciando 
Infamemente?  0 giusta  cosa  è forse, 

Che  bene  alcuno  io  preghi  a te?  Gli  dei 
Insensati  terrenuno,  a’ parricidi 
Implorando  da  lor  grazia  e favore. 

E tu,  in  Argo  tornando,  i figli  tuoi 
Correrai  tosto  ad  abbracciar?  Nq;  farlo 
A te  non  lice.  E chi  di  lor  lo  sguardo 
Volgerà  in  te,  se  con  proposto  atroce 
Un  di  lor  n'uccidevi?  Hai  tu  pensate 
Queste  cose  in  te  stesso?  o sol  ti  giova 
Portar  Io  scettro  intorno,  e duce  sommo 
Esser  dell’arme?  In  parlamento  a’ Greci 
Dir  dovevi  così:  « Volete,  Achei, 

Alla  conquista  veleggiar  di  Troja  ? 

Su,  ponete  le  sorti,  a cui  la  figlia 
Tocchi  morire.  » Egual  per  tutti  almeno 
Era  il  partito  ;'e  non  a’  Greci  offrire 
Spontaneamente  ad  immolar  la  tua. 
Menelao,  per  cui  tutta  è quest’-impresu , 
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Egli  Ermionc  svenar  dovca  più  tosto 
Per  la  madre  di  lei.  Or  io  che  fede 
ÀI  tuo  letto  serbai,  della  mia  prole 
N'andrò  priva;  c colei  che  moglie  infida 
Pur  fu,  colei  la  sua  fanciulla  in  Sparta 
Serbando  illesa,  si  vivrà  felice. — 

Se  in  ciò  bene  io  non  dissi,  c tu  rispondi; 
Ma  se  ben  dissi,  alla  tua  figlia  c mia 
Deh!  non  dar  morte;  e saggio  e pio  sarai, 
coao 

Agamennone,  cedi!  I proprii  figli 

Bello  è salvar:  non  (la  che  il  nieghi  alcuno. 

IFIGEaiA 

Se  d’ Orfeo  la  parola  avessi,  o padre, 

Da  incantar  con  mie  note,  ed  a seguirmi 
Trar  le  pietre,  e ammollir  persuadendo 
Oue’ ch’io  vorrei,  ben  ciò  farci  di  certo: 

Or  quel  che  sola  è mia  scienza,  il  pianto, 
Adoprerò:  questo  poss’io,  non  altro.  — 
Ecco,  a’ ginocchi  tuoi  supplice  avvolgo 
11  mio  corpo,  che  a te  questa  produsse: 

Non  far  che  tanto  inanzi  tempo  io  muoja  ! 
Dolce  è mirar  la  luce:  ah  non  sforzarmi 
A veder  di  sotterra  il  negro  bujo! 

La  prima  io  son  che  te  padre  chiamai. 

Cui  tu  figlia  chiamasti:  io  prima  stetti 
Su  le  ginocchie  tue,  e cari  vezzi 
Ti  feci,  e vezzi  ebbi  da  te.  Dicevi 
Tu  allor  cosi:  « Potrò  vederti,  o figlia. 
Lieta  e fiorente  un  di  nelle  beate 
Case  locata  di  consorte  egregio, 
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Con  (li  noi  degne  nozze?  » Cd  io,  pendendo 
Dal  tuo  mento  che  or  tocco,  allor  dicea: 
u Cd  io,  padre,  potrò,  quando  in  vecchiezza 
Sarai,  nelle  mie  case  ospite  caro 
Accoglierti,  e a tue  cure  in  allevarmi 
Render  con  Pamor  mio  qualche  compenso?  » 

10  ben  (jueste  parole  io  ben  rimembro; 

Tu  le  scordasti,  c darmi  morte  or  vuoi. 

Deh  no,  deh  no!  per  Pelope  ti  prego; 

Per  Atreo  padre  tuo;  per  questa  madre, 

Che  l’acerbo  dolor  del  partorirmi 

Già  sofferse,  e un  più  acerbo  or  ne  riceve! 

Che  hall  meco  a far  di  Paride  le  nozze 
C d’Clena?  Perchè  sì  a me  funesto 

11  venir  di  colui?  Guardami,  o padre; 

Dammi  almeno  uno  sguardo , e dammi  un  bacio, 
Sì  ch’io,  morendo,  almen  questo  ricordo 
Abbia  da  te,  se  a’  preghi  miei  non  cedi  ! — 
Fratei,  picciolo  ajuto  esser  tu  puoi; 

Pur,  piangendo  con  me,  dal  padre  implora 
Che  la  sorella  tua  morta  non  sia.  — 

Evvi  ancor  negl’infanti,  evvi  de’  mali 
Un  sentimento:  ecco,  ei  ti  prega,  o padre, 

In  sua  muta  favella.  Abbi  pictade 
Di  me , pietà  del  viver  mio  ! Per  questo 
Tuo  mento,  ah  sì,  te  n’  supplichiamo  entrainbo, 
Noi  tuoi  cari  ambedue;  l'un  pargoletto, 

Adulta  l'altra.  Or  tutto  stringo  in  uno: 

Il  veder  questa  luce  è assai  pur  dolce; 

Nulla  e ciò  eh’ è sotterra,  e forsennato 
E chi  morir  desia.  Meglio  la  \ita 
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Anco  fra  gUni,  elio  una  felice  morte. 

CORO 

Elena  sciagurata!  per  te  sola, 

Per  le  tue  nozze,  una  terrihii  prova 
Agli  Atridi,  e a’ lor  figli  or  s’apparecchia. 

AGAMENNONE 

lo,  pur  amando  i figli  miei,  discerno 
(Cliè  un  insano  non  son)  quando  a pictade 
Ceder  si  debba,  e quando  no.  M’è  duro 
Osar  quest’atto,  o donna;  o non  osarlo. 

Duro  m’è  ancor,  però  che  farlo  è forza. 
Vedete  (pianta  e di  navi  e di  genti 
Moltitudine  è questa,  e quanti  ha  d’arme 
Qua  condottieri  Elicili  prenci , a cui 
Passar  d’ilio  alle  torri,  c l’alta  sede 
INon  fin  concesso  conquistar  di  Troja, 

Se  te  nii'go  immolar,  siccome  impone 
Il  profeta  Calcante.  FI  il  campo  Elleno 
Tutto  invase  un  furor  di  tosto  a’  lidi 
Veleggiar  di  que’ barbari,  e por  fine 
Alla  rapina  delle  Creche  spose; 

Tale  un  furor,  ch’ci  l’altre  figlie  in  Argo 
M’uccideranno,  c voi  e me  con  elle. 

Se  al  voler  della  diva  elTetto  io  tolgo. 

No,  Menelao  non  mi  sonimi.se,  o figlia, 

E al  voler  di  lui  solo  io  (juà  non  venni  ; 
Grecia  lo  volle;  e vittima  degg’io 
Darti  a lei  mio  buon  grado  o mal  mio  grado: 
Vinto  in  citi  son  da  lei.  Libera  è d’nopo 
Ear  ch’ella  sia.  per  quanto  è in  te  riposto, 

D tiglia.  e in  me:  nè  mai  lasciar  che  a noi 
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Sien  da' barbari , a noi  Greci,  rapile 
Le  mogli  nostre,  c possedute  a forza. 

{ farle  ) 

CLITE?ì>E!)THA 

Oli  figlia!...  Oli  donnei...  Oh  misera  mia  sorte 

Per  te,  per  la  tua  morte! 

l'nggc,  c all'.\ verno,  eoco,  ti  dona  il  padre. 

IFIGEMA 

.\bi  lassa!  Oli  madre,  oli  madre! 

Uno  stesso  di  guai  tristo  concento 

Ben  conviene  ad  entrambe,  lo  più  la  luce. 

Più  questa  lampa  io  non  vedrò  del  Sole.  — 

Oli  selve,  oli  nevicose 

Frigie  vette  dell' Ida,  ove,  divelto 

Ual  sei!  materno,  espose 

Priamo  un  tenero  infante  a mortai  fato; 

F’aride  io  dico.  Ideo 

Nella  Frigia  cittade  Ideo  nomato  ! 

Oli  fra  gli  armenti  mai 

Mai  non  fosse  tMessandro 

Cresciuto  e visso  in  su  F erbose  rive, 

Là  've  lor  fonti  lianiio  le  Ninfe,  e pinto 
Di  diversi  colori 
Un  bel  prato  alle  dive 
A coglier  porge  della  rosa  i tiori , 

E del  vago  giacinto: 

Ouivi  e Pallade  e Giuno  e la  maligna 
Frodolenla  Cijirigna, 

Con  esso  Ermete  messaggier  di  Giove 
(Ciprigna  altera  del  poter  d'amore;  ’ 

Palla  dell’asta,  e Giuno 
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De’  regali  imenei 
Col  signor  degli  dei). 

Provocar  di  beltà  lite  e sentenza 
Che  sorte  a me  funesta. 

0 amiche  donne,  e fama  a’ Greci  appresta. 
CORO 

Ostia  prima  per  Ilio  or  (c  la  dea 
Artemide  prendea. 

IFIGENIA 

Ah  me  deserta,  o madre, 

Me  tradita  lasciando , ecco , se  n’  parte 
Chi  procreommi,  il  padre! 

Sventurata  ch’io  sono!  Ah  mal  la  trista 
Piena  a me  fu  vista! 

Spenta,  uccisa  or  .son  io 
Con  dispietato  scempio 
Da  gcnitor  non  pio. 

Mai  le  rostrate  navi  a Troja  volte 
Mai  qucst’Aulide  accolte, 

Nè  Giove  avversi  i venti 
Su  l’Euripo  spirati  avesse  mai: 

Giove  ch’altri  contenti 

Fa  d'aure  amiche  entro  le  vele,  ad  altri 

Tempesta  incontro  spinge. 

Altri  invita  ad  uscire,  altri  nel  porto 
Ad  indugiar  costringe. 

Ben  già  carchi  a bastanza  eran  di  mali 
Gli  efimeri  mortali; 

E fato  ad  essi  è pure 

Altri  guai  procacciarsi,  altre  sventure. 
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CORO 

Oh  grandi  patimenti,  oh  grandi  aiTaniii 
Che  a’  Danai  tutti  a sostenere  impose 
Di  Tindaro  la  figlia!  E te  compiango 
Che  tal  sortisti  immeritata  sorte. 

IFIGENIA 

— 0 madre,  io  veggo  avvicinarsi  a noi 
Stuolo  d'armati. 

CLITENNESTRA 

E della  diva  il  figlio, 
Quello  a cui  qua  venisti. 

IFIGENIA 

— Aprite,  aprile 

Le  porte,  o ancelle;  chè  celar  mi  possa. 

CLITENNESTRA 

Fuggi  ? 

IFIGENIA 

Vergogna  ho  di  vedere  Achille. 

fLITENNESTRA 

Perchè  ? 

IFIGENIA 

Delle  mie  nozze  il  mal  successo 
Rossor  mi  fa. 

CLITENNESTRA 

Non  in  ridente  sorte 
Or  t'adagi;  qui  sta’:  schivo  contegno 
Non  si  convien,  se*far  possiam  qual  cosa. 
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ACHILLE  co!i  tEci’Aci  ' CLITENNESTRA  • IFIGEMA  ■ 
ORESTE  CORO 


ACHILLE 

0 tu  di  Leda  sventurata  prole,  . . . 

CLITENNESTRA 

Vero  dici,  pur  troppo! 

ACHILLE 

Un  gran  clamore 

Fanno  gli  Achei. 

CLITENNESTRA 

Che  gridan  essi?  Ah  dimmi! 

ACHILLE 

Che  la  tua  figlia  . . . 

CLITENNESTRA 

Un  mal  augurio  accenni. 

ACHILLE 

Sagrificar  fa  d'uopo.  » 

CLITENNESTRA 

E niun  s’oppone? 

ACHILLE 

Venni  io  stesso  a periglio  . . . 

CLITENNESTRA 

A qual  periglio? 

ACHILLE 

D’aver  pesta  di  pietre  la  persona. 

CLITENNESTRA 

Sol  per  salvar  la  figlia  mia? 

ACHILLE. 

Per  questo. 
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CLITESNESTRA 

Ma  chi  pur  di  toccarli  osalo  avrebbe? 

ACHILLE 

I Greci  lulli. 


CLITENNESTRA 

E non  li  fcan  difesa 
1 Mirnn'doni  luoi? 

ACHILLE 

Primi  nemici 

M' erano  quelli. 

CLITENNESTRA 

— All  siam  perdale,  o figlia! 

ACHILLE 

Me  dal  desio  di  sue  nozze  conquiso 
Diceano. 


CLITENNESTRA 

E lu  che  rispondevi? 

ACHILLE 


Eslinla 

Non  volesser  la  vergine,  fra  poco 
Sposa  mia  . . . 

CLITENNESTRA 

Ben  dicevi. 

ACHILLE 

A me  dal  padre 


Impromessa. 


CLITENNESTRA 

E qua  d'Argo  a ciò  mandala. 

ACHILLE 

Ma  da  quell’alto  schiamazzar  fui  vinto. 
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CUTENKESTRA 

Trista  cosa  la  turba. 

ACUILLE 

A te  soccorso 

Darcm  noi  tuttavolta. 

CLITENKESTRA 

' Incontro  a molti 

Combatterai  tu  solo? 

ACHILLE 

E questi  in  arme 

Li  vedi? 

CLITENNESTRA 

Oh  n'abbi  di  buon  cuor  buon  frutto! 

ACHILLE 

L’avrò. 

CLITEN^ESTRA 

Non  fìa  più  la  mia  figlia  uccisa? 

ACHILLE 

No,  di  consenso  mio. 

CLITENNESTRA 

Verrà  chi  ponga 

La  man  su  lei? 

ACHILLE 

Molti  verranno;  e Ulisse 
Condottier  ne  sarà. 

CLITENNESTRA 

Colui  eh’ è seme 

Di  Sisifo? 

ACHILLE 

Colui. 
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CLITENNESTRA 

Per  voler  suo, 

0 verrà  dall'armata  a ciò  commesso? 

ACHILLE 

Scelto  a ciò,  lui  volente. 

CLITENNESTRA 

Officio  infame, 


Farsi  brutto  di  sangue! 

ACHILLE 

Io  da  quel  sangue 


Il  traterrò. 


CLITENNESTRA 

Via  strascinarla  a forza 
Vorrà  cxilui? 


ACHILLE 

Si;  per  la  bionda  chioma 

Afferrandola. 


• CLITENNESTRA 

Ed  io,  io  che  far  deggio? 

ACHILLE 

Tienti  alla  figlia. 

CLITENNESTRA 

E non  morrà  per  questo? 

ACHILLE 

Ella  no,  non  morrà. 

IFIGENIA 

— ■ Madre,  m’udite. 
Corrucciata  io  ti  veggo  oltre  ragione 
Contra  il  consorte:  a soverchiantc  forza 
Mal  resister  si  può.  Di  pronto  zelo 
Molto  lodar  questo  signor  si  dee; 
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^Ja  e tu  cura  aver  dei  ciregli  de’ Greci 
Nun  incorra  neirodio,  ed  util  nullo 
Quindi  a noi  venga,  ed  alcun  danno  a lui. 

Ciò  che  in  cor  mi  si  pose,  ascolta,  o madre: 
Fermo  ho  in  me  di  morir;  morir  vogl’io 
Gloriosamente,  da  me  rigettando 
Ogni  non  nobii  senso.  Attendi,  o madre: 

Come  dritto  io  ragiono.  A me  lo  sguardo 
Ora,  tutu»  quant’è,  Grecia  rivolge: 

In  me  sta  di  sue  navi  ad  Ilio  il  corso, 

E lo  scempio  de’  Frigi,  e che  non  osi 
Barbaro  alcun  più  d’ Eliade  beata 
Donne  rapir,  poi  che  pagato  avranno 
Della  tolta  da  Pari  Elena  il  fio. 

Tutte,  morendo,  io  queste  cose  ottengo; 

E di  Grecia  l’onor  per  me  redento 
Mi  darà  bella  fama,  lo  già  non  deggio 
Troppo  la  vita  amar;  che  a’ Greci' tutti , 
l\on  sola  a te  mi  partoristi,  o madre. 

INiinìero  immenso  di  guerrieri,  immenso 
Di  naviganti,  della  patria  offesa 
Far  su  i nemici  anelano  vendetta, 

E morir  per  la  Grecia:  or  la  mia  vita. 

Sol  la  mia  vita,  inq>edirà  tant’opra? 

Giusta  cosa  sarebbe?  Addur  potremmo 
Ragion  che  vaglia?  — Ed  altro  ancor  v'aggiungo. 
INon  dee  questo  guerrier  con  gli  Achei  tutti 
Per  cagion  di  una  donna  inq)render  lite , 

Nè  per  essa  morir.  Di  viver  degno 
Sol  esso  è più  di  cento  donne  e cento. 

E se  vittima  aver  questo  mio  corpo 
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Vuol  pur  Diana,  io.  tnorlal  (ioiiiiu,  a dea 
Contro  starò?  ìSoii  e possil)il  cosa.  — 

10  do  a Grecia  il  mio  sangue:  or  me  svenate; 
Ite,  e Troja  struggete.  A me  Ila  questo 

Per  lungo  tempo  c monumento  e nozze 
E figli  c gloria.  Egli  è ben  dritto,  o madre, 
Clic  su  i barbari  impero  abbian  gli  Elleni; 
Non  su  gli  Elioni  i barbari.  Di  questi 
Proprio  è il  servaggio;  è libertà,  di  quelli. 
COBO 

Alti  sono,  o donzella,  i sensi  tuoi, 

E ben  duro  è il  tenor  della  tua  sorte, 

E il  voler  della  diva. 

ACHILLE 

I numi,  o figlia 

U’Agamennón,  me  renderian  beato. 
Conseguendo  tue  nozze.  Or  ben  felice 
E per  te  Grecia,  e te  per  Grecia  estimo. 

Però  che  saggio  c della  patria  degno 
Sentimento  spiegasti,  e abbandonando 

11  pugnar  con  gli  dei  più  di  te  forti. 

Il  buono  insieme  e il  neces.sario  a farsi 
Ragionasti  fra  le.  Maggior  desio 
Del  tuo  talamo  io  sento  or  che  il  tuo  bello 
Animo  ammiro,  e il  generoso  core. 

Sappi:  io  bramo  giovarti;  addurli  io  bramo 
Sposa  in  mia  casa,  e duoimi  assai  (n'atlesto 
Telide  madre  mia),  se  le  non  salvo. 

Contro  a’ Danai,  s’è  d’uopo,  anco  pugnando. 
Pensa:  è morte  un  gran  male. 
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inCENIA 

Io  senza  tema 

Così  parlo.  A bastanza  c guerre  c stragi 

Susciterà  di  Tindaro  la  figlia 

Per  la  persona  sua;  tu  non  morire, 

Signor,  per  me,  nè  recar  morte  ad  altri. 

Lascia,  se  il  posso,  clic  la  Grecia  io  salvi. 

ACHILLE 

Oh  magnanimo  spirto!  altro  io  non  dico, 

Poi  che  fermo  hai  così.  Ben  generoso 
E il  tuo  proposto:  e chi  negar  può  il  vero? 

Ma  pentirli  di  poi  forse  potresti; 

Onde  attendi  a clic  dico:  io  là  venendo. 

Questi  armati  porrò  presso  fallare, 

A impedir  la  tua  morte.  Util  potrebbe 
Esserti  ciò,  quando  alla  gola  il  ferro 
Imminente  vedrai.  Lasciar  non  voglio 
Glf  abbi  a morir  per  troppo  ardilo  zelo. 

Io  con  questi  seguaci  al  tempio  or  dunque 
Vo  della  dea:  là  il  tuo  venire  attendo. 

(Parte) 

IFIGENIA 

Madre,  perchè  di  lagrime  tu  bagni 
Gli  occhi  in  silenzio? 

CLITENNESTHA 

Ho,  lassa  me!  pur  troppo 
Ho  ragion  d’accorarmi! 

IFIGENIA 

Or  ben,  t’acqueta; 

Non  avvilirmi.  E d’un  favor  ti  chiedo. 
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CLITENNESTRA 

Di',  iìglia,  di’:  nulla  a le  iia  cli’ìu  nieghi. 

IFIGENIA 

Tu  non  rader  per  me  della  tua  cliioma 
1 capelli,  nè  avvolger  la  persona 
Di  negri  pepli. 

CLITENNESTRA 

Oh  figlia  mia,  che  dici? 

Te  perdendo  . . . 

IFIGENIA 

Non  già:  salva  son  io; 

E tu  più  illustre  andrai  per  me. 

CLITENNESTRA 

Nè  deggio, 

Nè  pianger  deggio  la  spenta  tua  vita? 

IFIGENIA 

No;  poi  che  a me  non  s’alzerà  la  tomba. 

CLITENNESTRA 

E che?  morte,  e non  tomba,  a te  Iia  data? 

IFIGENIA  ^ 

L’ara  a me  della  dea  prole  di  Giove 
Monumento  sarà. 

• CLITENNESTRA 

Ben  parli,  o figlia. 

Farò  tutto  che  brami. 

inCENIA 
Avventurala , 

E di  Grecia  son  io  bcneraltrice. 

CLITENNESTRA 

Alle  sorelle  lue  qual  di  te  cosa 
Annunzierò? 
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IFIGENIA 

^on  rivestirle  anch’esse 
D’atre  gramaglie. 

CLITENNESTRA 

E quale  a lor  d’affetto 
Dirò  cara  parola  in  nome  tuo? 

IFIGENIA 

Di’  che  vivan  felici.  — E questo  Oreste, 
Crescilo  ad  uomo. 

CLITENNESTRA 

Abbraccialo:  tu  il  vedi 
Or  per  l’ultima  volta. 

IFIGENIA 

Oh  amato!  oh  caro! 
A prò’ de’ tuoi  quanto  potevi  hai  fatto. 

CLITENNESTRA 

E in  Argo  a te  che  far  di  grato  io  posso? 

IFIGENIA 

Non  odiar  corrucciosa  il  padre  mio 
E tuo  spo^. 

CLITENNESTRA 

A colui  d’uopo  fia  correre 
Duri  arringhi  per  te. 

IFIGENIA 

Me,  suo  mal  grado, 
Per  la  Grecia  immolò. 

CLITENNESTRA 

Ma  con  vii  fraude, 
Ingenerosa,  e d’un  Atridc  indegna. 

IFIGENIA 

Or  chi  all’ara  m’adduce,  anzi  ch’io  sia 
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Tratta  là  per  la  chioma? 

CLITEKNESTRA 

Io  verrò  teco  . . . 

IFIGEMA 

No;  ciò  a te  non  conviene. 

CL1TEN^ESTRA 

Alle  tue  vesti 


Attenendomi. 


IFIGEMA 

No;  madre,  non  farlo! 

Resta;  meglio  per  me,  per  te  ila  meglio. 
Alcun  di  questi  sergenti  del  padre 
Mi  guidi  al  prato  di  Diana,  ov’io 
CadrV  svenata.  (S' anta  con  un  terrò.) 

CUTENNESTRA 

0 figlia  mia,  tu  parli?.  . . 
IFIGEMA 

Nè  farò  più  ritorno. 

CLITENNESTRA 

E vai,  la  madre 

Abbandonando, . . . 

IFIGEMA 

il  vedi. 

CLITENNESTRA 

A morte  indegna? 

Dell  sta'!  deh  non  lasciarmi! 

IFIGEMA 

Or  non  si  versi 
Lagrima  più.  — Voi,  donne  amiche,  all’alma 
Figlia  di  Giove,  Artémide,  cantate. 

Su  ’l  mio  fato  un  peanc;  e fausto  il  canto 

T.  IV.  l'ì 
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A’ Danai  suoni.  Abbia  principio  il  rito; 
Tolga  alcun  da'  canestri,  c nella  fiamma 
Getti  l’orzo  lustrale;  e ponga  il  padre 
Sovra  l’ara  la  destra.  A dar  salute 
E vittoria  agli  Elleni,  ecco,  m’avvio. 

Me  là  scorgete. 

Me  de^  Frigi  e di  Troja  espugnatrice  : 

A me  serti  recate,  a me  la  fronte 
Inghirlandar  dovete; 

Apprestate  la  fonte 
Dell’onda  espiatrice; 

L’ara  intorno  e il  delubro  ite  lustrando 
Della  beata  Artemide; 

Gilè  il  mio  sangue  versando, 

Io  l’oracol  funesto 
Ad  appagar  m’appresto.  — 

CORO 

0 veneranda  madre,  il  nostro  pianto 
A te  darem  dappoi. 

Contaminar  di  lagrime 
Non  lice  il  rito  santo. 

IFIGENIA 

Gioveni  donne,  or  voi 

Meco  laudi  alla  diva 

Artemide  cantate,  a lei  che  in  questa 

Siede  Aulidense  riva 

Di  Calcide  a rincontro,  ove  di  guerra 

Tanto  stuol  per  me  sola  inerte  resta. 

Oh  mia  materna  terra. 

Oh  suol  Pelasgo,  oh  di  Micene  mia 
Cara  sede  natia.  . . . 
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CORO 

L'alta  città  di  Pérsco 

Chiami,  di  mani  Ciclopcc  lavoro? 

IFIGENIA 

Tu  mi  crescesti  splendido 

Lume  alla  Grecia,  ed  or  contenta  io  moro. 

CORO 

Gloria  non  iìa  che  manchi  a to' giammai. 

IFIGENIA 

Oh  sfolgorante  giorno, 

E voi  divi  del  Sol  fulgidi  rai, 

Altro  in  altro  soggiorno 
Viver  di  vita  altro  tenor  degg’io! 

Luce  diletta,  addio! 

( l'arte  con  tégullo.  ) 

CORO 

Deh  deh  ! mirate  : 

La  de’  Frigi  e di  Troja  espugnatrice 
Se  n’  va  dove  le  tempie  inghirlandate, 

E cospersa  dell’onda  cspiatrice. 

Inciso  avrà  dal  sacro  ; 

Ferro  il  bel  collo,  c di  sanguinei  rivi 

L’altare  irrigherà.  — Te  quivi  il  padre, 

Quivi  il  lustrai  lavacro 

T’attende,  e degli  Acliivi 

Le  impazienti  s(|uadre 

Che  andar  vogliono  ad  Ilio.  — Or  la  divina 

Figlia  di  Giove,  Artemide, 

De’  numi  alma  regina. 

Noi  fausta  invocheremo. — Oh  veneranda, 
Oh  veneranda  dea. 
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Ch’ami  di  uiiiìiiil^  \ illime 
Tributo  aver,  deli  manda 
Alle  sedi  de’  Frigi  c della  rea 
Troja  gli  Fileni,  e dona 
All’asle  lor  villoria, 

E che  immollai  di  gloria 

Cinga  al  suo  capo  Agamennón  corona! 


i.'.\  .M  .NZio  • (;i,m;N\t;sTiiA  co.^  ohcste  • coru 


II,  MJ.NZIO 

0 di  Tindaro  figlia,  o Clitenneslra, 

Esci  fuori  ad  udir  gli  annunzii  mici. 

CMTENNESTRA 

Io  di  tua  voce  al  noto  suono  accorro, 
Paventosa,  me  lassa!  e tutta  scossa 
Di  tcrror,  che  tu  forse  altra  sventura 
Venghi  a narrarmi. 

II.  MI.SZIO 
Della  figlia  tua 

Alle  cose  ammirande  a dir  ti  vengo. 

CLITEAAESTRA 

Diiii(]ue  non  indugiar:  di’ |)reslamente. 

IL  ALAZIO 

Tutto  saprai,  regina  amata:  io  lutto 
Dal  principio  dirò,  se  in  cosa  alcuna 
Non  mi  fallisce  al  raccontar  la  mente.  — 
Poi  che  noi.  conducendo  la  donzella, 
Giugnemnio  al  bosco  ed  al  norenlc  prato 
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Della  diva  Diana,  ove  ridotti 
Sta  vai!  gli  Argivi,  in  un  inoniento  insieme 
S’accolser  tutti;  e Againénnón  veggendo 
Venir  quivi  la  figlia  al  sagrificio, 

Die  un  gemito,  e la  testa  addietro  volta, 

Si  tirò  il  manto  inanzi  agli  occhi,  c pianse. 
Ella  ristette  al  genitor  dappresso, 

E disse:  « 0 padre,  eccomi  a te:  buon  grado 

10  per  la  patria  mia,  per  Grecia  tutta 

A svenar  questo  mio  corpo  vi  do^o 
Su  l'altar  della  dea,  se  questo  è pure 
L’oracolo  di  lei.  Per  me  felici  ' 

Siate,  c vittoria  conseguirne,  e salvi 
Ritornar  vi  sia  dato  al  patrio  suolo. 

Me  non  tocchi  nessuno:  io  da  me  stessa 
La  gola  al  ferro  porgerò  da  forte.  ;>  — 

Disse,  e tutti  stupir  della  fanciulla 
L’alto  cor,  la  virtù.  Taltihio  stette 
(Come  olTicio  è d’araldo)  a tutti  in  mezzo, 

E silenzio  intimò.  Dalla  vagina 
Trasse  Calcante  acuto  ferro,  e il  pose 
Nel  dorato  canestro,  c alla  donzella 
D’una  ghirlanda  coronò  la  fronte. 

11  figliuol  di  Peléo  prese  il  canestro. 

Prese  l’ aqua  lustrale,  e corse  a tondo 
Intorno  all’ara;  indi  s'i  disse»  « 0 diva 
Cacciatrice  Diana  a Giove  figlia, 

Che  nella  notte  per  lo  cielo  in  giro 
Volgi  tua  chiara  lampa,  or  ({uesta  accogli 
Vittima  che  a te  il  campo  offre  de’  (ireci 
E Agamennón,  l’immacolato  sangue 
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D'una  vergine  bella;  e da’  felice 

Delle  navi  il  passaggio,  e clic  le  mura 

Possiam  pugnando  conquistar  di  Troja.  n ^ — 

-Stavan  gli  Atridi  e lutti  i circoslanli 

Con  gli  occhi  a terra:  il  sacerdote,  al  ferro 

Dato  di  piglio,  orò;  poi  della  gola 

Mirò  il  punto  migliore  alla  ferita. 

Mi  strinse  allor  non  lieve  duolo,  e china 
Tenea  la  fronte  . . . Ecco  ammirando  caso 


Ad  un  tratto  <^)parir:  del  colpo  il  suono 
Ciascun  di  noi  chiaro  senti;  nessuno 
Più  la  vérgine  vide.  Il  sacerdote 
Diè  un  grido;  un  grido  univcrsal  diè  il  campo, 
’ , Miracolo  veggendo  inopinato, 

Opra  di  un  qualche  dio,  tal  che  nè  fede 
PuKdagli  occhi  ollenca:  cerva  di  belle 
Forme  e di  grandi  membra  palpitante 
Là  su  l’ara  giacea,  che  del  suo  sangue 
N’cra  tutta  inondata.  Allor  Calcante 


Sciamò  giojoso:  « 0 duci  Acbivi,  o prenci. 
Vedete  questa  che  a se  stessa  pose 
Qui  la  diva  a svenar,  montana  cerva? 

Più  che  della  fanciulla,  è d’una  cerva 
Paga  la  dea,  perchè  non  macchi  a lei 
^iobil  sangue  l’altare;  e questa  accoglie 
Benignamente;  c navigar  felice, 

E correre  sovr’llio  a noi  concede. 


Animo  adunque  ognun  riprenda:  al  mare. 
Alle  navi  ciascuno:  in  questo  giorno 
D’Aulide  i lidi  abbandonar  si  dònno, 
Varcar  dòssi  l’Egeo.  « — Quando  poi  tutta 
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Fu  (la  Vulcan  la  vittima  consunta, 

Il  profeta  pregò  clic  fausto  sia 
DclParmata  il  viaggio.  — Or  me  qui  manda 
Agamcnniin,  clic  ciò  ti  narri,  c dica 
Qual  destino  la  figlia  ebbe  da'  numi, 

E immortai  gloria  in  tutta  Grecia  ottenne. 
Quel  ch’io  vidi  presente,  annunzio,  o donna 
Palesemente  colassù  fra’  numi 
La  tua  figlia  volò.  Cessa  il  dolore; 

Cessa  il  rancor  verso  il  consorte.  Arcane 
L’opre  son  degli  dei:  salvano  quelli, 

A cui  portano  amor.  Questo  di  stesso 
Visto  lia  tua  figlia  estinta  insieme  e viva. 

{Parie) 

CORO 

Quanto  io  godo  per  te,  donna,  in  udendo 
La  tua  prole  or  fra’  numi  esser  beata  ! 

CLITENNESTRA 

Oh  mia  figlia,  chi  fu,  chi  fra  i celesti, 

Che  di  te  fe’  rapina?  o di  qual  nome 

Chiamarti  or  deggio?  0 come 

Creder  potrò  che  questi 

Non  sien  falsi  conforti,  ond’io  del  cuore 

Cessi  il  fiero  dolore? 

CORO 

— Ecco,  a te  il  sire  Agamennòn  (pii  riede. 
Egli  all’annunzio  aggiungere 
Può  co’  suoi  detti  f(*de. 
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A(:AMl;^^oM•:  cuteiX.xkstiu  oraste  • 

TORO 


AGAME^NO^E 

Donna,  felici  della  (iglia  nostra  . 

Esser  dobbiani  noi  pure:  ella  co’  numi 
Veramente  or  si  bea.  — Teco  ripiglia 
Questo  pargolo  nostro,  c torna  ad  Argo. 
Già  il  campo  intende  alla  partenza:  addio. 
Teco,  reduce  d’ilio,  a lungo  poi 
Ragionerò.  Clic  ben  l’avvenga  intanto! 

CORO 

Vale,  o Tiglio  d’Alreo!  Salvo  alla  terra 
Vanne  de’  Erigi,  e salvo  a noi  ritorno 
Dalla  Trojana  guerra 
Fa’  poi,  di  belle,  opime  spoglie  adorno. 
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Pag.  101 , V.  9. 


Sirio,  che  presso  corre 
Alla  Plejade, 

Poiché  veramente  Sirio  (la  più  lucida  stella  della  Cani- 
cola) non  si  vede  mai  vicino  alla  costellazione  delle  Plejadi 
(volgarmente  dette  le  Gallinelle)^  questo  passo  è argomento 
a’  critici  di  lunghe  note,  c chi  tenta  difenderne  la  ragione 
astronomica,  e chi,  per  non  accusare  Euripide  di  troppa 
ignoranza,  lo  ascrive  ad  un  interpolatore;  e ciò  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  che  anche  altre  parti  di  questa  tra- 
gedia si  giudicano  fattura  o di  un  altro  Euripide,  figliuolo  o 
nipote  del  nostro,  o di  altro  incognito  autore.  A noi  qui  ba- 
sta accennare,  doversi  intendere  essere  ancora  il  Sirio  lon- 
tano dal  suo  tramonto,  e però  non  ancor  vicino  lo  spuntare 
del  giorno. 


Pag.  102,  V.  2. 


e slan  tacenti 

Ouà  su  l’Euripo  i venti. 

Aulide,  luogo  della  scena  di  questo  drama  e del  con- 
corso di  tutti  gli  eserciti  della  Grecia  che  formar  dovevano 
la  spedizione  di  Troja,  era  città  della  Beozia,  rimpctto  alla 
quale  è l’isola  Eul>ea,  divisa  da  essa  per  uno  stretto  di  ma- 
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re,  che  A’i/ri/jo  era  dello,  e or  diecsi  SlreKo  di  Negro- 
ponte,  sieeome  pur  Negroponle  è ora  eliiamata  rF.iibca. 

Pag.  lOr».  V.  19. 

Eran  tre  figlie  alla  Te.stiade  Leda  : . . . 

Leda,  figliuola  di  Tcsiio  (della  pereiò  Testiade),  e mo- 
glie di  Tindaro,  è eommuneinenlc  conoseiula  per  madre  di 
due  maschi , Casiere  e Polluce , e di  due  femine , EIcna  c 
Clitenncsira.  Ala  la  favola  le  dà  anche  altre  figliuole , Ti- 
mandra,  Pilonoe,  e Fche  (|iii  nominala  da  Euripide. 

Pag.  lOi»,  V.  26. 

in  qiicsiu  serillo 

Che  tu  dianzi  nelToinfira  della  notte 
Legar,  disciorre,  e sugellar  di  nuovo 
Veduto  m’hai: . . 

Gli  antichi,  serivendo  sopra  sottilissime  tavolette,  per  lo 
più  di  pino,  che  o dalla  forma  della  greca  lettera  A (delta), 
siccome  è credenza  di  Eiislazio,  o per  altra  ignota  ragione, 
erano  delle  nominale,  le  chiudevano  poi  quando  importava 
che  altri  non  vi  leggesse  dentro;  e ciò  facevano  legandole 
con  un  filo  o cordicella,  cui  sigillavano  con  cera  o con  cre- 
ta. Perciò , a mostrare  la  perplessità  di  Agamennone  , il 
poeta  gli  fa  legare,  disciogliere  e risigillare  In  scritto  per 
Clitennestra. 


Pag.  107,  V.  11. 

alle  Ciclopie  mura 

Cioè  alle  nmrn  di  /Irgo,  la  qual  città  dicevasi  faliricata 
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da’  Ciclopi;  onde  essa  e la  conligiiu  Micene  erano  cidaniale 
città  Cktopéc,  come  <(uesl’ idiitna  è della  in  questa  stessa 
tragedia  alla  pag.  Ili.  Vedi  nelle  Dirhiara-ioni  M’ Èrcole 
Furrnle,  voi.  Il,  pag.  t!i7. 

Pa-.  108,  V.  I. 

La  mia  t-illh  lascitmdo. 

Càleido, 


Compongono  il  Coro  di  questa  tragi’dia  donne  di  Caleide, 
principale  città  dell’  isola  Kid>ea  giacente  rimpctto  a quella 
parte  della  Beozia  ov’cra  ;\nlide,  e non  divisa  da  essa  (sic- 
come è già  dello  in  queste  Dkliiarazioni  a pag.  IS7)  che 
daU’Euripo,  stretto  di  mare  .si  angusto  (dice  Plinio)  da  po- 
tersi congiungcrc  con  un  ponte  a (|uel  continente.  — Ui 
fonte  Arctu.sa  scorrente  in  Caleide  è l’uiia  delle  quattro  di 
questo  nome  ricordale  dallo  scoliaste  di  Omero  all'Odù- 
sen  XIII,  t|08.  Le  altre  rinfrescavano  con  le  loro  aque  Itaca, 
Smirne  e Siracusa.  — Quella  di  Caleide  portava  aqua  sn- 
lubre  e fresca  (a  detto  di  Dicearco),  e sufficiente  per  tutti 
gli  aljilalori  della  cillù.  Ora  lingc  il  poeta  che  coleste  donne, 
udito  dai  loro  mariti  il  grande  apparecchio  navale  della 
Grecia  per  la  guerra  di  Troja,  vengano  in  Aulide  per  ap- 
pagare co’  proprii  occhi  la  naturale  curiosità,  e veduto  qtdvi 
nel  porlo  c nell’ accampamento  de’ Greci  le  navi,  e i prin- 
cipi c i condottieri  di  esse,  ne  facciano  su  la  scena  il  rac- 
conto, seguendo,  non  però  in  tutto,  la  descrizione  che  del- 
r armala  greca  venula  a Troja  fa  Omero  nel  II  dell’/finde. 

Pa-.  108.  V.  13. 

D’Eletta  avviati,  cui  l’ariilc 
Su  rEufola  cannoso  a rapir  venne, 

Dono  (li  Cilcrea. 
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È detto  anche  in  altre  di  queste  tragedie,  essere  stata  Elcna 
promessa  in  dono  da  Venere  a Paride,  se  a lei  avesse  egli 
aggiudicato  il  premio  della  bellezza  nella  famosa  gara  con 
Pallade  e con  Giunone  su  l’Ida.  Però,  pronunzialo  da  Paride 
quel  giudizio  in  favore  di  Venere,  egli  n’  andò  a rapire  Elena 
a Sparla;  la  qual  città  è qui  significata  dal  fiume  Eurota 
che  le  scorre  vicino,  le  cui  rive  abondavano  di  canne  molto 
pregiato  per  qualità  c per  varietà  di  colori,  onde  a varii 
usi  le  adoperavano. 

Pag.  109,  V.  1. 

e là  pur  vidi 

Di  moltiformi  calcoli 
Protcsilao  giocar  gioco  ingegnoso 
Con  Palamede,  di  Netluii  sagace 
iNipote, 

\ Palamede  figliuolo  di  un  Nauplio  (e  questi  di  Nettuno), 
atiribuivansi  molle  utili  ed  ingegno.se  invenzioni,  e quella 
fra  r altre  de’  varii  giuochi , con  che  all’  assedio  di  Troja 
ricrcavansi  i Greci,  e schermivansi  dalla  noja,  e talora  pur 
dalla  fatue,  al  detto  di  Eustazio;  siccome  racconta  Erodoto 
de’  Lidii,  che  per  rimedio  alla  penuria  del  vitto  inventarono 
il  giuoco  de’ dadi,  degli  aliassi  e della  sfera,  e alternando  i 
giorni,  neH’uno  continuamente  giocando,  nell’altro  cibandosi, 
durarono  per  diciotio  anni.  Il  che,  ben  dice  il  .Mustoxidi  nelle 
note  a quello  storico  (lib.  1,  not.  130),  ha  dell'incredibile. 
I Lidii  stessi  però,  i quali  si  arrogavano  l'invenzione  di 
molli  giuochi , lasciavano  a’  Greci  l’ onore  di  quella  del 
giuoco  detto  de’pes.vij  che  i Latini  nomiuarono  de'  calcoli j 
cioè  delle  pietruzze,  perche  appunto  con  pietmzze  diverse 
di  forme  e di  colore  giocavasi  da  principio,  poi  con  pezzi  di 
altra  materia , e principalmente  di  vetro.  Onde  non  so  se 
il  Pindemonte  ben  traducesse  quella  voce  pesti  con  la  peri- 
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frasi  degli  schierati  combattenti  basti,  nel  1 deirOdiMea^ 
V.  107,  ove  il  poeta  pone  i proci  di  Penelope  occupati  in 
cotesto  giuoco,  il  quale,  nella  descrizione  che  ne  fa  l’autore 
del  Panegirico  a Pisane,  rende  molla  simiglianza  a quel  de- 
gli scacchi;  di  che  venne  poi  il  chiamar  Palamede  autore 
degli  scacchi , essendo  egli  da’  Greci  tutti  chiamato  au- 
tore del  giuoco  de’  pessi.  Però  qui  Euripide  fa  che  con  esso 
intratcngasi  Protcsilao , uno  de’  più  prodi  guerrieri  di 
quella  militare  impresa,  e il  primo  che,  approdando  poi  la 
greca  armata  al  lido  di  Troja,  si  slanciò  dalla  nave  a terra, 
mentre  tutti  gli  altri  se  ne  indugiavano  per  timore  di  una 
predizione  oracolare,  che  il  primo  a toccare  il  suolo  di 
Troja  sarebbe  il  primo  a rimanervi  morto  in  battaglia.  E 
cosi  avvenne  di  lui.  (Omero,  II.  II,  898  c seg. ) 

Pag.  HO,  V.  6. 

Capo  alla  destra  parte 

Con  cinquanta  di  Ftia  legni  velivoli 

E il  .Mirmidonio  IVIarle;  .... 

Toccato  di  alcuni  fra’  principali  condottieri  della  greca 
armata,  passa  il  Coro  a narrare  del  numero  e della  disposi- 
ziono delle  loro  navi,  togliendo  anche  in  questa  parte  a se- 
guire il  Catalogo  ài  Omero,  ma  non  sì  d’ appresso,  che  molto 
cose  non  vi  si  leggano  variate,  altre  omesse,  altre  aggiunte, 
siccome  le  insegne  alla  poppa  delle  navi,  appropriate  alle 
particolari  circostanze  del  lor  condottiero  o del  paese  d’onde 
ne  vengono,  delle  quali  non  è parola  in  Omero.  E già,  ri- 
cordate qui  per  le  prime  le  cinquanta  navi  di  Ftia  portanti 
il  Mirmidonio  Marte,  cioè  l’esercito  de’  Mirmidoni,  ne 
dico  fregiata  la  poppa  di  una  Nereide  scolpila  in  oro,  em- 
bletna  di  .■fcbille,  condottiero  di  esse,  poiché  Tetide , ma- 
dre di  questo  eroe,  iìgliuola  di  Nereo  e di  Doride,  era  l'una 
delle  Ncreidi.  Cosi  uno  Pallade  su  carro  alato  è della  in- 
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segna  di  buun  augurio  al  naviglio  degli  Ateniesi , per  essere 
quella  dea  la  protettrice  di  Alene;  cosi  le  navi  de’  Beoti 
vanno  distinte  dalla  imagine  di  Cadmo  con  un  serpente,  es- 
sendo egli  fondatore  di  Tebe  e il  padre  de’  Tebani , me- 
diante i seminati  denti  del  serpente  ucciso  da  lui  ; cosi  fi- 
nalmeute  un  Inunforme  .■4lfeo  decora  i legni  della  squadra 
di  Nestore,  dacché  quel  celebre  fiume  dell’ Elide  godeva 
onore  di  statue , d’ altari  e di  sagrificii , e Omero  lo  dice 
largo-scorrente  per  lo  jMcse  de'  PUH.  E Nestore  sagrifìcante 
un  toro  all’Alfeo  sta  nell’/fiadej  XI,  798. 


Pag.  120,  V.  21. 

Su  via,  tu  da' canestri  inizia  il  rito:  .... 

Ne’  sagrificii  porla vansi  de’  canestri,  ne’  quali  erano  dis- 
posto le  offerte  per  la  divinità  a cui  sagrificavasi,  le  corone, 
onde  cingevansi  i sacri  ministri  e gii  astanti,  e gli  oggetti 
e strumenti  nccessarii  al  sagrifìcio,  come  i grani  d’orzo  da 
spargere  su  la  fronte  alle  vittime , c il  coltello  per  ferirle. 
Qui  dice  il  Nunzio  ad  Agamennone  à'iniziure  il  rito  da"  ca- 
nestri, cioè  di  dar  egli  cominciamcnlo  al  sagrifìcio  per  le 
nozze  d' ICgenia,  <^ol  togliere  da’  canestri  le  corone,  e quindi 
l’or/.o  sacro  da  spargerne  la  fronte  alla  vittima.  — Su’l  fine 
di  questa  tragedia  sì  fa  ancor  menzione  di  questi  canestri, 
ed  è Achille  (se  la  lezione  non  erra)  che  li  prende  in  mano, 
e gira  con  essi  intorno  all’aru,  iniziando  il  sagrifìcio  d'ifìgcnia. 

Pag.  124,  V.  12. 

Ciò  sa  colui  eh’ è Sisiléa  semenza. 

Nella  più  antica  istoria  eroica  la  genealogia  di  Ulisse  è 
(|uesta  : Giove  procreò  Arcesio  ; questi  Laerte  ; e Laerte,  am- 
mogliatosi con  Anticlea,  Ulisse.  Ne  altra  Omero  nc  ricono- 
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sce;  ma  i posteriori,  meno  benevoli  alla  riputazione  del 
Laertiade,  sparsero  voce  che  quando  Anticlea  n’andò  sposa 
a Laerte,  fosse  già  gravida  di  quel  futuro  eroe  concepito  da- 
gli amorosi  abbracciamenti  con  Sisifo , . figliuolo  di  Eolo  e 
fondatore  di  Corinto,  qualificato  da  Omero  per  sagacissimo 
dì  tutti  gli  uomini.  Ma  si  vobe  a peggio  col  tempo  anche 
la  fama  di  lui , e di  sagacissimo  fu  detto  c creduto  si  perito 
orditore  d’astuzie  e di  frodolenze,  da  trovar  modo  perfino 
dì  tener  legata  per  molti  giorni  la  Morte,  e di  scender  vivo 
all’inferno,  e vivo  su  ritornarne.  Però  a volere  odiosamente 
significare  la  malìzia  di  Ulisse,  egli  è detto  qui  (e  replicasi 
a pag.  170),  non  figliuolo  di  Laerte,  ma  seme  di  Sisifoj  e 
furba  progenie  di  Sisifo,  nel  Ciclopc.  E ne\l‘/fjace  lo  chiamò 
Sofocle  pessima  razza  Sisifide. 

Pag.  127,  V.  1. 

Entro  le  frigie  tibie 
Soffiando  il  (iato  arguto, 

Imitavi  d'Olimpo  i bei  concenti,  . . . 

Frigie  sono  detto  le  tibie,*  o perchè  trovato  fosse  quello 
strumento  da  Jagnide  frigio,  padre  e maestro  di  Marsia  nel 
darvi  fiato,  o perchè  usato  assai  nelle  feste  e ne’mbterii  dì 
Jlea  (che  Gbele  pur  nominavasi),  dea  venerata  principal- 
mente nelle  città  e sopra  i monti  della  Frìgia.  — E dbee- 
polo  di  Marsia  fu  Olimpo,  frigio  anch’esso,  il  quale  su- 
però il  maestro  nell’arte  musicale,  anzi  fu  inventore  del  ge- 
nere enarmonico  e^  di  altri  nuovi  modi,  imparati  poi  ed 
usati  da’  Greci.  Queste  e più  altre  cose  della  eccellenza  di 
cotesto  sonator  di  tibia  si  leggono  nell’opuscolo  Della  Mu- 
gica di  Plutarco. 
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Pag.  434,  V.  IO. 

No;  dì  Ghiron  nell’ onoranda  stanza 
Del  Pelio. 

Nelle  grotte  e ne’  boschi  del  Pelio,  monte  della  Tessalia, 
dicevansi  abitare  i Centauri,  fra’  quali  insigne  per  sapere  e 
per  arte  medica  era  durone , educatore  di  Achille.  E qui 
Euripide  nella  montuosa  abitazione  di  questo  Centauro  finge 
celebrate  le  nozze  di  Peleo  con  Tetidc,  le  quali  però  Ca- 
tullo, nel  famoso  carme  su  quell’argomento,  dice  dagli  dei 
festeggiate  nella  regia  stessa  di  Peleo. 

Pag.  133,  V.  12. 

Allor  che  pieno  il  disco 
Tornerà  della  luna. 

Il  plenilunio  è fase  creduta  già  (e  alcuni  popoli  la  cre- 
dono tuttavia)  assai  favorevole  al  far  nozze.  Pindaro  nel- 
l’ultima delle  Istmie  produce  un  oracolo  di  Temi,  che  in- 
giunge a Tetide  di  maritarsi  bon  Peleo  m una  sera  di  pU- 
ntfunio;  cosi  fa  Euripide  assegnare  alle  finte  nozze  di  Achille 
con  Ifigenia  quello  stesso  tempo  del  mese  che  dal  poeta  te- 
bano  fu  assegnato  alle  nozze  del  padre  e della  madre  di 
quell’eroe. 

Pag.  137,  V.  2. 


£ all’imeneo  la  teda 
Chi  porterà? 

Ea  cenno  aH’officio  delle  madri  de’  due  sposi  di  accom- 
pagnarli al  rito  nuziale,  portando  inanzi  a loro  una  fiacola 
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uccesa.  Del  (jual  officio  si  tocca  in  altra  di  queste  tragedie. 
Vedi  nelle  T>ichiarazioni  alla  Medea,  voi.  I,  pag.  76. 

Pag.  159,  V.  2. 

Verrà  ([uclla  a ritòr,  die  suora  a'  Gemini 
Figli  (li  Giove  naque, 

I 

Klena,  sorella  di  Castore  e Polluce,  i quali  nel  ciclo  for- 
mano  l’ asterismo  de’  Gemini , o sia  de’  Gemili,  e sono  uno 
de’  segni  del  Zodiaco.  • 

Pag.  139.  V.  19. 

Qual  le  Lidie  di  mollo  auro  pompose.... 

Era  la  Lidia  (provincia  dell’Asia)  in  fama  di  molta  ric- 
chezza, e i Udii  scrive  Erodoto  (lib.  1,  94)  essere  siati  i 
primi  fra  gli  uomini  nel  far  uso  di  oro  e d’argento  coniato  a 
moneta,  c nel  mercanteggiare.  Il  nostro  poeta  su  ’l  principio 
delle  .flnccnnlidice  le  terre  de’ Udii  aOondanli  dioroj  e forse 
cosi  vennero  dette  per  le  particelle  di  tale  metallo  condotte 
nelle  sue  correnti  dal  fiume  Fattolo  che  passa  per  quel 
paese.  Ond’è  che  alle  donne  di  Udia  è qui  attribuita  qualità 
di  pompose  di  mollo  oro;  se  non  è forse  per  accennare  il 
costume,  riferito  pure  da  Erodoto,  che  tutte  le  fanciulle 
(juivi  si  prostituivano  per  guadagno,  raccogliendosi  con  esso 
la  dote,  e collocandosi  poi  da  sè  stesse  in  matrimonio. 

Pag.  ISO,  V.  3. 

0 Sipilo,  de' barbari  confine, 

D'onde  banno  il  ceppo  cotesti  gran  duci. 
Sempre  avrà  onor  di  gran  cittadc,  . . . 
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A piè  del  Sipilo,  monte  nell’Asia  Minore,  aveva  Tantal» 
edificato  una  città,  chiamala  Sipilo  anch’essa,"  ed  anche, 
dal  nome  del  sno  fondatore,  Taulaliile.  E poiché  quel  monte 
divideva  la  Magnesia,  provincia  greca,  dalla  Lidia,  paese 
asiatico,  la  città  Sipilo  è qui  delta,  non  senza  disprezzo, 
confine  de’  barbari,  cioè  de’  Lidii,  e vi  si  aggiunge  esser 
da  quella  oriundi  i due  supremi  duci  Atridi,  essendoché  Tan- 
talo padre  di  Pelope,  e questi  di  Aireo  padre  di  Agamen- 
none e di  Menelao,  erano  Lidii  di  nazione.  Ma  è da  notare 
che  Io  spregio  che  fa  qui  Achille  di  Sipilo,  rispetto  alla  sua 
patria  Elia,  non  consuona  con  le  Iodi  che  altri  scrittori  ren- 
dettero'a quella  città.  Plinio  (Hist.  IVal.  lib.  11,  91),  nar- 
randone r avvenuto  subbissamento  per  terremoto:  La  terra 
mangia  sé  stessa:  divorò  . ...  il  Sipilo,  e in  quel  luogo 
islesso  una  chiarissvna  città  che  Tantalide  era  appellala. 
Nelle  Orazioni  di  Aristide  (tom.  1,  pag.  229,  260,  270  ed. 
Sam.  lebb.)  se  ne  leggono  cose  magnifiche,  e che  gli  dei 
l’avevano  cosi  cara,  che,  al  dire  de’  poeti,  la  colmavano  di 
doni  e di  onori,  in  un  con  gli  eroi,  e in  essa  convenivano 
spesso  a banchetto.  E vi  convennero  eziandio  invitati  da 
Tantalo,  siccome  cantò  Pindaro  nella  prima  Olimpica. 

Pag.  Ili4,  V.  4. 

Qual  risonò  ili  libiche 
Tibie 


La  tibia,  a cui  in  que.sta  stessa  tragedia,  pag.  127,  è dato 
l’aggiunto  di  frigia  (e  il  perchè  è scritto  ({ui  addietro  a 
pag.  195),  ora  è delta  libica,  come  delta  è pure  in  altri 
di  questi  drami,  perchè  fatta  per  lo  più  del  legno  di  una 
specie  di  loto,  albero  frequentissimo  e prosperante  princi- 
palmente nella  Libia.  Vedi  le  Dichiarazioni  all’Alcesti, 
voi.  I,  pag.  155  c seg. 
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' Pag.  1S3,  V.  >5. 

Quivi  canlàr  le  Tessale 
Alme  vergini, 

Le  Muse,  delle  qui  Temale  vergini,  perche  in  Tes.salia 
erano  i celebri  monti  Olimpo,  Piero  e Pindo,  ove  le  Muse 
avevano  sede. 


Pag.  1S9,  V.  16. 

Poi  che  Tantalo,  il  mio  sposo  primiero, 
Morto  m’avesti, 

Olire  il  Tantalo,  padre  di  Pclopc,  e stipile  della  famiglia 
degli  Atridi,  altri  di  quel  nome  vengono  ricordali  da  qual- 
che antico  scrittore,  fra’  quali  anche  uno  de’  fìgliuoli  di  Tie- 
stc,  uccisi  da  Atreo,  e dati  a mangiare  al  padre  di  lui  nella 
famosa  cena  imbandita  al  fratello.  Quoslo  Tantalo  dicono 
aver  preso  in  moglie  CtileHiiesIra  vergine,  a lui  sposata  da 
Tindaro.  Cosi  Paiisania  nel  lib.  Il,  cap.  IH;  ma  nel  succes- 
sivo cap.  ^2  riporla  anche  il  detto  di  altri,  che  non  di 
Tiestc  fosse  lìgliuolo  il  primo  marito  di  Clitennesira , bensì 
di  un  Brontco,  di  cui  non  dice  chi  fosse  il  padre.  Del  qual 
maritaggio  di  Clitennestra  antecedente  a quello  con  Aga- 
mennone non  è parola  in  Omero,  se  bene  non  siavi  nè  pur 
parola  che  lo  dis<lica,  essendo  oramai  certo  per  gli  stiidii 
de’  recenti  critici,  che  il  vocabolo  usato  dal  poeta  nel  I del- 
V Iliade,  v.  <14,  tradotto  da’  commcntalori  ed  interpreti  per 
vergine,  ciò  non  significa  veramente;  il  che  da  varii  esempi! 
del  poeta  stesso  è provato,  c principalmente  da  quello  pur 
deìV Iliade^  lib.  XIX,  v.  998,  ove  il  significato  di  vergine 
contrasterebbe  con  ciò  ch’ivi  stesso  si  dice. 


DiailAKAZIO.M 


19S 


Pns;.  179,  V.  1. 


l^i'alUi  città  (li  Pérseo 

Cliinmi,  (H  mani  Ciclopee  lavoro? 


f'iltà  di  Perseo  è qut  chiamata  Micene,  poiché  Perseo, 
scambiala  con  Megapentc  la  signoria  di  ' quella  città  per 
quella  di  Argo,  in  cui  egli  regnava,  la  rifondò,  c vi  dedusse 
le  proprie  genti  a ripopolarla.  Perchè  poi  lavoro  di  mani 
Ckloijée  sia  della  Micene,  le  cui  mura  in  questa  stessa  tra- 
gedia leggemmo  a pag.  (07  chiamate  Ciclopie,  vedilo  in 
queste  Dichiarazioni,  pag.  (88-89,  c in  quelle,  ivi  cilate, 
air//ToÌP  Fnreiìlc,  voi.  II,  pag.  (87. 

Pag.  181,  V.  24. 

Il  ngliiiol  di  Pclco  prese  il  canestro, 

Prese  l’aqna  lustrale,  e corse  a tondo 
Intorno  all’ara, 

[Sci  canestro  de'  sacrifico  (come  è detto  a pag.  (93)  erano  le 
ghirlande  da  incoronare  la  vittima,  il  coltello  sagrificatorìo 
c i grani  dell’orzo  da  spargere  su  la  fronte  alla  vittima  c da 
gettare  su  l’ara:  l’aqua  lustrale  recavasi  in  un  bacino  per 
le  abluzioni;  e da  queste  opere  davasi  princi|)io  al  rito,  gi- 
rando per  tre  volte  intorno  all’ aliare.  — Certo,  cotesto  of- 
ficio non  sembra  or  qui  convenirsi  ad  Achille,  altro  da  lui 
aspettandosi,  che  promesso  avea,  non  di  cooperare  nel  sa- 
grificio  d’ Ifigenia,  ma  di  star  pronto  co’  suoi  guerrieri  ad 
impedirlo,  se  la  donzella  ciò  avesse  desideralo.  E una  tale 
sconvenienza  porge  anch’  essa  argomento  ai  critici  di  con- 
dannare tutta  questa  narrazione  siccome  apocrifa  e fattura 
di  un  meschino  interpolatore;  se  bene  qui  non  v’è  forse  che 
un  errore  di  scrittura  ne’ codici,  levissimo  ad  emendare. 
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Pelea  in  vece  di  Neleoj  sicché  non  Achille  figliuolo  di  Pe- 
lea, ma  Nestore  figliuolo  di  Nelea  abbiasi  a leggere;  il 
qual  Nestore,  a cui  meglio  addicevasi  l’atto  attribuito  ad 
Achille,  non  fu  per  avventura  dagli  amanuensi  avvertito, 
non  avendo  quel  personaggio  alcun’aura  parte  nè  menzione 
nella  tragedia.  Veda , a cui  piace , la  nota  ermeneutica  a 
questo  verso  del  testo  t#*7. 
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Oi  Tantalo  il  (igliuol,  Pclopc,  un  giorno 
Con  celeri  cavalle  a Pisa  giunto, 

Si  fe' consorte  d'Enoaiào  la  figlia, 

Di  cui  prole  fu  Àtreo.  D'Atreo  poi  nati 
Menelao  sono  e Agamennòn:  di  questo 
E della  figlia  Tindarca,  sua  sposa, 
lo  naqui , Ifigenia , cui  su  quel  lido, 

Oy  e co’  soffii  suoi  r Euripo  volve 
La  cerulea  marina,  Aulide  io  dico. 
Immolò  (come  parve)  il  proprio  padre 
Per  Elena  a Diana.  Ivi  uno  stuolo 
Raccolto  avea  di  mille  navi  Elicne 
Agamennone  re,  per  far  gli  Achei 
Riportar  d'ilio  trionfai  corona, 

E,  a Menelao  gratificando,  il  letto 
D’ Elena  oiTeso  vendicar.  Ma  Paure 
Non  mai  fauste  spirando  a dar  le  vele. 
Degli  olocausti  ei  consultò  la  fiamma^ 

E a lui  Calcante:  « 0 re  (dicea)  di  questa 
Elicna  armata,  Agamennòn,  le  navi 
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iNon  dedurrai  d.i  questa  terra  al  mare. 

Pria  elle  Diana  in  sagrificiu  ottenga 
Tua  fìglia  Ifìgenia.  Già  tempo  in  voto 
Promettesti  alla  dea  dar  ciò  che  avreblw 
Di  più  bello  quell’anno  a te  prodotto: 

E a te  allor  la  tua  sposa  Clitennestra 

Tal  figlia  partorì  — (premio  silTatlo 

Dando  a me  di  bellezza);  — e quella  è d’uopo 

Sagrificarle.  « E me  tosto  alla  madre 

Tolser  con  l’arti  dello  scaltro  Llisse, 

Pretestando  ad  Achille  addurmi  sposa  : 

E in  Aulide  venuta,  e su  l’altare 
Già  posta,  il  ferro  sovra  me  scendea; 

Ma  Diana  involommi,  ivi  in  mia  vece 
Collocando  una  cerAa;  e per  le  chiare 
Vie  dell’aere  portata,  in  questa  terra 
A star  mi  pose,  in  Tauri,  ove  corregge 
Barbare  genti  il  barbaro  Toante, 

Che  ratto  ha  il  piè,  come  avess’ali,  e tolse 
Quel  suo  nome  da  ciò.  Sacerdotessa 
In  questo  tempio  mi  locò  la  dea; 

E i riti,  onde  Diana  a se  far  festa 
Gode,  e solo  di  festa  hanno  il  bel  nome 
(Di  più  per  tema  della  dea  non  dico); 

Io,  que’  riti  seguendo,  a lei  consacro 
(Tal  legge  in  Tauri  era  già  pria)  qualunque 
Uom  di  Grecia  natio  quà  ne  pervenga: 

Io ’l  consacro;  nei  tempio  altri  poi  l’opra 
Trae  de’  tremendi  sagrificii  a fine. 

La  visìon  che  mi  portò  la  notte. 

Or  \o’  all’aere  narrar,  se  ciò  pur  fo.sse 
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Qualche  rimedio.  — A me  parea  nel  sonno, 

Di  questo  suol  partita,  aver  mia  stanza 
In  Ar^o,  e in  mezzo  a vergini  compagne 
Dormir:  la  terra  ecco  si  scuote;  io  fuggo; 

£ uscita  fuor,  l'alta  cornice  pria 
Cader  veggo  del  tetto,  e scrollar  tutta 
Poi  d'imo  a sommo  e minar  la  casa. 

Sola  in  piè  restar  vidi  una  colonna 
Della  regia  paterna,  c bionda  chioma 
Metter  dalla  sua  cima,  e prender  voce 
D'uomo;  ed  io,  qual  si  fa  ne' sagrilicii 
Degli  stranieri,  la  spruzzai,  piangendo, 

Come  presso  a morir,  d'onda  lustrale.  — 

Or  questo  sogno  io  cosi  spiego:  Oreste 
E quel  che  a morte  io  consecrai:  — colonne 
Son  delle  case  i maschi  fìgli;  — ed  ora 
Estinto  egli  c,  poi  che  non  vive  alcuno 
Di  quei  ch’io  delle  sacre  aque  cospersi. 

Nè  già  d’altro  congiunto  intender  posso 
La  vision;  chè  figlio  alcun  non  v'era 
Di  Strofio  allor  che  tratta  a morte  io  fui. 
All’estinto  fratello  or,  poi  che  il  posso. 

Funebri  onori  io  render  vo’  con  l’ opra 
Di  quelle  greche  ancelle,  onde  a me  dono 
Ha  fatto  il  re.  — Ma  perchè  ancor  non  m’hanno 
Qui  raggiunta?  A cercarle  entro  le  case 
Andrò  del  tempio,  ov’io  con  esse  albergo. 

( Entra  nel  recinto  dei  tempio.  ) 
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ORESTE  • PILADE 


ORESTE 

Guarda,  osserva  se  alcuno  e nella  via. 

PILADE 

Guardo,  e per  tutto  aggiro  gli  ocelli  intorno. 

ORESTE 

Piladc,  a te  pare  esser  questo  il  tempio 
Della  diva,  a cui  d’Argo  in  mar  movemmo? 

PIL.ADE 

Farmi,  Oreste;  e parere  a te  pur  dee. 

ORESTE 

E l’ aitar,  d’onde  stilla  Elleno  sangue? 

PILADE 

Ecco,  gli  orli  di  sangue  ha  rosseggianti. 

ORESTE  . 

Vedi  Gn  di  lassù,  di  sotto  al  tetto. 

Pendere  umane  spoglie? 

PILADE 

I mozzi  memhri 

Degli  uccisi  stranieri. 

ORESTE 

Or  tutto  è d’uopo 

Ben  esplorar,  portando  in  giro  il  guardo.  — 
Oh  Febo,  in  quale  insidiosa  rete 
Con  gli  oracoli  tuoi  mi  conducesti, 

Perchè  del  padre  vendicai  la  strage. 
Uccidendo  la  madre!  Esul,  fuggiasco. 

Cacciato  ognor  dalle  inseguenti  Erinni. 
iMolte  e lunghe  percorsi  oblique  vie; 
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Fin  clic  tc  venni  a domandar  qual  modo 
Tener  dovessi  a por  Gne  una  volta 
Al  furor  che  m'aggira,  al  faticoso 
Mio  vagar  per  la  Grecia.  E tu  dicesti 
Che  alla  Taurica  terra  il  piè  rivolga, 

Ove  Diana,  la  sorella  tua. 

Ha  culto  ed  are,  e ch'indi  il  simulacro 
Della  diva  ne  prenda,  un  dì  caduto 
(Com'è  fama)  dal  cielo  in  questo  loco; 

Poi  dai  periglio,  o sia  per  arte  o a caso, 

Salvo  uscendo  con  esso,  in  don  lo  rechi 
Alla  terra  d'Atene.  E più  non  disse 
L' oraeoi  tuo,  se  non  che  posa  avrommi 
Da’  miei  guai , ciò  compiuto.  Obediente 
A'  tuoi  responsi,  ecco,  io  ne  vengo  a questa 
Inconosciuta  inospita  contrada.  — 

E a tc,  Piladc,  or  chieggo,  a te  che  meco 
Parti  l’impresa:  che  farem?  Tu  vedi 
Come  intorno  è de’  mori  alto  il  ricinto. 

Salirem  la  scalea?  Ma  chiuse  sono 
Le  porte:  e come  entro  spiar  potremo 
Ciò  di  che  ignari  siamo?  Aprirne  forse 
Ne  Ga  dato  i serrami?  E se  in  aprirli, 

E in  tentarne  l’ingresso,  altri  ne  coglie, 

Morti  siamo.  — Non  sia;  pria  che  aver  morte, 
Fuggiam  col  legno  che  qua  ne  venimmo. 

PILADE 

Fuggir,  non  già;  non  è soffrìbil  cosa; 

Nè  a ciò  siam  usi;  c non  si  vuol  per  tema 
Tenere  a vii  l’oracolo  del  nume. 

Di  qua  scostiamei,  c ripariam  negli  antri. 
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A cui  del  mar  l’oscura  onda  si  frange, 

Lungi  dal  nostro  legno:  esser  può  qu^to 
Visto  d’ alcun  che  il  re  n’avvisi,  e noi 
Ambo  quivi  saremmo  a forza  presi. 

Quando  poi  l’ ombre  della  notte  bruna 
Sopraverranno,  osar  tu  dèi  con  tutte 
Arti  cd  ingegni  di  sottrar  la  sculta 
Imagine  dal  tempio.  Osserva  intanto 
Ove  a’  triglie  in  mezzo  un  vuoto  sia 
Ad  entrar  la  persona,  e scender  dentro. 

Osano  i prodi  ogni  ardua  cosa:  i vili 
Sempre  in  tutto  son  nulla. 

ORESTE 

E noi  trascorso 

Tanto  mar  non  abbiam  per  ritornarne 
Senza  prò’ dalla  mete.  Ah  noj  ben  parli: 

È da  far  ciò  che  dici.  Andiam  fra  tanto 
U ’vc  staremo  in  aspettando  ascosi. 

Non  colpa  ha  il  dio,  se  il  suo  responso  indarno 
Cader  lasciamo.  Ardir!  Non  havvi  impresa 
Che  gioventù  dal  cimentarla  cscusi. 


CORO  • Poi  IFIGENIA 


CORO 

Silenzio,  o genti, 

Che  alle  due  concorrenti 
Rupi  del  mare  Eusino 
Abitate  vicino!  — 

0 liglia  di  Latona, 
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O monlana  Dilinnn,  alla  tua  sede, 

Al  tempio  che  ha  di  fregi  aurea  corona, 

Porto  il  virgineo  piede 

Io  di  tua  pia  sacerdotessa  ancella, 

Che  della  Grecia  di-cavalli-altrice 
Lasciai  ville  e castella  , 

Ed  Europa  nutrice 

Di  begli  alberi  c paschi , ov’  è la  mia 

Stanza  natia.  — 

Eccomi  a le.  Che  pensi  tu,  che  brami? 
Perchè  al  tempio  mi  chiami, 

0 tu  d'inclito  padre 

Figlia,  d'Àtride  che  con  mille  antenne 

Ed  infinite  squadre 

D’Ilio  alle  torri  venne? 

1FICF.MA 

Oh  ancelle,  ahi  lassa!  in  quanto 
Dolore  immersa  io  sono  ! 

Qual  di  lamenti  e pianto. 

Qual  di  triste  elegie  flebile  suono 
Per  domestico  lutto  all’aiirc  io  spando! 

Caso  avvien  miserando: 

Piango  il  fratello  mio  spento  di  vita, 

Quale  in  sogno  ei  m'apparve 
INella  notte,  onde  l’ombra  or  s’è  partita. 
Tutto  e finito:  la  paterna  casa 
Da’  fondamenti  è rasa  ; 

La  schialta  nostra  ahi  sparve  ! 

Ahi  tristi  in  Argo,  ahi  tristi  eventi!  oh  sorte, 
Che  dell’ unico  mio  fralel  mi  privi. 

Giù  sospinto  dell’Orco  all’atro  porte! 

T.  IV.  i4 


V. 
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Or  vo’  per  esso  al  suolo, 

Qual  per  le  genti  morte, 

Versar  di  latte  rivi 
Di  montane  giovenche,  e rubiconde 
Tazze  di  Bacco,  e il  dolce 
l^or  dell' api  bionde; 

Pietosi  doni,  onde  agli  estinti  il  duolo 
Di  lor  destili  si  inolce.  — 

Dammi  or  tu  l'aureo  vase,  e le  gradite 
Libazioni  a Dite.  — 

0 Agamennonio  germe,  a te  sotterra 
Queste  profferte  (e  tu  le  accetta)  invio; 

Non  potendo  alla  tomba  che  ti  serra, 

Dar  la  bionda  mia  chioma  e il  pianto  mio, 
Poi  che  traslata  in  sì  lontana  terra 
Venni  dal  suolo  ad  ambo  noi  natio, 

Ove  la  gente  in  sua  credenza  dice 
Me  svenata  su  l'ara  ostia  infelice. 

CORO 

Farern  riscontro  or  noi. 

Donna , a'  lamenti  tuoi , 

Con  barbarico  accento  inno  cantando 
D'Asia  alla  foggia,  in  tale 
Tristo  SUOI!  miserando. 

Qual  suol  Dite  cantar  canto  ferale. 

IFIGENIA 

Oh  Atridi,  oh  sventurati! 

Oh  mia  casa  paterna!  Ahi  lo  splendore 
Ahi  de’  suoi  scettri  muore  ! 

Or  chi  de’  regi  in  Argo  un  di  lieati 
Il  glorioso  regno 
Di  posseder  fia  degno? 
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CORO 

Mali  ognor  so|)ia  inali 

Venner  da  poi  die  rigirando  in  ciclo 

Le  cavalle  clidian  l'ali, 

Ritrasse  il  Sol  la  sacra  luce,  e il  corso 
Volse  del  di  retrorso. 

L'agnello  antico  di  dorato  pelo 

Guai  dietro  guai  ne  mena 

Pur  tuttavolta,  c angosce  atroci  e morte; 

E la  vindice  pena 

Indi  già  pria  le  case 

De’ Tantàlidi  invase; 

Indi  ancor  te  persegue  iniqua  sorte. 

IFIGENIA 

La  sorte  rea  me  tolse 
A perseguir  da  (|uella  notte,  in  cui 
Sua  virginal  discioisc 
Zona  la  madre,  ed  io  concetta  fui: 

Da  quella  notte  ad  ordinarmi  intente 
Son  le  Parche  una  vita  acerba  e dura 
Di  duolo  e di  sventura. 

Frutto  primier  del  nu/.ial  suo  letto 
Me  partorì  di  Leda 

La  figlia,  e crebbe  ahi!  vittima  innocente 
Air  orgoglio  paterno;  e dal  mio  tetto 
Là  d’Aulide  alle  sponde 
Trassernpi  in  cocchio,  con  infausta  teda 
Sposa  della  Nereide  al  divo  figlio. 

Ohimè!  nelle  ingioconde 

Case  del  Ponto  inospitale  or  vivo. 

Dalla  patria  in  esiglio. 
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Scevra  d’amici,  e senza  sposo  c prole, 

Io  d'Elleni  già  chiesta  a nozze  illustri. 

Nè  l’alma  Giuno  del  paese  Argivo 
Protettrice  cantar,  nè  con  le  spole 
'Al  lavor  delle  industri 
Sonore  tele  intesa,  io  più  con  vago 
Artificio  l’imago 

Finger  posso  di  Palla  o de’  Titani  ^ 

Ma  si  ben  degli  estrani 
Che  in  suono  miserando. 

Largo  pianto  sgorgando, 

Metton  grida  e querele, 

Fo  di  sangue  grondar  l’ara  crudele. 

Pur  di  quelli  or  mi  scordo:  or  pianto  io  spargo 

Per  quell’estinto  in  Argo 

Fratello  mio,  cui  nuovo  germe  ancora. 

Ancor  tenero  infante 

Io  della  madre  fra  le  mani  allora 

£ al  sen  lasciai  lattante, 

Oreste  che  tener  l’ Argiva  sede 
Dovea  scettrato  erede. 

CORO 

Ecco  un  pastor  che  dalla  spiaggia  a mare 
Qualche  avviso  novello  a dar  ti  viene. 


UN  PASTORE  • IFIGENIA  • CORO 


II.  PASTORE 

0 tu  d’Aganiennón,  di  Clitennestra 

Figlia  che  sci,  (|ucl  ch’io  t’ annunzio  ascolta. 
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IFIGENIA 

Oh!  in  questi  detti  che  v'ha  che  mi  turba? 

IL  PASTORE 

Qua,  dalle  rupi  Cianée  scampando, 

Due  garzoni  approdar,  vittime  grate 
Alla  diva  Diana.  Prestamente 
Or  farai  d'ammanir  l'aque  lustrali, 

E quanto  è d'uopo  a consecrarli  a morte. 
IFIGENIA 

Di  che  gente  son  essi,  e di  che  terra? 

IL  PASTORE 

Greci.  So  questo,  e nulla  più. 

IFIGENIA 

Nè  udisti 

Dir  da  loro  i lor  nomi? 

IL  PASTORE 

Udii  che  l’uno 

Chiamò  Pilade  l'altro. 

IFIGENIA 

E del  compagno 

Quale  è il  nome? 

IL  PASTORE 

No 'I  so:  nessun  l'intese. 

IFIGENIA 

Come  presi  gli  avete?  ove  scoperti? 

IL  PASTORE 

Riva  riva  rasente  il  nostro  mare. 

IFIGENIA 

Che  a far  col  mare  hanno  i pastori? 

IL  PASTORE 


Andammo 
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Giù  rarmepto  a lavar  nella  marina. 

IFIGENIA 

Or  ben,  narrami  come  e con  qual  arie 
Presi  gli  avete:  udir  di  questo  io  bramo. — 
Vengono  alfin;  gran  tempo  egli  è che  l’ara 
Della  diva  non  tinge  il  greco  sangue. 

IL  PASTORE 

INoi  le  mandre  spingemmo  a diguazzarsi 
Nel  mar  fra  le  Simplégadi  corrente, 

Là  ’ve  presso  una  rupe  e\A  i scavata 
Dall’ incessante  flagellar  dell’ onde, 

A pescator’  di  porpore  ricetto. 

Scórse  in  essa  un  de’  nostri  i due  garzoni . 
E piano  pian  su  le  punte  de’  piedi 
llifacendosi  indietro  : « Non  vedete 
(Disse  a noi),  non  vedete?  Colà  dentro 
Stanno  iddìi  certamente.  ” — A quella  vista 
Un  di  noi,  uomo  pio,  levò  le  mani, 

E disse  orando  inverso  a quelli:  u Oli  Aglio 
Di  Lcucótea  marina,  oh  delle  navi 
Palémone  custode,  a noi  sii  fausto! 

0 voi  forse  a posar  su  queste  arene, 
Dióscuri,  veniste;  o prole  siete 
Di  Nereo,  genitor  delle  cinquanta 
Dive  Nereidi.  « — Allor  di  noi  tal  altro, 
Sciolto  e audace  di  sensi  e di  favella, 

Risc  alla  prece,  c disse  in  quella  buca 
Navigatori  naufraghi  acquattarsi. 

Atterriti  d’udir  che  cpià  su  Tara 
Noi  sveniam  gli  stranieri.  A’  più  di  noi 
Parve  ch’ei  ben  dice.s.se,  e risolvemmo 
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Predar  quelle  alla  dea  vittime  sacre. 

Ed  ecco  l’uno  di  quc’ due  fuor  esce 
Della  spelonca:  dimena,  dibatte 
Su  e giù  la  testa,  e trae  gemiti,  e tremangli 
Le  mani,  e grida  di  mania  convulso: 

« Vedi,  Pilade,  questa  che  m’investe, 

Qual  cacciatrice?. . . E non  vedi  quell’ altra 
Draga  d’ Averno  che  uccider  mi  vuole?  . . . 

E ve’  questa  che  manda  foco  e sangue 
Fuor  dalle  vesti,  remigar  con  l’ali 
Qua,  vèr  la  rupe;...  c tien  la  madre  mia 
Nelle  sue  braccia, . . . e contro  a me  Tavventa .... 

Ah!  m’uccide...  Ove  fuggo?«  — E nulla  v’era 
Di  cotali  a veder  forme  e figure; 

Ma  il  mugghiar  de’  vitelli  e le  latranti 
Voci  de’ cani  a lui  parcan  quegli  urli, 

Che  dicon  farsi  dalle  Furie.  E noi . 

Attoniti,  in  un  gruppo  ci  accozzammo,  • 

Stando  in  silenzio  ad  o.sscrvar.  La  spada 

Colui  fuor  tira,  ed  a’ giovenchi  in  mezzo,  , 

Come  leon , si  getta , e lor  ne’  fianchi 
Caccia  il  ferro  a furor,  cosi  credendo 
Respingere  l' Erinni,  a tal  che  il  mare 
Quivi  d’ intorno  spumeggiò  di  sangue. 

Allor  ciascun  di  noi  che  dell’ armento 
Vede  strage  menar,  s’accinge  all’ armi, 

E diam  fiato  alle  conche  a far  raccolta 
De’ vicini  abiUinti;  che  mal  atti 
Noi  pastor  ci  tenemmo  ad  azzuffarci 
Con  que’  robusti  c gioveni  stranieri. 

Molti  fummo  in  poc’ora.  Il  furioso, 


Digitized  by  Google 


IFIGEMA  l>  TADUI 


•i  itì 

Fiaccata  quella  lnlpt‘luo^a  fo^a , 

Cade  a terra,  di  bava  asperso  il  mento. 

Noi  tutti  allor,  visto  il  buon  tratto,  all'opra; 
Scagliar  colpi  e ferir;  ma  il  suo  compagno 
Ne  prendea  cura;  gli  tergea  la  bocca, 

E il  proprio  pallio  su  lui  protendendo. 

Gli  parava  le  offe.se,  e fea  per  lui 
Tutti  d’amico  i più  cortesi  offici. 

Quei,  risensato,  in  piè  rizzossi,  e visto 
Il  fiotto  de’  nemici  e l’ imminente 
Scempio  d’ambo  lor  due,  mise  un  gran  gemito; 
E noi  di  gittar  pietre  non  ristemmo, 

Affoltandoiii  intorno.  Allor  s’intese 
Lui  proferir  questo  tremendo  invito: 
u Pilade,  or  noi  morrem;  si;  ma  da  forti 
Morrem:  vien’  meco,  e meco  snuda  il  brando.»  — 
Tosto  che  lampeggiar  (|uclle  due  spade 
« Ne  fùr  vedute,  su  l’erta  fuggendo. 

Riempiemmo  di  noi  balze  e boscaglie. 

JPur,  chi  fugge,  chi  accorre;  e se  respinti 
Son  gli  accorrenti,  a tempestarli  i primi 
Tornano  ancor:  ma,  non  credibil  cosa! 

Di  tanti  colpi  che  partian  da  mille 
Mani,  nè  un  sol  fu  venturoso  a córre 
Quelli  alla  dea  devoti  corpi.  Alfine 
Non  per  opra  d’ardir  noi  li  prendemmo; 

Ma  d’intorno  accerchiandoli,  e slanciando 
Di  pietre  un  nembo,  dalle  man  le  spade 
Sbalzar  lor  femmo  ; e co’  ginocchi  a terra 
(iidder  ambo  di  forze  estenuati. 

Al  re  tratti  gli  abbiamo;  ed  ei,  veduti. 
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Al  lavacro  lustrale,  al  sagrlGcio 
Li  manda  a tc.  — Rallégrati , o donzella , 

Di  vittime  si  fatte.  Or  se  tu  spenti 
Cader  fai  questi  due,  ben  Grecia  ormai 
Dell’eccidio  che  in  Àulide  su  l’ara 
Far  di  te  volle,  pagherà  la  pena. 

CORO 

Cose  narrasti  in  ver  meravigliose 
Di  cotest’uom,  che  dalla  greca  terra 
Dell’ inospito  Ponto  ai  lidi  venne. 

IFIGENIA 

Or  tu  va’;  que’  garzoni  adduci  a noi  ; 

E noi  pensier  di  quel  eh’ è d’uopo,  avremo.  — 

( Il  Pattare  parte.  ) 

Oh  misero  mio  cuor,  mite  c pietoso 
Eri  tu  sempre  agli  stranieri;  e quando 
Veni'an  genti  di  Grecia  alle  mie  mani. 

Tu  lagrime  di  patrio  sentimento  * 

Davi  loro:  ma  fatta  or  sono  acerba 
Da’  sogni  miei , poi  che  m’ avviso,  Oreste 
Più  il  Sol  non  vegga;  onde  m’avrete  avversa 
0 voi  tutti  che  a noi  quindi  verrete. 

E pur  vero,  io  lo  sento,  amiche  mie: 

Quei  che  sono  infelici,  e fùr  già  un  tempo 
In  bella  sorte,  amor  non  hanno  a quanti 
Son  di  lor  più  infelici.  Aura  da  Giove 
Ah!  giammai  non  sofTiò,  nave  non  venne 
D’in  mezzo  alle  Simplégadi  recando 
Elena  quà,  l’ucciditrice  mia, 

E con  lei  Menelao,  si  che  vendetta 
Far  di  lor  potess’io,  contraponendo 
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(juest’ Aulire  a quell’ altra , ove  abbrancata 
Mi  svenava!!  gli  Achei  come  vitella, 

Sacerdote  mio  padre.  Ah!  di  quel  caso 
Mai  non  mi  scordo,  e quante  volte  al  mento 
Del  genitore , ohimè  I stesi  la  destra , 

E avvinghiandomi  stretta  a’ suoi  ginocchi. 

Gli  dissi:  “ Oh  padre,  a triste  nozze  io  spinta 
Sono  da  te:  tu  qui  m’uccidi;  e in  Argo 
Per  me  la  madre  e l’allre  donne  intanto 
Cantano  gl’inni  d’imeneo:  risuona 
Tutta  la  regià  in  lieti  suoni;  ed  io. 

Io  per  tua  man  qui  muojo.  Ahi  di  Peléo 
Dunque  il  figlio  non  è,  l’Orco  è l’Achille 
Che  promesso  m’hai  sposo;  e con  inganno 
Qua  dunque  in  cocchio  a sanguinose  nozze 
Venir  m’hai  fatta!  » Io,  su’l  partir,  già  il  volto 
Del  sottil  velo  nuzial  velata, 

Tra  le  braccia  mi  tolsi  il  fratcl  mio, 

Quel  che  or  mori;  ma,  per  pudor,  le  sue 
Con  le  mie  labra  non  toccai,  credendo 
Sposa  alle  case  del  Pelide  andarne; 

£ il  più  ancora  abbracciarlo  ad  altro  tempo 
Serbato  avea,  qual  se  di  nuovo  ad  Argo 
Per  tornar  fossi  poi.  Misero  Oreste. 

Se  più  vivo  non  sei!  Da  quanti  beni. 

Da  (jual  cadesti  allo  splendor  paterno!  — 

Or  questi  riti  io  biasmo,  onde  a Diana 
Culto  si  fa.  Che  se  taluno  ha  tocco 
Umano  sangue,  o corpo  estinto,  o parto 
Recente  nato,  dall’altar  la  dea. 

Come  impuro,  il  respinge , e per  sé  poi 
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Gode  vittima  umana  aver  su  l'ara. 

Esser  non  può  che  un  di  Latona  a Giove 
Tal  partorisse  insensatezza,  come 
Nè  credibil  pur  tengo  aver  gli  dei 
Di  Tantalo  alla  mensa  un  di  le  carni 
Del  figliuol  suo  gustate.  Egli  è la  gente 
Di  qua,  crcd’io,  che,  barbara  omicida. 
Suo  perverso  talento  imputa  ai  numi. 
Nessun  de’  numi  esser  cattivo  io  stimo. 


cono 


Strofa  /. 

0 azurre  vie  del  pelago, 

Ch’Io  tragittò,  d'Argo  fuggendo  a volo, 

Punta  da  vivo  aculeo. 

Quando  con  Asia,  dell’Eusin  su  Tonde, 

Mutò  d’Europa  il  suolo: 

Chi  son  costoro  che  le  irrigue  sponde 
Abbandonando  del  cannoso  Eurota, 

0 della  Dirce  il  sacro 
Fonte,  a questa  remota 
Mosscr  contrada  inospita, 

Ove  Diana  con  atroce  esempio 
Su  Tare  sue  lavacro 

Fa  d’uman  sangue,  e ne  cosperge  il  tempio? 
.■/ntixirufa  l. 

Forse  de’  doppii  alTiinpeto 
Sonanti  remi,  e allo  spirar  de’ venti 
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Entro  le  vele  tumide, 

Per  quest’ ampia  correan  salsa  laguna, 

A dar  mercando  intenti 

Di  lor  case  augumento  alla  fortuna? 

Che  per  questo  s’aggiunse  agli  altri  mali, 
Inesplcbile  e cara 
La  spcoanza  a’  mortali; 

Onde  a vagar  per  barbare 

Terre  e città  lor  mente  vana  intese; 

E a cui  brama  ba  più  avara, 

Tronche  ne  vanno  inanzi  al  fin  le  imprese. 
Strofa  //. 

Come  or  costoro  in  mezzo  ai  due  cozzanti 
Scogli,  come  le  vigili 
Spiagge  varcate  han  di  Finéo,  scorrendo 
1 campi  d’Ànfitrite  ondisonanti, 

Ove  canto  e carole 

Con  intrecciati  circoli 

Fan  le  cinquanta  di  INeréo  figliuole? 

E Paure  i lini  empiendo. 

Mentre  che  il  temo  dalla  poppa  stride. 

Di  Noto  o ver  di  Zefiro 

Gian  co’ fiati,  all’Eusin  fendendo  il  dorso, 

A quelle  bianche  pTode 

D’augei  feconde,  ove  il  divin  Pelidc 

Lungo  l’ameno  corso 

A lui  sacrato  esercitar  si  gode. 

Antislrofa  //. 

Deh  propizia  la  sorte  i preghi  accolga 

Di  mia  signora,  e ad  Elena 

Figlia  di  Leda  abbandonar  di  Troja 
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Faccia  le  mura,  e qua  la  via  ne  volga, 

Ove  Irrorata  il  crine 

Delia  ferale  aspergine 

Paghi  per  man  delia  mia  donna  aIGnc 

Gindegna  pena,  c muoja! 

Ma  dolcissimo  annunzio  a me  saria, 

Se  di  servaggio  a sciogliermi 

Qua  di  Grecia  drizzasse  alcun  la  nave. 

Oh  in  sogno  almen  posarmi 
Ne’  tetti  miei , nella  città  natia 
Potessi,  e del  soave 

Patrio  canto  con  gli  altri  anch’io  liearmi!  — 

Ma  già  que’  duo,  le  mani  insieme  avvinti , 

Vengon  novelle  vittime 

Alla  diva.  Silenzio!  Ecco,  già  sono 

Qui  presso  al  tempio,  ove  cadranno  estinti. 

Vero  il  pastor  dicea.  — 

Oh  veneranda  dea , 

L’ ostie  accetta,  se  il  dono 

Che  di  Tauri  ti  porge  il  non  pio  rito 

(Non  pio,  no,  per  gli  Elleni),  c a te  gradito. 
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IFIGENIA 

Or  mia  cura  esser  dee  tutto  che  spetta 
Al  servigio  del  nume.  — Olà , sciogliete  (*) 

(*)  /fi  tergcnli. 
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Di  que'  stranici'  le  mani:  essi  già  sacri 
Sono  alla  dea,  nè  star  più  denno  avvinti. — 
E voi  (*),  nel  tempio  entrando,  ivi  ogni  cosa 
A quest’uopo  dovuta  apparecchiate. — 

Oh!  chi  mai,  sventurati,  a voi  chi  madre, 

A voi  chi  genitor,  chi  v’è  sorella. 

Se  una  sorella  avete?  Oh  di  qual  coppia 
Di  giovani  fratelli  ella  Ca  priva! 

Vero  è ben;  chi  sa  dir,  tali  a tal  uomo 
Gisi  avverran?  Procedono  nel  bujo 
Tutti  i consigli  degli  dei;  nè  alcuno 
Può  male  alcuno  anteveder:  la  sorte 
Tutti  il  futuro  ad  ignorar  n’adduce.  — 

Ma  voi,  miseri,  d’onde  a noi  venite? 

Ben  con  lungo  viaggio  a questa  terra 
Giungeste,  e a lungo  dalle  case  vostre 
Fuor  ne  starete:  — sotterra  per  sempre. 

ORESTE 

A che  ti  duoli,  c noi  contristi,  o donna. 

Qual  che  tu  sii,  su’  nostri  guai  futuri? 

Saggio  l’uom  non  crcd’io,  che  presso  a morte 
Affogar  vuol  con  gemiti  e con  pianto 
Il  timor  del  morire,  o lamentando, 

Disperato  di  scampo,  a pietà  crede 
Mover  l’Orco  imminente.  Ei  d’un  sol  male 
Due  ne  fa:  di  stoltezza  acijuista  biasmo, 

E muor  del  paro.  Uopo  è lasciar  la  sorte 
Ire  a suo  corso.  E tu  dì  noi  non  piangere: 

Già  sappìam  di  costà  le  crude  leggi. 

(*)  parte  dei  tergenti. 
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Dite:  quai  di  voi  due  Pilade  ha  nome? 
Ciò  primamente  io  saper  voglio. 

ORESTE 


È questi; 

Se  saperlo  t’è  in  grado. 

IFIGENIA 

in  quale  ci  naque 

Città  di  Grecia? 


ORESTE 

E che  di  ciò  contezza 

Aver  ti  giova? 

IFIGENIA 

U’una  madre  nati. 

Forse  fratelli  siete  voi? 

ORESTE 

Fratelli 

Siam  d’amistà,  non  di  natali,  o donna. 

IFIGENIA 

E a te  qual  nome  il  genitor  ponca? 

ORESTE 

lo  . . . nomarmi  a ragion  posso  infelice. 

IFIGENIA 

Danne  colpa  alla  sorte:  io  ciò  non  chieggo. 

ORESTE 

Se  innominato  muojo.  aimcn  deriso 
Io  non  morrò. 

IFIGENIA 

Perchè  me  ’l  taci?  Oh  tanto 


Senti  di  te? 


IFICEMA  IN  MURI 
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ORESTE 

Sagrificar  tu  devi 
Il  corpo  mio,  non  il  mio  nome. 

IFIGENIA 

E dirmi 

Pur  non  vorrai  la  tua  città  natia? 

ORESTE 

Nulla  questo  a me  fa,  se  morir  deggio. 

IFIGENIA 

Ma  di  ciò  compiacermi  e che  ti  vieta? 

ORESTE 

Mia  patria  terra  il  nobii  Argo  io  vanto. 

IFIGENIA 

Deh,  per  gli  deil  là  nato  veramente, 
Stranìer,  sei  tu? 


Città  beata. 


ORESTE 

Nato  in  Micene,  un  tempo 


IFIGENIA 

E ne  fuggisti  in  bando, 

0 per  quale  altro  caso? 

ORESTE 

Io  ne  fuggii, 

Volente  insieme  e non  volente. 

IFIGENIA 

in  parte 

Dirmi  almeno  vorrai  ciò  che  udir  bramo? 

ORESTE 

Si,  come  giunta  alla  sventura  mia. 

IFIGENIA 

Grata  cosa  m'è  assai,  che  d’Argo  vcnglii. 
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«RESTE 

Non  a me:  se  a tc  piace,  e tu  ne  godi. 

IFIGENIA 

Forse  di  Troja  inteso  avrai;  chè  voce 
Ne  va  in  tutte  le  parti. 

ORESTE 

Oh,  non  che  inteso. 

Nè  sognato  pur  d’essa  avessi  mai! 

mCENIA 

Dire  udimmo  che  strutta  andò  dall’arme. 

ORESTE 

Egli  è così;  non  falsa  nuova  udiste. 

IFIGENIA 

Ed  Elena  rivenne  indi  alle  case 
Di  Menelao? 

ORESTE 

Rivenne,  a mala  sorte 
D’ alcun  de'  miei. 

IFIGENIA 

Noque  anche  a me  già  tempo. 

Ed  or  dov’è? 

ORESTE 

Nella  città  di  Sparta 
Ricongiunta  ella  vive  al  primo  sposo. 

IFIGENIA 

Oh  donna,  d’odio  a’ Greci  tutti  oggetto. 

Non  a me  soia! 

ORESTE 

Un  qualche  amaro  anch’io 
Gustai  dalle  sue  nozze. 

T.  IV  i5 
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iriGENIA 

Or  di':  gli  Achei 

Ritornar,  coni'è  fama,  al  patrio  suolo? 

ORESTE 

Quante  inchieste  ad  un  tempo! 

inCBNU 

Io  vorrei  pure 

Di  ciò,  pria  che  tu  muoja,  satisfarmi. 

ORESTE 

Tu  il  vuoi?  Domanda,  e avrai  da  me  risposta. 

mCENIA 

Un  Calcante  profeta  anch'eì  ritorno 
Fe’  da  Troja? 

ORESTE 

Morì;  tal  fra  gli  Argivi 
Ne  corse  il  grido. 

mCENU 

Oh  come  bene,  o diva!  — 

E il  fìgliuol  di  Lacrte? 

ORESTE 

Alle  sue  case 

Non  venne  ancor;  ma  ch'egli  viva,  è fama. 

IFIGENIA 

Pera  il  tristo,  nè  far  giammai  ritorno 
Possa  alla  patria  sua! 

ORESTE 

Non  imprecargli 

Altri  guai:  già  ogni  cosa  a mal  gli  volge. 

IFIGENIA 

Vive  il  iigliuol  della  Ncreide  Teti? 
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ORESTE 

Non  vive:  indarno  in  Aulide  fe' nozze. 

IFIGENIA 

Ingannatrici  nozze,  al  dir  di  quelli 
Clic  ne  fèr  prova. 

ORESTE 

E chi  se’’  tu , che  tanta 
Delle  cose  di  Grecia  hai  conoscenza? 

IFIGENIA 

lo  di  là  sono;  e giovinetta  ancora 
Tolta  ne  fui. 

ORESTE 

Ben  giustamente  adunque 
Hai  desio  di  saperne  ogni  novella. 

IFIGENIA 

Che  fa  de' Greci  il  sommo  duce?  E fama 
Che  felice  egli  sia. 

ORESTE 

Chi?  Non  felice 
Ouel  ch’io  conosco,  al  certo. 

IFIGENIA 

Era  nomato 

Agaménnone  re,  figlio  d’Atreo. 

ORESTE 

. . . Non  so.  Ma  lasqia  il  favellar  di  questo. 

IFIGENIA 

Deh,  stranier,  per  gli  dei!  deh  mi  rispondi. 
Sì  che  l’animo  mio  si  rassereni. 

ORESTE 

Morto  è il  'misero  ; ed  altri  ha  tratto  a morte. 
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IFIGENIA 

Morto  egli  è?  Per  qual  caso?  Ahi  me  infelice  f 

ORESTE 

Tu  ne  piangi?  A te  forse  egli  attenea? 

IFIGENIA 

Io  rimpiango  la  sua  tanto  beata 
Sorte  primiera. 

ORESTE 

Ei  trucemente  ucciso 
Fu  da  una  donna. 


IFIGENIA 

Oh  deplorabil  molto 
L’ucciditricc,  e in  un  l’ ucciso! 

ORESTE 

Or  cessa. 


Nulla  clnedermi  più. 

IFIGENIA 

Dimmi  sol  questo: 
Se  del  misero  ancor  >ivc  la  sposa. 

ORESTE 

Non  vive  più.  Perir  la  fece  il  lìglio, 

Quel  ch’ella  stessa  partorì,  quel  desso. 

IFIGENIA 

Oh  sconturbata  casal  E perchè  il  fece? 

ORESTE 

Per  vendicar  l'estinto  padre. 

IFIGENIA 

Ahi  lasso! 

lina  trista  giustizia  ei  ben  compiea. 

ORESTE 

Giusto  egli  è vèr  gli  dei,  ma  non  felice. 
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Lasciò  TAtridc  altra  sua  prole? 

ORESTE 


Sola  vergine  Gglia. 


Elettra , 


IFIGENIA 

E che  dell’altra 

Già  svenata  su  l’ara,  c che  si  dice? 

ORESTE 

Nulla,  fuor  che  più  il  Sole  ella  non  vede. 

IFIGENIA 

Lei  sventurata,  e il  padre  che  l’uccise! 

ORESTE 

Mal  per  donna  malvagia  ella  pcria. 

IFIGENIA 

Or  dimmi:  il  figlio  dell’estinto  Àtride 
In  Argo  sta? 


ORESTE 

Sta  in  nessun  loco  e in  tutti. 
Dappertutto  infelice. 

IFIGENIA 

— Addio,  fallaci 

Miei  sogni!  voi  nulla  eravate  adunque. 

ORESTE 

Anco  gli  dei,  che  nome  han  pur  di  saggi. 
Più  veraci  de’  sogni  aneli’ ei  non  sono. 
Confusion  nelle  divine  cose 
E molla  al  par  che  nelle  umane;  c farne 
Può  lamento  a ragion  chi  di  buon  senno 
Non  dcstitulo,  credulo  seguendo 
Il  parlar  de’  profeti,  a perir  venne. 
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COHO 

Lasse!  e di  noi?  de' genitori  nostri? 

Vivi  son?  — chi  sa  dirlo?  — o più  non  sono? 

IFIGENIA 

— Uditemi,  o garzoni.  Or  mi  si  poi^ 

Alla  mente  un  avviso,  utile  a voi 

Non  men  che  a me;  nè  può  fallir  d'elTctto, 

Se  lo  stesso  pensiero  anco  a voi  piace.  — ■ 
Vorrai  tu  O,  s’io  ti  salvo,  andarne  ad  Argo 
A portar  di  me  nuove  a'  mici  congiunti , 

£ le  note  che  scrisse  in  nome  mio 
Un  prigionier  eh' ebbe  di  me  pietade, 

Ben  veggendo  non  io  trarnclo  a morte. 

Ma  sì  la  dea  che  colai  legge  impose? 

Ninno  ancor  fu  che  nunzio  mio  tornarne 
Potesse  ad  Argo , ed  a talun  de'  miei 
Recar  lettere  mie.  Ma  tu  che  sembri 
Non  d'ignobile  stirpe,  e ben  conosci 
Micene  c quelli  a chi  mandarti  io  bramo. 

Tu  vanne  salvo,  e guiderdon  non  vile 
Del  portar  lieve  scritto,  abbi  la  vita. 

Sol  quest' altro  (che  legge  a ciò  ne  sforza) 
Vittima  sacra  a questa  dea  qui  cada. 

ORESTE 

Bene,  fuor  che  una  cosa,  il  tutto  hai  detto; 
Che  questi  muoja,  è a me  troppo  gran  peso. 
Io  delle  sorti  mie  guido  la  nave: 

Egli  naviga  meco  a sol  conforto 

Ne'  mali  mici.  Non  giusta  cosa  è dunque 

(')  Mt  Orttle. 
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ChMo  con  la  morte  di  quest' uom  favore 
Merchi  a me  stesso,  e scampi  illeso  io  solo.  — 
Facciam  così:  porgi  lo  scritto  a lui; 

Ei  farà  che  a tuo  grado  ad  Argo  giunga; 

Io  resto, ’e  me  chi  uccider  vuole,  uccida. — 
Tristo  l'uom  che  ne' guai  getta  gli  amici. 

Per  salvar  sé.  Tale  un  amico  è questi. 

Che  non  men  di  me  stesso  io  vo’  ch'ei  viva. 

mCENIA 

Oh  animo  gentil,  tu  nasci  al  certo 
D' alcun  nobil  lignaggio,  c degli  amici 
Vero  amico  ti  mostri!  Oh  tal  pur  fosse 
Quei  che  a me  resta  di  fraterno  sangue; 

Ch’io  non  sono,  o stranieri,  anch'io  non  sono 
Senza  un  fratei , benché  veder  no  'I  possa.  — 
Or,  poi  eh’ è tuo  voler,  questi  lo  scritto 
Porterà  seco;  e tu  morrai,  se  tanto 
E in  te  ferver  di  generoso  zelo. 

ORESTE 

Ma  di  me  chi  farà  qui  sagrifìcio? 

Chi  ardirà  sì  cruda  opra? 

IFICEMA 

lo.  Della  dea 

lo  ministra  qui  sono. 

ORESTE 

Ah!  non  in  vero 

Felice  officio,  e non  d’invidia  degno. 

IFIGENIA 

E compierlo  in’è  forza. 

ORESTE 

Ma  col  ferro 
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Tu,  che  donna  pur  sei,  gli  uomini  uccidi? 

IFIGENIA 

No.  Solo  io  spargerò  su  la  tua  chioma 
L’onda  lustrale. 

ORESTE 

E l’uccisor  chi  fia? 

Se  saperlo  mi  lice. 

IFIGENIA 

Hanno  qui  stanza 
Quei  che  incarco  han  di  ciò. 

ORESTE 

Qual  tomba  poi 

Accoglicrammi  estinto? 

IFIGENIA 

Il  foco  sacro, 

E dentro  ad  una  rupe  un’ampia  cava. 

OREStt 

Deh  me  la  man  della  sorella  mia 
Gompor  potesse  in  morte  I 

IFIGENIA 

Inutil  voto, 

0 misero,  tu  fai:  troppo  da  questa 
Barbara  terra  il  suo  soggiorno  è lungi. 

Ma  poi  che  Àrgivo  sei,  di  que’ ch’io  posso 
Funebri  ofHcii  ti  sarò  cortese. 

Entro  il  sepolcro  tuo  di  molti  fregi 
Porrò:  di  tue  combuste  ossa  l’ardore 
Estinguerò  con  biondo  olio;  e il  soave 
Che  da’ fiori  stillò  l’ape  montana. 

Almo  licor,  ti  spargerò  su  ’l  rogo.  — 

Or  vo  nel  tempio  alle  mie  stanze,  e quinci 
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N’uscirò  con  lo  scritto.  Odio  in  tuo  core 
Non  concepir  di  me.  — Sergenti , or  voi 
Guardateli,  ma  sciolti.  — In  Argo  forse 
Io  le  mie  manderò  nuove  insperate 
A tal  de’  miei  che  più  di  tutti  ho  caro; 

E quelle  note  a lui  viver  dicendo 
Quei  che  morti  esser  crede,  annunziatrici 
Gli  fìan  di  certa  inaspettata  gioja. 

( Entra  nel  tempio.  ) 


CORO 


Strofa 

Io  te  compiango,  o misero. 

Che  asperso  il  capo  di  feral  lavacro, 

Tosto  a morte  andrai  sacro. 

ORESTE 

Ciò  non  vuol  pianto:  anzi,  godete,  o donne. 

CORO 

ylHtislrofa 

Ma  te  felice,  o giovane! 

Tua  sorte  esalto,  che  alla  patria  sede 
Ritornar  ti  concede. 

PILADE 

Tristo  favor,  quando  l’amico  muore. 

CORO 

Epodo 

Oh  partenza  infelice!  — 

E tu  qui  morto,  ahi  ahi! 

Oh  lasso  te,  cadrai!  — 
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Ma  dii  misero  è più?  La  mente  mia 

Pende  fra  due,  nè  dice 

Se  pria  pianger  te  deggio,  o se  te  pria. 

ORESTE 

Dimmi,  Pilade,  dimmi:  in  cuor  tu  senti 
Quel  ch’io  sento? 

PILADE 

Cile  intendi?  A tale  inchiesta 
Mal  rispondere  io  posso. 

ORESTE 

Chi,  chi  mai 

È cotesta  donzella?  Oh  con  che  senso 
Per  le  cose  di  Grecia  ella  chiedea 
De’  travagli  che  ad  Ilio  ebber  gli  Achei  ; 

Del  lor  ritorno;  e l’augure  Calcante 
Ed  Achille  nomò;  come  compianse 
L’infelice  Agamennone!  e contezza 
Della  sposa  di  lui  volle  e de’  figli. 

D’Argo  al  certo  è costei;  che  non  vorrebbe 
Li»  mandar  sue  novelle,  e chiesto  a noi 
Non  avria,  qual  di  cura  a lei  commune. 

Se  di  prospero  stato  Argo  è felice. 

PILADE 

Tu  il  mio  dir  prevenisti.  Meraviglia 
Però  non  m’c  ch’ella  de’ casi  inchieda 
Di  que’  re  che  ben  noti  a tutti  sono 
Quei  che  stan  fra  le  genti.  Un’altra  cosa 
Ella  disse  bensì! 

ORESTE 

Ouah*?  Chiarirne 

Meglio  il  senso  potrai. ^se  a farne  insieme 
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Conferenza  la  reclii. 

PILADE 

Obbrobrio  è in  somma, 
Che,  le  morto,  io  del  Sol  vegga  la  luce. 

Teco  io  qui»  navigai;  teco  morire 
Degg’io.  Taccia  di  vile  e di  codardo 
Procaccerommi  appo  i Focensi  e in  Argo; 

Ed  ai  molli  (cliè  molti  i tristi  sono) 

Parrà  clic,  te  lasciato  a tradimento. 

Scampar  cercassi  io  solo,  o che  al  difetto 
Di  tua  prole  mirando,  io  t’uccidessi 
Per  Io  reame  tuo,  cui,  se  tu  muori. 

Dee  redar  la  tua  suora,  a me  consorte. 

Io  d’orror  ne  rifuggo;  io  n’arrossisco; 

Nè  avvenir  può  cb’io  qui  non  cada  insieme 
Con  te  svenalo,  e teco  spiri,  e il  mio 
Pur  col  tuo  corpo  arda  su  ’l  rogo.  Amico 
Io  di  te  sono,  e il  disonor  pavento. 

ORESTE 

Deh  più  fauste  parole!  I mali  mici 
Soffrir  degg’io;  ma  un  sol  dolor,  non  due, 

Vo’  soffrir,  poi  che  il  posso.  Or  quel  che  acerbo 
Tu  nomi  e obbrobrioso,  in  me  ricade. 

Se  te  compagno  de’  travagli  mici 
Anche  traggo  a morir.  Carco  di  pene. 

Qual  son  io,  dagli  dei,  non  m’c  sventura 
Scioglier  vita  s'i  rea:  tu  sei  felice; 

Pura  la  casa  tua,  scevra  di  mali: 

Empia  la  mia,  piena  di  guai.  Te  salvo, 

E della  suora  mia  clic  ti  fei  sposa, 

Figli  tu  procreando,  il  nome  mio 
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Salvo  sarà,  nè  la  paterna  casa 

Fia  che  spenta  di  prole  a fìn  pervenga. 

Va’ dunque,  e vivi;  e ad  abitar  t’adduci 
Il  mio  tetto  paterno.  Allorché  giunto 
Nella  Grecia  all’equestre  Argo  sarai, 

10  per  questa  tua  destra  te  ne  prego, 

* Alzami  tomba  e monumento,  a cui 

M’oflra  la  suora  mia  lagrime  e chiome; 

Ed  annunzia  com’io,  da  sconosciuta 
Argiva  donna  consecrato  a morte. 

Caddi  su  l’ara.  Ah!  la  sorella  mia 
Mai  non  lasciar,  lei  di  congiunti  priva  , 

E del  padre  veggendo  orba  la  casa. 

Va’;  sii  felice!  Degli  amici  mici 
T’ebbi  sempre  il  più  fido.  Oh  a me  compagno 
Di  cacce  e giuochi,  e in  un  con  me  cresciuto. 
Oh  quanto  de’  mici  guai  peso  portasti! 

Lasso!  ingannommi  il  gran  profeta  Apollo; 

E vergognando  poi  de’  suoi  primieri 
Oracoli,  di  Grecia  or  con  bell’ arte 
Me  sì  lungi  spingea;  me  che  a lui  diedi 
Tutto  me  stesso,  e credulo  a’  suoi  detti, 

La  madre  uccisi,  e n’ho  mercè,  la  morte. 

PILADE 

Tomba  a te  sorgerà:  nè  di  tua  suora 

11  letto  io  mai  non  tradirò;  chè  sempre 
Morto  ancor  più  che  vivo  io  t’avrò  caro. 

Ma  r oraeoi  del  nume  in  perdimento 
Finor  tratto  non  l’ha,  benché  vicino 

Tu  sii  di  morte.  Avviene,  avvien  che  grande 
Sventura  grandi  mutamenti  adduca. 
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ORESTE 

Taci!  Di  Febo  a me  nulla  i responsi 
Giovano.  La  ministra,  ecco,  ritorna. 


IFIGEMA  • ORESTE  • PILADE  • CORO 
SracKTri  ' Mi.'<istri 


IFIGENIA 

Ito,  o ministri,  ed  apprestate  il  tutto 
Gir  entro  il  tempio  fa  d'uopo  a chi  presiede 
Al  sagrifìcio.  — Ecco,  o stranieri , è questo 
Il  compiegato  scritto.  Ed  anco  udite 
Ciò  ch'io  vorrei;  poi  ch'uom  nessun  lo  stesso 
Non  riman  che  ne’  guai,  quando  trapassa 
Da  paura  a fidanza;  ond'è  ch'io  temo 
Non  chi  recar  dee  queste  note  ad  Ai^o, 

Poi  che  fatto  ha  ritorno  al  patrio  suolo. 

Ponga  in  non  cale  il  mio  commesso  incarco. 

ORESTE 

Qual  ti  turba  incertezza?  E che  vuoi  dunque? 

IFIGENIA 

Giuramento  ei  mi  dia  che  questo  scritto 
Farà  giungere  in  Argo  a chi  l'invio. 

ORESTE 

E tu  a lui  giuramento  al  par  darai? 

IFIGENIA 

Di  che  fare  o non  far?  Parla. 

ORESTE 

Che  salvo 

Da  ({uesta  il  manderai  barbara  terra. 
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IFIGENIA 

Girne,  altramente,  messagger  n’andrebbe? 
ORESTE 

Ma  e questo  sire  assentirà? 

IFIGENIA 

. . . Si  , certo. 

Io  ’l  farò  persuaso,  e in  nave  io  stessa 
Porrò  questo  garzone. 

ORESTE 

— Of  ben,  tu  giura.  — 
E tu  pio  giuramento  insegna  a lui. 

IFIGENIA 

Che  in  Argo  a’  miei  darà  lo  scritto,  ei  dica. 

PILADE 

A chi  tu  imponi  io  renderollo  in  Argo. 

IFIGENIA 

Ed  io  le  rupi  Cianée  te  salvo 
Oltrepassar  farò. 

PILADE 

Qual  del  tuo  giuro 

Testimon  chiami  fra  gii  dei?  ^ 

IFIGENIA 


Diana, 


Al  cui  tempio  presiedo. 

PILADE 

Io  ’l  re  del  cielo. 


Augusto  Giove. 


Alla  mia  fc? 


IFIGENIA 

E se  spergiuro  insulti 
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PILADE 

Ch’io  più  tornar  non  possa 
Al  patrio  tetto.  — E tu,  se  me  non  salvi? 

IFIGENIA 

Che  mai  più,  fin  che  vivo,  in  Argo  io  stampi 
Orma  di  piede. 

PILADE 

Ascolta.  Impreveduta 
Una  cosa  lasciammo. 

IFIGENIA 

' Ancor,  se  giusta. 

Tempo  ^li  è d’avvertirla. 

PILADE 

A me  concedi, 

Che  se  il  mio  legno  patirà  fortuna, 

E con  tutte  mie  cose  anco  il  tuo  scritto 
Perduto  in  mar,  sol  la  persona  io  scampo , 
Resti  il  mio  giuramento  irrito  e nullo. 

IFIGENIA 

Sai  che  farò?  Più  per  più  vie  s’ottiene. 

Il  messaggio  qui  dentro  in  note  espresso 
Io  ti  dirò,  sì  che  tu  all’uopo  il  dica 
A cui  si  dee:  certo  è così  l’efietto. 

Se  la  lettera  salvi,  il  tenor  suo 
Essa  stessa  dirà;  se  in  mar  si  perde. 

Salverai,  te  salvando,  i sensi  miei. 

PUADE 

Ben  de’  numi  all’onore  e a me  provedi. 

Lo  scritto,  or  dimmi  a chi  recarlo  in  Argo 
Deggia,  o esporre,  se  avviene,  i detti  tuoi. 
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IFIGENIA 

Così  parla  ad  Oreste,  al  figlio,  io  dico, 

D’ Agamennone  : »<  A te  questo  messaggio 
Manda  la  viva  ancor,  morta  agli  Argivi, 

In  Aulide  immolata  Ifigenia 

ORESTE 

Dov’è,  dov’è?  Tornò  di  morte  a vita? 

IFIGENIA 

Questa  è die  vedi.  — Ma  non  distornarmi.  — 

« Vieni  (aggiungi),  o fratello;  anzi  ch’io  muoja 
Via  da  barbara  terra  ad  Argo  trammi: 

Toglimi  all’ are  della  dea,  su  cui 

Far  gli  ospiti  svenare  officio  è mio  ....  « 

ORESTE 

Pilade,  udisti?  Oh  dove  siamo  or  noi? 

IFIGENIA 

» Che  se  ciò  tu  mi  nicghi,  imprecatrice 
Sarò  di  mali  alle  tue  case,  Oreste.  •*  — 

Due  volte  inteso  hai  questo  nome. 

ORESTE 

Oh  dei! 

IFIGENIA 

A che  gli  dei  per  cagion  mia  tu  invochi? 

ORESTE 

. . . Nulla.  Finisci  : era  il  pensiero  altrove. 

Forse  a chiarir  con  le  domande  mie 
Incredibili  cose  io  verrò  poi. 

IFIGENIA 

Di’  che  in  mia  vece  su  l’ aitar  Diana 

Una  cerva  ponea , che  il  padre  mio 
Sagrificò,  figer  l’acuto  ferro 
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Credendo  in  me.  Così  la  dea  saivotnmi, 

E mi  trasferse  in  questa  terra.  — E scritto 
Cosi  qui  dentro. 

PILADE 

— Oh  facii  giuramento 
Quel  che  tu  m’imponesti  I Oh  dolce  patto  • 

Da  te  giurato  I Io  non  terrò  gran  tempo 
Inadempiuto  il  sacramento  mio.  — 

Ecco,  a te  porto,  a te  lo  scritto,  Oreste, 

Rendo,  che  a te  questa  tua  suora  invia. 

ORESTE 

lo ’l  prendo,  si;  ma  chiuso  il  lascio:  io  voglio 
D’altro  che  di  parole  in  pria  bearmi.  — 

Oh  sorella  amatissima,  colpito 
Di  meraviglia  e pien  di  gioja,  al  petto 
Con  incredule  ancor  braccia  ti  stringo! 

• CORO 

Stranier,  che  fai?  Mal  della  dea  tu  ardisci 
Contaminar  la  vergine  ministra, 

(ir intangibili  pepli  a lei  toccando. 

ORESTE 

Oh  mia  germana!  uh  del  mio  padre  istesso, 
D’Agaménnone  figlia,  non  ritrarti 
Dinanzi  a me:  quel  tuo  fratello  or  hai. 

Che  più  aver  non  credevi. 

IFIGENIA 

lo  ...  te  fratello? 

Taci  ! Argo  ad  esso  e il  iNauplio  suolo  è stanza. 

ORESTE 

Ah  no,  misera,  no!  Là  il  fratei  tuo 
Ora  non  è. 

T.  IV.  i6 
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IFIGENIA 

Ma  sei  tu  nato  forse 
Della  Gglia  di  Tindaro? 

ORESTE 

E del  tiglio 

Del  figliuolo  di  Pelope. 

IFIGENIA 

Che  dici? 

N’hai  prove? 

ORESTE 

Sì.  Chiedimi  pur  di  nostra 

Patema  casa. 

IFIGENIA 

A te  le  prove  addurre, 

Sta  rapprenderlo  a me. 

ORESTE 

Dirò  .da  pria 

Quel  che  narrarmi  intesi  Elettra  un  tempo.  — 
Di  Tiestc  e d’Atreo  l’antica  lite 
Udisti  mai? 

IFIGENIA 

Sì;  quella  udii,  che  naque 
Per  l’agnel  d’aureo  pelo. 

ORESTE 

E che,  ben  sai, 

Tu  effigiasti  in  nobile  tessuto? 

IFIGENIA 

Oh  amico,  i detti  tuoi  radendo  vanno 
Presso  presso  al  mio  cuore! 

ORESTE 

E iigurato 
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Hai  quivi  il  Sol  che  volta  indietro  il  corso? 

IFIGENIA 

Si;  pur  ciò  v’intessci  con  tenui  fila. 

OHESTE 

Quando  ad  Àulide  andasti,  a te  lavacro 
Diè  la  madre? 

IFIGENIA 

Ben  sì,  nozze  non  fauste 
Togliendomi  da  lei. 

ORESTE 

Di  là  non  désti 
Le  tue  chiome  a recarle? 

IFIGENIA 

in  mio  ricordo, 

Non  potendo  al  mio  corpo  ivi  dar  tomba. 

ORESTE 

Testimonianze  or  ti  dirò  di  cose 
Da  me*  vedute  nel  paterno  tetto. 

L’antica  asta  cui  Pelope  brandiva 
Quando  sposa  acquistossi  Ippodamia, 

Uccidendo  Enomào,  quella  riposta 
Nelle  tue  stanze  verginali  io  vidi. 

IFIGENIA 

Oh  mio  diletto!  oh  mio 

Più  che  diletto,  a queste 

Spiagge  dal  suol  natio 

D’Argo  venuto,  io  pur  t’ abbraccio,  Oreste  ! 

ORESTE 

Ed  io  te,  te  eh’ estinta  eri  creduta! 

Lagrime,  si,  ma  non  di  duol,  di  gioja, 

A te  bagnano  or  gli  occhi,  e a me  del  paro. 
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IFIGENIA 

Te  un  di,  te  pargoletto 

Nelle  braccia  lasciai  della  nudrice 

Là  nel  paterno  tetto. 

Oh  alma  mia  sovra  ogni  dir  felice! 

Vince  si  fausto  evento 

Ogni  umana  parola,  ogni  portento. 

ORESTE 

Dell  ognor  felici  esser  possiamo  insieme  ! 

IFIGEMA 

Gaudio  insperato,  o amiche  mie,  m’avviene. 

Temo,  ah  temo  che  via 

Per  r aer  volando  ei  fugga  a me  di  mano  ! — 

0 Ciclopéa  Micene, 

Grazie,  grazie  ti  rendo,  o patria  mia. 

Che  vita  a lui,  che  nudrimento  désti, 

Poi  che  questo  germano. 

Di  nostra  casa  almo  splendor,  crescesti. 

ORESTE 

Fu  il  nascer  nostro  in  bella  sorte',  i casi 
Tristo,  o sorella,  il  viver  nostro  han  fatto. 

IFIGEMA. 

Ciò  ben  io,  ben  io,  lassa  ! ho  conosciuto. 

Quando  alla  gola  il  misero 

Padre  mio  m’appuntava  il  ferro  acuto. 

ORESTE 

Ah!  là  parrai  vederti  in  quell’ istante. 

IFIGEMA 

In  quell’ infausto  giorno, 

0 fratei,  che  d’Achille  addotta  m’hanno 
Al  nuziale  inganno 
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Del  talamo  mentito. 

Eran  gemiti  e pianti  all’ara  intorno  : 

Oli  inauspicato  rito! 

ORESTE 

Piansi  ancor  io  quel  tristo  ardir  del  padre. 

IITGEMA 

Di  padiy;  amor  non  io  non  io  provai; 

E da  que'  primi  origine 
Ebber  novelli  guai. 

ORESTE 

Oh  se  or  tu  avessi  il  tuo  fratello  ucciso  ! 

IFIGENIA 

Per  voler  di  rea  sorte! 

Ahi  qual  atroce , atroce  ardir  fu  il  mio  ! 

Ben  di  mia  man  per  poco 
Tu  scampasti,  o fratello,  ad  empia  morte. 
Quando  di  tali  avversi  casi  poi 
Il  (in  verrà  per  noi? 

Qual  favor  di  fortuna?  e qual  poss’io, 

Qual  via  trovar,  da  si  funesto  loco 
A scamparti  furtivo 
Al  patrio  suolo  Argivo, 

Pria  che  sovra  il  tuo  sangue  il  ferro  scenda? 
Lassa!  or  questo,  o mia  mente. 

Questo  fa  d’uopo  esaminar:  terrestre. 

Non  viaggio  marin  Ha  che  tu  prenda? 

Ma  se  ne  vai  pedestre 
In  fra  barbara  gente 
E per  calli  inaccessi,  a scontro  infausto 
Ti  perigli  di  morte.  E tra  il  marino 
Stretto  de’  scogli  Gianéi  per  nave 
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Fuggir,  lungo  c il  cammino. 

Misera  me!  Qual  elio,  qual  uom,  qual  fausto 

Caso  impensato  a noi  due  soli  Atridi 

In  frangente  sì  grave 

.Varco  aprirà,  che  a securtà  ne  guidi? 

coao 

Cose  ammirande  oltre  ogni  dir  son  queste. 

Ch'io  narrar  non  udii,  ma  vidi  io  stessa. 

PILADE 

Quando  care  persone  a rincontrarsi 
Vengono  insieme,  è di  natura  impulso 
L'un  con  l'altro  abbracciarsi  in  dolce  amplesso; 
Ma  de' teneri  affetti  or  fine,  Oreste, 

Agli  atti,  ai  moti:  a ciò  venir  fa  d'uopo, 

Come  nobii  salvezza,  c come  scampo 
Da  questa  aver  possiam  barbara  terra. 

Egli  è proprio  d'uom  saggio  il  buon  momento 
Di  fortuna  afferrar;  non,  seguitando 
Altri  diletti,  trasandar  la  sorte. 

ORESTE 

Vero  è;  ma  penso  avrà  con  noi  la  sorte 
Cura  di  ciò.  Quand'uom  nell'uopo  ha  cuore, 
Anco  più  forte  è la  divina  aita. 

IFIGENIA 

Nulla  pur  mi  terrà  che  da  te  pria 
Non  inchiegga  d' Elettra,  e qual  lo  stato 
Sia  del  vivere  suo.  Molto  m’è  cara 
Questa  contezza. 

' ORESTE 

Una  felice  vita 
Con  quest'uomo  ella  vive. 
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Figlio  di  chi? 


IFIGENIA 

E d'onde  è questi? 


ONESTE 

Strofio  Focense  è il  padre. 

IFIGENIA 

D'una  figlia  d'Àtreo  nato  egli  è dunque, 
Congiunto  nostro? 


ORESTE 

Gonsobrin  per  sangue, 

E il  sol  di  me  verace  amico  è questi. 

IFIGENIA 

Non  v’era  ancor  quando  uccideami  il  padre. 

ORESTE 

No:  fu  alquanto  la  prole  a Strofio  tarda. 

IFIGENIA 

Salve , o tu  sposo  della  suora  mia  ! 

ORESTE 

E di  me  salvator,  non  solamente 
Cognato  mio. 


IFIGENIA 

Ma  tu  come  potesti 

Osar  contro  alla  madre  il  fatto  enorme? 

ORESTE 

Di  ciò  silenzio!  Ho  vendicato  il  padre. 

IFIGENIA 

Qual  fu  cagion  ch'ella  il  marito  uccise? 

ORESTE 

Lascia  il  parlar  dell' opre  sue.  Nè  bello 
E a te  l'udirle. 
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Ed  io  di  lor  mi  tacio. 

Argo,  dimmi,  in  te  volto  or  tien  lo  sguardo? 

ORESTE 

Menelao  quivi  regna;  e noi  fuggiaschi 
Dalla  patria  n'andiamo. 

IFIGENIA 

E che?  lo  zio 

L’ afflitta  casa  de’  nepoti  oltraggia? 

ORESTE 

No.  Fuor  mi  caccia  della  patria  terra 
11  terror  dell’Erinni. 


IFIGENIA 

Onde  qui  ancora 
Su  questo  lido  ti  vedean  furente. 

ORESTE 

Nè  già  la  prima  volta  or  visto  io  fui 
In  si  misero  stato. 


IFIGENIA 

Intendo:  han  preso 
(jiielle  dee  per  la  madre  ad  agitarti. 

ORESTE 

E mi  slanciano  sopra  sanguinose 
Bocche  di  serpi. 

IFIGENIA 

Ma  perchè  tragitto 

Qua  fésti? 


ORESTE 


Io  venni  obediente  a Febo. 

IFIGENIA 

A far  che?  Dir  si  puote,  o tacer  vuoisi? 
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ORESTE 

Dirò.  Principio  a grandi  guai  fùr  questi 
Oracoli  per  me.  Dacché  le  triste 
G)!pe,  che  tacio,  della  madre  mia 
Con  mia  man  vendicai,  corsi  fuggendo 
Dall' Erinni  incalzato,  infìn  che  Apollo 
Rivolgere  ad  Atene  il  pie  m'impose, 

Per  espor  mia  ragione  incontro  a quelle 
Innomabili  dee.  Tribunal  santo 
Quivi  ha,  cui  Giove  instituì  per  iMarte, 

A dar  giudicio  di  versato  sangue. 

Là  n'andai;  ma  da  pria  nessun  voleu 
De' cittadini  accogliermi,  qual  uomo 
In  odio  ai  numi;  e quei  che  alcun  rispetto 
Ebber  di  me,  fean  per  me  solo  apporre 
Mensa  ospitai;  ma  benché  un  tetto  istcsso 
M'albergasse  con  lor,  non  mai  parola 
Porgeanmi,  e mi  tenean  muto  e diviso 
Nel  cibarmi  e nel  bere:  aveano  gli  altri 
Un  suo  nappo  ciascuno,  eguai  per  tulli, 
Ripien  di  bacco,  e si  godean  fra  loro. 

Nè  però  rampognar  gli  ospiti  miei 
Osava  io,  no;  sol  mi  dolca,  tacendo. 
Dissimulando;  c in  me  stesso  piangea 
Del  matricidio  i dolorosi  effetti. 

Odo  poi,  che  in  Atene  il  caso  mio 
Originò  festivo  rito,  ond'usa  , 

Di  que’  nappi  onorar  la  rimembranza 
II  popolo  di  Palla.  — Al  poggio  quindi 
Salii  di  Marte,  ed  in  giudicio  stetti, 
lo  su  l'un  de' sgabelli,  e sovra  l'altro 
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La  maggior  delle  Furie;  c quivi  Apollo, 

Dette  le  mie,  le  altrui  ragioni  udite, 
Testimoniando  in  mio  favor,  salvommi. 
Pallade  con  sua  man  pari  i suffragi 
Numerò  d'ambe  parti;  e vincitore 
Uscii  così  del  capitai  cimento. 

Parte  allor  dell' Erinni  alla  sentenza 
Paghe  fùr  d’acquetarsi,  ed  in  quel  loco 
Aver  vollero  tempio;  altre  al  decreto 
Non  si  diér  vinte,  e senza  posa  mai 
M’ agitar,  m’inseguir  tanto  che  al  sacro 
Suolo  di  Febo  un’altra  volta  io  venni, 

E quivi  inanzi  agli  àditi  prosteso, 

D’ogni  cibo  digiun,  giurai  lo  stame 
Rompere  di  mia  vita,  ov’egli  il  dio 
Che  perduto  m’avea,  non  mi  salvasse. 

Allor  dall’aureo  suo  tripode  Apollo 
Voce  mandò,  che  qua  venir  m’impose, 

E il  caduto  dal  cielo  simulacro 
Toglierne,  e in  terra  collocar  d’ Atene. 

Questa  via  di  salvezza  or  tu  pur  anco 
D’agevolar  t’adopra:  io  queterommi 
Dal  mio  furor,  se  della  diva  ottengo 
Lo  sculto  segno,  e te  in  Micene  a stanza 
Ritornerò  su  la  vogante  nave. 

Su  via  dunque,  o sorella,  o amato  capo,  < 
Salva  la  tua  paterna  casa,  e salva 
Me  pur  con  lei!  Non  è di  me  più  nulla. 

Nulla  più  de’  Pelopidi , se  questa 
Celeste  imago  della  dea  ne  manca. 
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CORO 

Ferve  contro  i Tanlàlidi  una  grave 
Ira  divina,  clic  fra  guai  li  mena. 

IFIGENIA 

Già,  pria  che  tu  venissi,  io  mi  struggea 
D’essere  in  Argo,  e te  veder,  fratello; 

Ed  or  quel  che  tu  brami,  ed  io  lo  bramo: 

Te  porre  in  salvo,  e rialzar  l’ afflitta 
Casa  del  padre,  rancor  non  tenendo 
A chi  estinta  mi  volle,  lo  del  tuo  sangue 
Pura  così  mi  serberò  la  mano, 

E nostra  stirpe  salverò;  ma  temo 
Come  alla  dea  celar  mi  possa,  e temo 
Quando  il  re  vuota  la  marmorea  base 
Vedrà  del  simulacro.  Allor,  qual  modo 
A scampar  dalla  morte?  allor,  che  dire?  . . . 
Ma  sia  che  può.  Se  avvien  che  di  quà  trarre 
Tu  possa  il  santo  segno,  c me  con  esso 
Nella  nave  menar,  bello  è il  periglio; 

Se  disgiunta  rimango,  io  qui  son  morta, 

Ma  tu  ne  scampi,  e buon  ritorno  avrai. 
Rischi  io  non  fuggo,  anco  morir,  s’c  d’uopo. 
Te  salvando.  Sventura  è di  sue  case 
Uomo  che  muor;  debil  sostegno  è donna. 
ORESTE 

Non  di  te,  no,  qual  della  madre,  io  voglio 
Farmi  uccisori  basta  di  quella  il  sangue. 

0 viver  teco,  o vo’  con  te  morire. 

Al  patrio  tetto  io  t’addurrò,  se  scampo 
Di  quà  m’c  dato,  o resterò  quà  morto 
In  un  con  te.  Ma  il  mio  pensiero  ascolta. 
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Se  ciò  fosse  a Diana  atto  spiacente, 

Come  imposto  avn'a  Febo  che  ad  Atene 
Io  ne  recassi  il  simulacro,  e fatto 
M’avn'a  qua  ritrovarti?  Or  componendo 
Ciò  tutto  insieme,  un  buon  successo  io  spero. 
IFIGEMU 

Ma  come  fia  die  non  morire,  e ad  Argo 
Tornar,  come  bramiamo,  a noi  sia  dato? 
Pensaci.  All’opra  il  mio  volere  è pronto.. 

ORESTE 

Non  potremmo  il  tiranno  a morte  porre? 

IFIGENIA 

Gran  cimento,  stranieri  osar  dar  morte 
A quei  del  loco. 

ORESTE 

Ma  se  a te  salvezza 
Ne  viene,  c a me,  tentar  si  dee. 

IFIGENIA 

Non  io 

Ciò  posso:  il  pronto  animo  tuo  pur  lodo. 

ORESTE 

E che,  se  tu  nel  tempio  m’ascondessi? 

IFIGENIA 

Per  attendervi  l’ombre,  e fuggir  poi? 

ORESTE 

A’  furti  il  bujo,  amica  al  ver  la  luce. 

IFIGENIA 

Ma  custodi  v’ha  dentro,  a cui  nascosi 
Non  resteremmo. 

ORESTE 

Ahi  trista  cosa!  Or  dunque 
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G)me  salvarne? 

IFIGENIA 

Aver  parali  in  mia  mente 
Certo  nuovo  artificio  . . . 

ORESTE 

Ed  è?  Mi  spiega 
Il  tuo  pensier,  si  die  l'apprenda  anch’io. 
IFIGENIA 

Dagli  stessi  tuoi  mali  util  vo’  trarre. 

ORESTE 

Valenti  sono  a ritrovar  sagaci 
Artificii  le  donne. 

IFIGENIA 

Io  della  madre 

Uccisor  ti  dirò  d’Argo  venuto, 

ORESTE 

Dsa  pur,  se  ti  giova,  i mali  miei. 

IFIGENIA 

E non  lice  svenarti  ostia  alla  dea. 

ORESTE 

Qual  ragione  adducendo?  Io  n’iio  sospetto 

IFIGENIA 

Che  non  sei  puro,  e ch’io  darotti  a morte 
Poi  che  mondo  sarai. 

ORESTE 

Come  ciò  puote 

Del  divo  segno  agevolar  l’acquisto? 

IFIGENIA 

Nelle  fonti  del  mar  dirò  ch’io  voglio 
Purificarti. 
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ORESTE 

Ma  nel  tempio  ancora 
L'imago  sta,  che  ad  asportar  venimmo. 

IFIGENIA 

Ancor  quella,  dirò,  d’uopo  è ch’io  lavi. 
Come  tocca  da  te. 

ORESTE 

Quale  a tal  opra 
Scegli  seno  del  mare? 

IFIGENIA 

Ove  co’  freni 

Delle  gomene  ormeggia  il  tuo  naviglio. 

ORESTE 

Tu  stessa,  od  altri  porterà  l’imago? 

IFIGENIA 

Io:  toccarla  non  puote  altri  ch’io  sola. 

ORESTE 

Ma  qual  parte  dirai  Pilade  nostro 
Aver  nel  parricidio? 

IFIGENIA 

Impure  anch’esso 
Fia  detto  averne  in  un  con  le  le  mani. 

ORESTE 

Di  segreto  del  re  ciò  far  disegni, 

0 conscio  lui? 

IFIGENIA 

Con  ben  acconci  delti 
Lo  farò  persuaso.  Ascosamente 
Condor  quest’opra,  è tin’impossibil  cosa. 

ORESTE 

Pronta  a sciorre  è la  nave. 
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IFIGENIA 

A te  poi  tocca 

li  proveder  clic  ben  succeda  il  resto. 

ORESTE 

D’una  cosa  è mestier:  che  queste  donne 
Di  ciò  tengan  segreto.  Or  tu  le  prega; 

Tu  suasive  a lor  trova  parole; 

Chè  di  muover  pietà  forza  ha  la  donna. 

Forse  che  tutto  avverrà  bene  il  resto. 

IFIGENIA 

0 mie  care  compagne,  a voi  mi  volgo: 

In  voi  sta  la  mia  sorte,  o ch'io  felice, 

0 che  nulla  io  più  sia*  priva  per  sempre 
Della  patria,  del  mio  caro  fratello, 

Dell'amata  sorella.  E questo  in  pria 
Vo'  dir  : donne  siam  noi  ; sesso  che  s' ama 
Di  scambievole  affetto,  e a commun  uopo 
Mantien  secura  ed  inconcussa  fede. 

Or  silenzio  serbatemi,  e alla  fuga 

Soccorrete  tacendo:  è bella  cosa 

Una  lingua  fedele.  Or  qui  vedete 

Di  tre  fra  lor  carissime  persone 

Esser  una  la  sorte:  o far  ritorno 

Alla  patria,  o morire.  Io  salva,  a parte 

Pongo  anche  voi  di  mia  ventura,  e meco 

Vi  scampo  in  Grecia.  Ah  te  per  questa  destra,  — 

E te  prego , — e te  pure , — e te  per  queste 

Gote  amate,  c ginocchia  che  ti  stringo, 

E per  quanto  in  tue  case  hai  di  più  caro. 
Madre,  padre,  figliuoli!  — Or  ben,  che  dite? 
Chi  prometter  ciò  vuole?  o chi  di  voi. 
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Rispondete,  non  vuole?  Ove  ne  manchi 
L’assenso  vostro,  io  son  perduta,  e il  mio 
Infelice  fratello  anco  è perduto. 

CORO 

Donna  amata,  fa’ cor:  sol  di  salvarti 
Abbi  pensicr:  tutto  che  imponi,  io  chiuso 
Nel  silenzio  terrò;  Giove  n’attesto. 

IFIGEMA 

Ben  venga  a voi  di  tal  promessa,  e sempre 
Siate  felici!  — Or  tu  nel  tempio,  Oreste, 

E tu,  Pilade,  entrate:  il  re  tra  breve 
Qui  a conoscer  verrà  se  de’  stranieri 
Compiuto  è il  sagrilìcio.  — Oh  augusta  dea, 
Che  dalla  man  micidial  del  padre 
Me  in  Àulide  salvasti,  or  me  pur  salva, 

E questi;  o più,  per  cagion  tua,  d’ApoIlo 
Vera  a’  mortali  non  parrà  la  voce  ! 

Questo  barbaro  suol  deh  con  Atene 
Scambia  propizia!  A te  sconvien  qui  starti, 
Se  in  città  si  beata  aver  puoi  sede. 


COHO 


Strofa  /. 

AugcI,  che  per  li  scogli 
Voli  del  Ponto,  c un  flebile 
Canto,  cui  ben  intende  alma  gentile, 
Mesta  alcion,  disciogli. 

Con  che  il  marito  ognor  piangendo  vai; 
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lo,  non  d’ali  fornita,  a tc  simile 
Pur  son  per  tristi  lai. 

Poi  che  de’  Greci  il  conversar  nativo 
Sospiro,  e l’alma  Artemide 
Curatrice  de’  parti,  al  Cintio  colle 
Presso  abitante,  ove  quel  sacro  olivo 
Soi^c,  e la  palma  dalla  fronda  molle, 

E quel  vivace  alloro, 

Di  cui  Latona  in  partorir  si  piaque. 

Su  ’l  margo  alle  bell’  aque 

Del  tondo  lago,  ove  gorgheggia  in  musiche 

Note  il  cigno  canoro. 

Antislrofa  /. 

Oh  quante  a me  dal  ciglio 
Lagrime  allor  grondarono. 

Quando,  la  patria  mia  vinta  e distrutta. 

Su  nemico  naviglio 

Ascesi  in  mezzo  all’inimiche  spade; 

Indi  compra  a molt’oro,  a queste  addutta 
Fui  barbare  contrade, 

Della  dea  cervicida  alla  ministra 
Agamennonia  vergine 
A servir  data,  e all’are  sue  cruente; 

Ed  ho  invidia  d’ogu’uom  ch’ebbe  sinistra 
Sempre  la  sorte;  che  pesar  non  sente 
Sopra  se  la  sventura 
Chi  crebbe  in  essa,  a sopportarla  usato; 

Ma  da  felice  stato 

Trasmutarsi  repente  a stato  misero. 

Vita  a’  mortali  e dura. 
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Strofa  II. 

Te  condurrà  veloce, 

Nobile  donna,  alla  lua  patria  riva 
La  moltireme  Argiva; 

E de’  voganti  agl’ impeti 

Lena  darà  la  voce 

Delle  agresti  di  Pan  canne  cerate; 

Ed  Apollo,  il  gran  vate. 

Su  la  lira  cantando. 

Ti  sarà  guida  alla  beata  Atene. 

Or  me  tu  abbandonando 
Su  queste  infauste  arene, 

N’  andrai  spinta  da’  remi  ondifendenti , 

E al  presto  legno  i canapi 

Sciorran  le  vele  in  su  la  prora  ai  venti. 

j4ntislrofa  II. 

Deh!  per  l’equestre  corso 

Che  in  ciel  corre  del  Sol  con  ignea  vampa  * 

La  luminosa  lampa. 

Potessi  a voi  trascorrere, 

E le  impennate  al  dorso 

Ali  piegar  su  le  natie  mie  stanze. 

Ove  l’ agili  danze 

Io  già  fanciulla,  a chiare 

Nozze  crescendo  appo  l’amata  madre, 

Tessea  con  le  mie  care 

Compagne,  di  leggiadre 

Grazie  a gara  venendo,  in  veste  bella, 

E la  gota  mi  ombravano 
Le  ondeggianti  del  érin  pendole  annella. 
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TOANTE  ' CORO  ’ roi  IFIGENIA  roiTAsrrs  la  staila 
M Diaria 


TOANTE 

Dove,  or  dove  del  tempio  è la  custode, 

La  greca  donna?  I due  stranieri  all’ara 
Già  consecrò?  Già  i corpi  lòr  divampano 
Là  negli  àditi  sacri  in  mezzo  al  foco? 

CORO 

Ecco,  ella  vien:  tutto  ella,  o re,  può  dirti. 

TOANTE 

Oh  che  ve^’io?  Perchè  in  tue  braccia,  o figlia 
D’Agamennón,  via  dall’immobii  base 
11  simulacro  della  dea  ne  porti? 

IFIGENIA 

Signor,  t’arresta  a queste  porte  inanzi. 

TOANTE 

Perchè?  qual  nuova  cosa,  o Ifigenia, 

Àvvien  nel  tempio? 

IFIGENIA 

Orrore  io  n’ho:  ciò  dico 

Per  santo  zelo. 

TOANTE 

E che^di  grave  accenni 
Con  oscure  parole?  Aperto  parla. 

IFIGENIA 

Di  vittime  non  pure  in  questo  giorno 
Hai  fatto  preda,  o re. 

TOANTE 

D’onde  il  sapesti? 
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0 solo  è pensier  tuo? 

IFIGENIA 

No:  questa  diva 
Dal  proprio  seggio  si  ritrasse  addietro. 

TOANTE 

Da  sè  stessa?  0 di  terra  un  moto  forse 
La  sbalzò? 

IFIGENIA 

Da  sè  stessa;  e serrò  gli  occhi. 

TOANTE 

Qual  la  cagione?  Alcun  delitto  forse 
Di  que'  stranieri  ? 

IFIGENIA 

Appunto  è ciò,  non  altro. 
Opra  orribile  han  fatta.  ' 

TOANTE 

Han  posto  a morte 

Qualcun  forse  de’  nostri  in  questo  lido? 

IFIGENIA 

No:  di  strage  domestica  son  rei. 

TOANTE 

Di  quale?  Ah  dimmi;  io  di  saperlo  ho  brama. 

IFIGENIA 

Han  col  brando  ambiduc  morta  la  madre. 

TOANTE 

Numi  ! nè  pur  fra’  barbari  nessuno 
Tanto  oserebbe. 

IFIGENIA 

Onde  cacciati  a fuga 
Van  da  tutta  la  Grecia. 
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T0AN1E 

E il  simulacro 
Fuor  ne  porti  per  questo? 

IFIGENIA 

A ricovrarla 

Dal  contratto  contagio  all’aere  divo. 

TOANTE 

Ma  tu  il  reato  in  qual  modo  scoperto 
Hai  di  qiie’  due? 

IFIGENIA 

L’argomentai,  reggendo 

Arretrarsi  la  dea. 

TOANTE 

Grecia  ti  crebbe 

In  ver  con  Gno  accoi^imento  c senso. 

IFIGENIA 

E sì  per  lusingarmi  una  soave 
Esca  già  m’avean  data. 

TOANTE 

Alcuna  forse 

Recar  dolce  al  tuo  cor  d'Argo  novella? 

IFIGENIA 

Si;  che  in  sorte  felice  Oreste  vive, 

Il  sol  fratello  mio  .... 

TOANTE 

Perchè  salvezza 

Tu  dessi  a lor  per  tale  annunzio? 

mCENIA 

E vivo 

Anco  e vigente  mi  diceano  il  padre. 
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TOANTE 

Ma  tu  meritamente  della  dea 
Àll’onor  ti  attenesti. 

IFIGENIA 

E perchè  tutta 
Odio  la  Grecia  die  a perir  mi  trasse. 

TOANTE 

Dunque  di’  : che  farem  di  que’  stranieri  ? 
IFIGENIA 

Forza  è servar  la  statuita  legge. 

TOANTE 

Ma  l’aspei^in  lustrale  e il  ferro  hai  pronto? 

fflGENIA 

Espurgarli  vo’  pria  con  pio  lavacro. 

TOANTE 

Entro  l’aque  fontane,  o ver  del  mare? 

IFIGENIA 

Terge  dciruom  tutte  magagne  il  mare. 

TOANTE 

Fia  più  santo  così,  più  grato  al  nume 
Il  sagrificio. 

IFIGENIA 

E per  me  ancor  fia  meglio. 

TOANTE 

Batte  opportuna  a ciò  l’onda  marina 
Qua  presso  al  tempio. 

IFIGENIA 

Un  solitario  loco 

E d’uopo  a ciò;  ch’altro  è da  far  pur  anco. 

TOANTE 

Dunque  scegli  qual  vuoi:  veder  non  amo 
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Segrete  cose. 

IFIGENIA 

Io  questa  sacra  imago 
Purificar  pur  deggio. 

TOANTE 

Ah  sì,  se  il  tocco 
D'uom  matricida  la  macchiò. 

IFIGENIA 

Rimossa 

Di  suo  stallo  altramente  io  non  T avrei. 

TOANTE 

Giusta  e pia  veramente  è questa  tua 
Provida  cura. 

IFIGENIA 

Or  sai  quel  che  far  devi? 

TOANTE 

Spetta  il  dirmelo  a te. 

IFIGENIA 

Fa’ di  catene 
Ben  legar  que’  stranieri. 

TOANTE 

Ove  fuggirti 

Potrebber  mai? 

IFIGENIA 

Grecia  ogni  fede  ignora. 

TOANTE 

— Ite , o sergenti , a incatenar  que’  due. 

IFIGENIA 

E fuor  tragganli  qui  .... 

TOANTE 

Ciò  ancor  faranno. 
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inCENlA 

Pria  ne’  pallii  ascondendo  ad  essi  il  capo. 

TOANTE 

Dalla  luce  del  Sole. 

IFIGENIA 

E fa'  che  alcuni 

Vengano  meco  de’  seguaci  tuoi. 

TOANTE 

Verran  questi  con  te. 

IFIGENIA 

Manda  chi  a Tauri 

Metta  bando  . . . 

TOANTE 

Di  che? 

IFIGENIA 

Ch’entro  lor  case 

Tengansi  tutti. 

TOANTE 

Per  cessar  rincontro 

Degli  omicidi? 

IFIGENIA 

Sì:  contaminanti 
Son  cotali  misfatti. 

TOANTE  (ad  una  guardia  ) 

Olà:  tu  vanne 

Ad  intimar  .... 

IFIGENIA 

Che  non  s’accosti  alcuno 
A lor  veduta  .... 

TOANTE 

Assai  tu  curi  il  bene 
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De'  cittadini  mici. 


IFIGENIA 

Niun  degli  amici, 

Principalmente. 

TOANTE 

A me  risguarda  il  detto. 

IFIGENIA 

Qua  tu  resta , e alla  diva  provedendo  . . . . 

TOANTE 

Che  far  dovrò? 


IFIGENIA 

Purgar  con  foco  il  tempio. 

TOANTE 

Perchè  sia  puro  al  tuo  ritorno? 

IFIGENIA 


Or  quando 

Usciran  gli  stranieri .... 

TOANTE 

Io  che  far  deggio? 

IFIGENIA 

Farti  velo  del  pallio  inanzi  agli  occhi. 

TOANTE 

Perchè  macchia  da  loro  io  non  ricolga? 

IFIGENIA 

Si.  — Se  al  tornarne  poi  parrà  ch’io  tardi . . 

TOANTE 


Fino  a quando? 


inCENU 

Stupor  non  te  ne  prenda. 

TOANTE 

Or  ben;  l’opra  pur  compi  acconciamente. 
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inCENIA 

Dell,  quale  io  bramo,  il  compimento  avvenga! 

TOANTE 

Ciò  prego  anch'io. 

iriGENIA 

— Ma  gli  stranieri  or  veggo 
Uscir  del  tempio,  c della  dea  gli  arredi, 

E addur  teneri  agnelli  (ond'io  col  sangue 
Laverò  d'altro  sangue  empio  reato), 

E faci  ardenti,  e quanto  in  somma  ad  uopo 
Di  lustrai  sagriGcio  apprestar  feci.  — 

Via  da  tal  peste!  — a'  cittadini  io  grido:  — 
Chi  ministro  agli  dei  pure  sue  mani 
Serba  agli  dei;  chi  a stringer  nozze  è presso; 
0 donna  che  di  prole  ha  grave  il  grembo,  • 
Fuggite,  ritraetevi;  che  danno 
Su  voi  non  cada.  — 0 tu  vergine  figlia 
Di  Latona  e di  Giove,  or  s'io  la  colpa 
Tergerò  di  costoro,  e il  rito  sacro 
Ben  compirò  dove  si  dee,  tu  stanza 
Otterrai  pura,  e noi  sarem  felici.  — 

Tanto  dico,  e non  più;  ma  tanto  ai  numi 
Che  il  più  ne  sanno,  e a te  pur  basta,  o dea. 


CORO 


Strofa 

Ckippia  di  figli  egregia, 

Cui  nelle  valli  della  fertil  Deio 
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Latona  parton'a  (T oricrinito 
Della  cetra  perito 

Febo,  c la  dea  die  di  vibrar  si  pregia  . 

A certo  segno  il  telo), 

La  genitrice  infanti  ancor  dal  lido, 

Ove  l'illustre  nido 

Lor  fatto  avea  presso  airimmobii  lago. 
Su  ’l  baccante  Parnaso  ambo  trasferse. 
Là  dove  truce  un  drago. 

Immane  mostro  dalla  Terra  nato, 

Le  terga  di  color  vario  cosperse, 
Trajolti  lauri  a custodir  celato 
Stava  il  terrestre  oracolo. 

Tu  pai^oletto  allora, 

Tu  della  madre  ancora 
Fra  le  braccia  balzante,  o Febo,  a morte 
Il  gran  serpe  mettesti,  e alla  divina  ' 
Sottentrando  cortina. 

Siedi  su  l’aureo  tripode. 

Infallibile  trono,  ove  lor  sorte 
Profeteggi  a’  mortali,  appo  le  amene 
Gastalie  aque,  dagli  àditi 
Del  tempio  che  dell’orbe  il  mezzo  tiene. 
Anlittrofa 

Ma  poi  che  a Temi,  figlia 
Della  Terra,  le  sacre  Apollo  ha  tolte 
Antique  sedi,  dell’espulsa  dea 
La  madre  ira  n’avea, 

E una  notturna  procreò  famiglia 

Di  fantasmi  che  a molte 

Delle  genti  ne’  sogni  aprian  le  oscure 
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E trascorse  e future 

E presenti  vicende;  e a Febo  tolse 

Il  profetico  onore.  Ei  ratto  ascese 

All'Olimpo  , e si  dolse 

Di  Giove  al  trono,  supplicando  a lui 

Ckm  le  fanciulle  sue  mani  protese, 

Non  più  l'ira  di  quella  e i sogni  bui 
Di  Delfo  il  pregio  offuschino. 

Sorrise  il  sommo  dio. 

Che  con  tanto  desio 
A sì  splendido  culto  il  figlio  agogni; 

E del  capo  immortai  la  chioma  scosse, 
Accennando,  e rimosse 
Delle  notturne  tenebre 
Le  fatidiche  all'uom  larve  de' sogni; 

E al  prisco  onor  la  veneranda  sede 

Tornò  per  Febo,  e a'  popoli 

Die  ne'  responsi  suol  piena  aver  fede. 


UN  NUNZIO  • CORO 


IL  NUNZIO 

0 custodi  del  tempio,  e voi  ministri 
Dell' are,  dite:  ove  n'andò  Toante, 

Il  nostro  re?  Le  ben  ferrate  imposte 
Aprite,  e fuori  uscir  ne  fate  il  sire. 

CORO 

Che  è?  — se  pur  poss'io,  da  te  non  chiesta, 
Interrogarti. 
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IL  NUNZIO 

I due  garzoni  in  fuga 
Van  di  qua,  consigliantc  e lor  compagna 
D’Àgamennón  la  figlia;  e seco  han  tolto 
Nel  greco  legno  il  simulacro  santo. 

CORO 

Non  credibile  cosa  in  ver  dicesti. 

Ma  di  Tauri  il  signor,  che  veder  chiedi, 

Uscì  del  tempio. 

IL  NUNZIO 

Ove  n’andò?  L’evento 

Udir  dee. 

CORO 

Non  sappiam.  Va’,  lo  rintraccia, 

E annunziagli  la  nuova. 

IL  NUNZIO 

— Oh  ve’  l’infido 

Feminil  sesso!  Avete  in  ciò  voi  pure 
Qualche  parte. 

CORO 

Deliri.  E qual  possiamo 
Parte  aver  noi  nella  costor  fuggita  ? — 

Ma  tu  intanto  alla  regia  ir  non  t’ affretti. 

IL  NUNZIO 

No,  pria  che  certo  io  sappia  se  nel  tempio 
E il  re  nostro,  o non  è.  — Olà  I sciogliete 
Tosto  i serrami  — a voi  di  dentro  io  dico,  — 

E fate  al  re  saper  ch’io  fuor  qui  stommi 
Annunziator  di  gravi  casi  infausti. 
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TOANTE  • IL  NUNZIO  CORO 


TOANTE 

dii  grida  inanzi  a questo  tempio,  e batte 
Alle  porte,  e terror  dentro  vi  manda? 

IL  NUNZIO 

Ecco;  a me  queste  dicean  falsamente 
dr entro  non  eri,  e andar  mi  fean  lontano 
E tu  v’eri. 


TOANTE 

A qual  fine  il  lor  mentire? 

Qual  prò? 


IL  NUNZIO 

Di  loro  io  parlerò  da  poi. 
dò  che  più  importa,  or  odi.  La  donzella 
Che  qui  all’ are  presiede,  Ifigenia, 

Da  questo  suol  co’  due  stranieri  a fuga 
Via  ne  va,  della  dea  seco  portando 
La  santa  imago.  Espiazion,  lavacro, 

Eran  frode. 


TOANTE - 

Che  narri?  E da  qual  mai 
Tristo  spirto  sospinta? 

IL  NUNZIO 

Meraviglia 

N’avrai:  fuggia  per  porre  in  salvo  Oreste. 

TOANTE 

Oreste?  chi?  Di  ditennestra  il  figlio? 

IL  NUNZIO 

Sì;  colui  che  alla  diva  era  già  sacro. 


IFIGENIA  IN  TAUKI 


TOANTE 

Oh  portento!  qual  nome  altro  più  forte. 

Darti  poss’io? 

IL  NUNZIO 

Non  isviar  la  mente 

Da  ciò  che  importa:  or  tutto  ascolta,  e pensa 
Come  i fuggenti  ripigliar  potrai. 

TOANTE 

Narra;  ben  dici.  Il  lor  cammin  sì  breve 
Non  è,  che  al  poter  mio  vaglian  sottrarsi. 

IL  NUNZIO 

Alla  spiaggia  venuti,  ove  d’Oreste 
Riva  riva  appiattato  il  legno  stava, 

A noi  che  le  catene  a’  due  stranieri 
Tener  tu  commandasti,  Ifigenia 
Cenno  fe’di  ritrarci  e ristar  lunge, 

Come  alP  arcano  espiatorio  rito 
Presta  fosse  a dar  opra;  e la  catena 
Ella  in  sua  man  recandosi  d’entrambo. 

Dietro  lor  s’avviò:  sospetta  cosa; 

Pur  così  piaque  a’  tuoi  sergenti , o sire. 

Alcun  tempo  di  poi,  per  darne  segno 
D’essere  all’opra,  alto  sonar  sua  voce 
Fe’  con  pie  grida,  e con  magico  tono 
Scitiche  preci  salmeggiò,  siccome 
A purgar  quella  macchia  intesa  fosse. 

Ma  poi  che  a lungo  noi  stemmo  aspettando, 

N entrò  pcnsier,  non  forse  i lacci  sciorre 
Potesser  quelli,  e a lei  dar  morte,  e via 
di  veder  tal  cosa 
Che  non  lecito  sia,  sostar  ne  fece 
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Taciti.  Alfine  un  fu  il  parer  di  tutti: 

Benché  vietato,  andarne  ad  essi.  Ed  ecco, 

Là  venuti,  veggiam  la  greca  nave 
Già  su  l'ale  de'  remi,  c star  cinquanta 
Vogatori  agli  scalmi,  e su  la  spiaggia, 

Presso  alia  poppa,  i due  garzon  disciolli. 

E chi  con  pali  appuntella  la  prora. 

Chi  l'àncora  alle  grue  sospende  c lega; 

Altri  gli  ormeggi  a sé  con  la  man  tirano, 

Altri  apprcstan  le  scale,  e giù  le  calano 
Per  montar  gli  stranieri.  Arditamente 
Noi,  veduto  l’inganno,  la  donzella 
Abbranchiamo,  e le  amarre,  e dalla  nave 
Strappar  tentiamo  il  governai,  gridando: 

« Con  che  ragion  furar  da  questa  terra 
Dive  imagini  osate  c sacerdoti? 

Di  chi  nato,  c chi  sci  tu  che  ne  traggi. 

Come  compra,  costei?»  — Risponde:  « Oreste, 
Sappilo,  io  sono;  di  costei  fratello, 

D' Agamennone  figlio;  c mi  riprendo 
Questa  suora  che  tolta  alle  mie  case. 

Perduta  avea.  » — Noi  nondimcn  la  donna 
Forte  teniamo,  e la  sforziam  seguirne 
Alla  tua  volta;  onde  successe  un  fiero 
Tempestar  di  percosse  in  su  le  facce. 

Poi  che  nè  ferro  aveano  in  man  que’duc. 

Nè  avevam  noi;  ma  delle  pugna  i colpi 
Rimbombavano;  e calci  ambo  coloro 
Ne  dièr  si  forte  ne’ fianchi  e nell’ epa. 

Che  fiaccarsi  le  membra  ; e da  que’  duri  • 

Marchii  ogni  parte  sugellati  c pesti , 
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Fuggiam  sovra  un  dirupo,  altri  dal  capo 
Sanguinando  piagati,  altri  dagli  occhi; 

E colassù  da  più  secura  posta 
Seguivamo  a far  guerra,  e trar  di  pietre: 

Ma  una  torma  d'arcieri  insù  la  poppa 
Saettando  a pie  fermo,  ancor  più  lungi 
Ne.  fean  ritrarre.  Àllor,  poi  che  un  gran  flotto 
Spinse  addietro  sì  forte  il  legno  a (erra. 

Che  fu  timor  si  sommergesse,  Oreste, 

Presa  la  suora  in  su  la  manca  spalla. 

Entra  nel  mar,  monta  la  scala  a balzi, 

E nella  nave  la  posò  con  quello 
Della  vergine  dea  dal  ciel  caduto 
Simulacro.  Una  voce  altisonante 
Dal  mezzo  del  naviglio  allor  s’intese: 

« Air  opra,  o Greci!  in  mar  battete  i remi, 

£ fate  Tonde  biancheggiar  di  spuma. 

Abbiamo,  abbiam  quanto  a cercar  venimmo. 

Fra  mezzo  alle  Simplégadi  spingendo 

Per  TEusino  la  prora.»  — Un  grido,  un  fremito 

Alzar  tutti  di  gioja,  e il  mar  percossero; 

E fin  ch’entro  la  cala  era  il  naviglio, 

Ben  procedea;  ma  nell’ uscir  s’avvenne 
Ad  un  grosso  maroso,  e un  veemente 
Vento  improviso  che  gli  soffia  in  faccia, 
Ricacciavalo  indietro.  1 vogatori 
Fcr  gran  sforzo  di  remi  incontro  all’onda; 

Ma  Tonda  con  avverso  impeto  incalza 
Più  ver  terra  la  nave.  In  piè  la  figlia 
D’Agaménnonc  allor  surse  pregando: 
i<  Oh  prole  di  Latona,  oh  dea,  me  salva, 

T.  IV.  i8 
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Me,  la  ministra  tua:  trammi  da  questa 
Barbara  terra  al  suol  di  Grecia,  e il  furto 
Perdonami!  Tu  ancora  il  fratei  tuo 
Ami:  amo,  o diva,  il  mio  fratello  anch'io.  » — 
Acclamando  a quel  prego,  intonàr  tutti 
Alto  un  peana,  e ad  un  commando  tutti 
Stesero  ai  remi  le  snudale  braccia; 

Ma  più  e più  vèr  la  petrosa  costa 
Dietreggiavano;  ond’ altri  in  mar  giù  saltano; 
Altri  funi  accappiate  a lor  giù  calano. 

Perchè  amarrino  il  legno.  Io  ratto  intanto 
Qua  di  ciò  vengo  a darti  avviso , o sire. 

Vanne  là  tosto  con  lacci  c catene: 

Se  il  mar  non  s'abbonaccia,  e posa  il  vento, 
Speme  a coloro  non  riman  di  scampo. 

Il  potente  dell' onde,  il  gran  Nettuno, 

Volge  a Troja  pietoso  ora  lo  sguardo, 

E a'  Pelópidi  avverso  ; e a te  dar  vuole 
£ al  popol  tuo  d'Agamennóne  il  tìglio 
Con  la  sorella  sua,  con  lei  che  ingrata 
Il  sagrilicio  d’Aulide  obliando. 

Or  traditrice  a questa  dea  s'è  fatta. 

CORO  (da  i«) 

Misera  IGgenia,  tu  col  fratello 
Morrai,  se  in  mano  al  signor  tuo  ritorni! 

TO.iNTB 

— Olà,  su  tosto,  o tutti  voi  di  Tauri 
Abitanti,  su  tosto!  Ai  corridori 
Mettete  i freni;  correte  su  'I  lido 
La  greca  nave  ad  accappiar;  captivi, 

Ajutante  la  dea,  fate  quegli  empi. 
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Celeri  legni  anco  traete  in  mare, 

Sì  che  inseguiti  in  terra  e in  mar,  predarli 
E gitlarli  possiam  da  un'erta  rupe, 

0 inlìgerli  ne’  pali.  — E voi,  voi,  donne. 
Conscie  di  queste  trame, ...  a voi  la  pena 
Ne  darem'poi  quand’agio  avrò:  più  grave 
Cura  or  ne  preme,  e ad  operar  n’ affretta. 


Appakuce  in  alto  minerva  • TOANTE  • CORO 


MINERVA 

Ove,  ove  guidi  or  questa  torma,  o sire 
Toante?  1 detti  di  Minerva  ascolta.  — ■ 

Cessa  di  perseguir,  di  spinger  cessa 
Le  tue  genti  a tal  caccia.  Obcdiente 
Ài  fatidici  oracoli  d’ Apollo 
Qua  venne  Oreste,  per  fuggir  dall’ira 
Dell’ Erinni,  ed  in  Argo  ricondurre 
La  propria  suora,  e di  Diana  il  santo 
Simulacro  portar  nella  mia  terra; 

Di  che  suoi  mali  avran  ristoro  e fine.  — 

A te  queste  da  noi  vengon  parole; 

E queir  Oreste,  che  pigliar  disegni 
Su  ’l  mar  fortuneggiante , e pórre  a morte, 
Già  Nettun,  mia  mercede,  a lui  del  Ponto 
11  dorso  appiana , e via  lo  scorge  in  salvo.  — 
E tu  che  la  mia  voce,  Oreste,  intendi. 

Pur  non  presente,  il  mio  commando  adempi. 
Vanne  l’ imago  della  dea  recando, 

E con  te  la  tua  suora;  e quando  poi 
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Giunti  sarete  alla  divina  Atene . 

V’ è dell’Attica  terra  in  su’ confini 
Presso  al  Oaristio  lido  un  sacro  loco , 

A cui  d’Ale  diè  nome  il  popol  mio; 

Quivi  un  tempio  inalzando , il  simulacro 
Ergi,  che  Tauri  all’ uom  ricordi,  c il' tuo 
Aggirarti  per  Grecia  travagliato 
Dal  furor  dell’Erlnni  : indi  i mortali 
Là  ognor  Diana  onoreran  col  nome 
Di  Taurópola  diva.  E poni  legge, 

Che  nel  giorno  che  il  tuo  scampo  da  morto 
Il  popolo  festeggia,  appressi  il  ferro 
D'uomo  alla  gola,  e fuor  tanto  di  sangue 
Ne  tragga  sol,  che  ad  onorar  la  dea 
L’antico  rito  adombri.  — E tu  di  quella 
Presso  al  sacro  Braurone,  o Ifigenia, 

Sarai  sacerdotessa,  e quivi  poi. 

Giunta  al  fin  di  tua  vita,  avrai  la  tomba 
E doni  ancor  di  hentessuti  pepli. 

Che  lasciati  in  lor  case  avran  le  donne 
Morte  ne’  parti.  — A te,  Toante,  impongo 
Rimandar  (giusta  cosa)  alla  lor  terra 

Queste  donne  di  Grecia 

• Io  che  t’ho  salvo 

Là  su  ’l  colle  di  Marte,  ancor  che  pari 
Fossero,  Oreste,  e quinci  e quindi  i voti; 

E statuito  allor  fu  che  vincente 
Sia  quegli  ognor  che  pari  i voti  ottenga. 
Vanne  or  dunque,  c con  te  la  tua  sorella, 
0 fìgliuol  d’ Agamennone.  E tu  sdegno 
Di  lor  partenza  non  aver.  Toante. 
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TOAJiTE 

0 regina  Minerva,  alla  parola 

Degli  dei  chi  non  porge  orecchio  e fede, 

Dritto  non  pensa.  Io  non  più  Oreste  ho  in  ira 
Perchè  ne  porti  il  simulacro  santo, 

Nè  la  sorella  sua.  Forse  che  bello 
Egli  è cozzar  contra  i potenti  numi? 

Vadan  pur  quelli  con  la  diva  imago 
Alla  tua  terra,  e le  dian  tempio  e sede 
Quivi  felicemente.  E queste  donne 
Manderò,  come  imponi,  alla  beata 
Eliade  loro;  e le  mie  navi  e l'armi 
Che  già  son  que'  stranieri  a inseguir  preste. 
Arresterò,  come  a te  piace,  o dea. 

UmERVA 

Ben  fai;  chè  il  fato  a te  sta  sopra  e a'  numi. — 
Spirate,  aure  seconde,  e salvo  Oreste 
Veleggiate  ad  Atene.  Ed  io  con  lui 
Navigherò,  per  far  che  illeso  giunga 
Della  diva  mia  suora  il  santo  segno.. 

CORO 

Ite  felici,  o voi. 

Che  una  prospera  sorte  in  salvo  scorge.  — 

Palla-Minerva,  e noi 

Quel  che  la  voce  tua  far  ne  commanda. 

Faremo,  o veneranda 

Agli  uomini  e agli  dei:  tal  ne  si  porge 

Dolce  annunzio  insperato.  — 

Gloriosa  vittoria,  il  tuo  favore 

Miei  dì  protegga,  e dato 

Di  tue  corone  ognor  mi  sia  l’onore! 
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Già  tempo  in  voto 

Promettesti  alla  dea  dar  ciò  che  avrebbe 
Di  più  bello  quell’anno  a te  prodotto: . . . 

Agamennone,  o per  aver  voluto  gareggiar  di  perizia  con 
Diana  nel  tirar  d’arco,  o per  averle  ucciso  in  caccia  una 
cerva  a lei  sacra  (l’una  e l’altra  cosa  si  dice),  incontrò  lo 
sdegno  e l’ira  di  quella  dea,  alla  quale,  per  espiazione, 
votò  in  sagrifizio  ciò  che  di  più  bello  gli  fosse  nato  in  quel- 
l’anno. Trasandò  poi  dì  adempiere  il  voto;  e Diana,  quand’e- 
gli fu  in  Aulide  con  l’armata  per  muovere  alla  guerra  di 
Troja,  gl’ impedì  con  immobile  bonaccia  la  navigazione,  fin- 
ché non  le  diede  in  sagrifizio  la  propria  figliuola  Ifigenia , 
da  Calcante  designata  per  ciò  ebe  di  bellissimo  ad  Agamen- 
none era  nato  nell’anno  che  pronunziò  il  voto  summento- 
vato.  — Di  quanto  poi  siegue  dicendo  Ifigenia,  essere  stata 
per  gli  artificii  d’ Ulisse  tolta  alla  madre  per  condiu-la  ad 
AuUde,  altramente  da  quel  che  si  legge  nell’altra  Ifigenia, 
non  è da  far  caso.  Consideravasi  del  tutto  indcpcndcnte 
l’un  drama  dall’altro,  benché  le  stesse  persone  e quà  e là 
parlassero  od  operassero;  sicché  gli  accidenti  di  una  istoria 
o favola  posti  nell'uno  in  un  modo,  venivano  a talento  e a 
commodo  dell’  autore  diversificati  nell’  altro  ; tanto  erano 
varie  e indeteriiiinatc  le  particolarità  di  quelle  antiche  tra- 
dizioni. Molti  esempli  se  ne  hanno  presso  Eschilo  e Sofocle, 
e in  altri  drarai  di  Euripide. 
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Toanto, 

Che  ratto  ha  il  piò,  come  avess'ali,  e tolse 
OucI  suo  nome  da  ciò 

Dalla  propria  velocità , poiché  il  greco  vocabolo  3<>ò; 
( thoòs  ) vale  pur  anche  veloce. 

Pag.  204,  V.  30. 

La  visioii  che  mi  portò  la  notte, 

Or  vo’  all’  acre  narrar,  se  ciò  pur  fosse 
Gualche  rimedio 

All’aria,  al  ciclo,  al  Sole  uscivano  a narrare  gli  attori 
degli  antichi  drami  o i loro  sogni  funesti,  o le  sventure  c 
travagli  loro,  sperando  averne  o rimedio  ai  mali  minacciati 
da  quelle  visioni  notturne,  o sollievo  alle  afllizioni  dell’  a- 
nimo.  G)sl  nella  Medea  del  nostro  autore  la  nutrice  di  essa  : 

In  (al  dolore  io  venni, 

Che  di  narrar,  qui  uscendo,  ebbi  desio 
A terra  c cielo  di  Medea  le  pene. 

Plauto,  nel  principio  del  Mercatante j ride  di  celesta  usanza, 
non  credendo  che  nè  il  di  nè  la  notte,  nè  il  Sole  nè  la  Luna 
si  piglino  cura  di  tali  umane  querimonie. 
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Nè  già  d'altro  congiunto  intender  posso 
La  vision;  che  figlio  alcun  non  v'era 
Di  Strolio  allor  che  tratta  a morte  io  fui. 
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Strofio,  re  della  Focide,  era  cognato  di  Agamennone,  per 
avere  in  moglie  una  sorella  di  lui,  Anassibia;  dal  qual  ma- 
ritaggio naque  Piladc,  che  perciò  era  cugino  d'Oreste  e 
d’ Ifigenia.  Che  Pilade  non  fosse  ancor  nato  quando  questa 
fu  condotta  in  Aulidc  al  sagrifizio,  è ripetuto  da  essa  stessa 
a pag.  3*7.  Nè  altro  congiunto  poteva  Ifigenia  intendere  sim- 
boleggiato in  quella  colonna,  poiché  nè  v’ erano  altri  fra- 
telli d’ Oreste , nè  Menelao  aveva  discendenza  virile  ; sicché 
i congiunti  maschi  a lei  più  prossimi  sarebbero  stati  i fi- 
gliuoli di  Strofio,  se  a quel  tempo  ne  fosse  già  nato  alcuno. 

Pag.  208,  V.  8. 


Osserva  intanto 

Ove  a‘  triglifi  in  mezzo  un  vuoto  sia 
Ad  entrar  la  persona  , •.  . . 

Che  nel  fregio  deirordine  dorico  i trìglifi  rappresentino 
con  tre  rcgoletti  perpendicolari  c con  Ire  scanalature  (contate 
per  una  le  due  mezze  laterali)  le  testate  delle  travi  che  in- 
ternamente sostengono  il  tetto  o le  impalcature  dcU’cdificio, 
tutti  ciò  sanno  da  Vitruvio,  lib.  IV,  cap.  3;  ma  degli  spazi!  in- 
termedii  fra  un  triglifo  e l'altro,  cioè  delle  metopc,  non  si  sa 
con  pari  certezza  che  sempre  si  murassero  e si  adornassero 
poi  con  patere  o fulmini  o altri  emblemi;  c sembra  che  ra- 
gionevolmente Winckelmann  da  questo  luogo  di  Euripide  ri- 
traesse che  ne'  più  antichi  tempi  lo  spazio  delle  metopc 
fosse  lasciato  vuoto  per  commodo  di  aria  o di  luce  ; sit-ehe 
egli  spiega  che  qui  Pilade  proponesse  di  passare  per  dove 
era  il  vuoto  fra  i triglifi,  cioè  per  le  metopc  (Star,  //ri. 
del  Dis.  Roma,  1785,  tom.  Ili,  p.  *7),  spiegazione  detta 
yiustùsima  dal  suo  illustratore  C.  Fea,  ed  approvata  per  al- 
tri critici.  Nota  G.  Rinaldo  Carli  nelle  /Intichità  Italiche , 
tom.  Il,  pag.  159,  che  nella  degerizione  del  tempio  di  Tauri 
pregio  Euripide  gi  nominano  i triglifi;  ma  in  luogo  di  me- 
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tape  si  conosce  ch'erano  delle  finestre.  E di  questa  parte 
vuota  fra  i triglifi  intendo  anch’io  che  qui  si  faccia  |iarola. 

Pag.  208,  V.  20. 

Silenzio,  o genti. 

Che  alle  due  concorrenti 
Rupi  del  mare  Eusino 
Abitate  vicino!  — 

Le  donzelle  greche,  fatte  prigioniere  in  diverse  guerre 
dagli  abitatori  della  Tauride,  paese  della  Scizia,  date  ad 
ancelle  d’ Ifigenia,  c componenti  il  Coro  della  tragedia, 
escono  dalle  proprie  stanze  chiamate  da  Ifigenia,  e vengono 
al  tempio.  Credendo  trattarsi  di  qualche  sagrilicio  di  fore- 
stieri a Diana,  cominciano  dall’ intimare  silenzio  al  popolo 
di  Tauri,  cui  dicono  abitante  vicino  alle  due  rupi  concorrenti 
del  Ponto  Eusino’  (ora  Mar  Nero),  o sia  alle  Siraplegadi, 
delle  quali  è parlato  forse  anche  troppo  nelle  Dicliinrnzioni 
alla  Medea,  voi.  I,  pag.  67. 

Pag.  211,  V.  6. 

L’agnello  antico  di  dorato  pelo 
Guai  dietro  guai  ne  mena 

Di  cotesto  agnello  dal  pelo  d’oro,  origine  di  tanti  mali 
alla  discendenza  di  Tantalo,  si  fa  estesa  incnzioiic  nelle  Di- 
chiarazioni all" Elettra,  voi.  Ili,  pag.  203. 

Pag.  212,  V.  4. 

ne  con  le  spole 

Al  lavor  delle  industri 
Sonore  tele  intesa, 
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Dell’arte  d’Intesscre  nelle  tele  c ne’ drappi  6gurc  c iste* 
rie  di  ogni  sorla,  ad  uso  di  vesti,  di  arazzi  o simili,  molti 
sono  i luoghi  negli  antichi  libri,  c spcciainienic  de’ poeti, 
che  nc  ragionano.  Primamente  Omero  (II.  Ili,  v.  12K)  no 
rappresenta  Elena 

che  in  sue  stanze  tesseva  una  gran  tela, 

Doppia  vesta  smagliante;  e I molti  in  essa 
Figurando  venia  stenti  e travagli. 

Che  duravan  per  lei  Teucri  ed  Achivi 
Ne’ conflitti  di  Marte 

E Andromaca  (II.  XXII,  440): 

Ne’  penetrali  dell'eccelsa  casa 
Una  grande  tcssca  per  ampia  veste 
Splendida  tela,  e Tea  coi  ili  per  entro 
Copia  spuntar  di  varieggianti  fiori. 

Nelle  Coefore  di  Eschilo  si  fa  cenno  di  un  drappo  con  Ggurc 
di  animali  iniessutevi;  e nelle  descrizioni  di  tali  drappi  va- 
riamente istoriati  lussureggiano  Apollonio  Rodio  nel  manto  di 
Giasone,  Catullo  nella  coltre  del  letto  nuziale  di  Telidc,  e 
più  .sobriamente  Virgilio  nella  clamide  data  in  premio  a 
Cloanto.  Ma  non  sono  da  confondere  le  opere  di  tessitura 
con  quelle  di  ricamo,  il  far  delle  quali  dicevasi  dai  Latini 
acu  pingere.  — Perchè  poi  di  sonore  si  dà  qui  l’aggiunto 
alle  tele?  Credesi  per  quel  suono  che  rende  la  spola  gittata  e 
scorrente  fra  lo  stame  nel  tessere;  onde  Euripide  stesso  nel 
Meleagro  (tragedia  perduta)  chiamò  canoro  quello  stru- 
mento testorio,  che  all’orecchio  de’  greci  poeti  risonava 
piacevolmente;  di  che  parecchie  sono  le  loro  testimonianze. 
Presso  Virgilio  (Georg.  I,  394  ed  £n.  VII,  14)  è dato  rag- 
giunto di  arguto  al  pettine , con  che  la  tessitrice  percorre  le 
teles  ma  se  per  la  greca  voce  usata  qui  dal  nostro  poeta , o 
in  più  luoghi  da  Omero  e da  altri , debbasi  intendere  la  no- 
stra spola,  od  altro  strumento  diverso  d’ uso  e di  forma , è 
questione  di  recondita  palcologia,  risguardanle  l’arte  del  tes- 
sere degli  antichi,  della  quale  un  eruditissimo  traltatcllo  di 
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G.  A.  Schncider  si  può  leggere  nel  Voi.  IV,  pag.  3K0  degli 
scrittori  Rei  Ruslkae , Lipsiaej  1787. 

Pag.  214,  V.  IO. 

A pescator’  di  porpore  ricetto. 

Fra  le  conchiglie  marine,  delle  quali  era  più  lucrosa  la 
pescagione,  l'una  è la  porpora  (lat.  mtircx),  per  l'umore 
che  se  ne  traeva  a tingere  del  colore  che  prende  il  nome 
da  essa,  prima  che  fosse  conosciuto  ii  cocco,  c meglio  an- 
cora di  poi  la  cocciniglia  d’America  (cornM  cadi).  E quel- 
i' umore  della  conchiglia  porpora  credevasi  raccolto  in  una 
vena  che  l’ animaletto  ha  tra  le  fauci;  onde  scriveva  Plinio 
(//wf.  Nat.  IX,  60):  Ze  porpore  quel  sugo  ai  ricercato  per 
tingere  te  vesti j lo  hanno  in  mezzo  alle  fauci j e seguendo 
poeticamente  quell’antica  opinione,  il  Mascheroni  nell’/ncilo 
dettava  che  a cotesta  conchiglia  il  labro  De  la  sanguigna 
porpora  ministro  Splende,  ec.  Ma  insegna  a quel  luogo  di  Pli- 
nio il  Cuvier  che  nè  dalla  bocca  nè  dalle  fauci  non  esce  alle 
porpore  qucU’umore  vermiglio,  ma  dal  pallio,  o sia  dalla  parte 
membranosa  coperta  dal  nicchio.  — Del  resto  frequentando 
quelle  conchiglie  le  spiagge  e le  scogliere  del  mare,  ben  si 
vede  perchè  il  Nunzio  pastore  qui  dica  essere  quella  rvpe 
o caverna,  in  cui  stavano  nascosti  i due  Greci,  ricetto  di 
pescatori  di  porpore,  poiché  in  essa  convenivano  ad  eserci* 
larvi  ia  loro  pesca. 


Pag.  214,  V.  17. 

Oh  fìglio 

Di  Lcucòtea  marina,  oh  delle  navi 
Palémone  custode, 

Non  dispiacerà , penso , a nessuno  il  ricordare  co’  versi 
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deir  Alighieri  {Jnf.  XXX)  la  favola  di  Alamanic,  che,  ve- 
nuto in  furioso  delirio  per  opera  di  Giunone,  uccise  l’uno 
de’  propri!  figliuoli,  Learco,  c inseguì  la  moglie  Ino  che, 
fuggendo  con  l’altro  figliuolo  in  braccio,  si  precipitò  con 
esso  nel  mare. 

u Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciala 
. Per  Semelè  centra  il  sangue  Tebano, 

Come  mostrò  una  ed  altra  flato, 

Atamante  divenne  tanto  insano. 

Che,  veggendo  la  moglie  co’  duo  tigli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  Tendiam  le  reti  si  ch'io  pigli 
La  leonessa  c i leoncini  al  varco. 

E poi  distese  I dispietati  artigli, 

Prendendo  l’ un  ehc  avea  nome  Learco , 

E roteilo,  e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s’annegò  con  l’altro  carco.  •< 

E quest’ offro  carco ^ cioè  l’altro  fanciullo,  era  Meliccrta, 
che  raccolto  illeso  nel  mare  dalle  Nereidi  insieme  con  la 
madre,  divenne  un  dio  marino,  e la  madre  aneli’ essa  una 
dea,  mutati  i nomi,  di  lui  in  Palemonc,  di  lei  in  Lcucotca, 
ed  ambidue  poi  venerati  come  divinità  protettrici  de’  navi- 
ganti. Anzi  Paiamone  fu  dai  Latini  nominato  Porluno,  c at- 
tribuitagli la  custodia  c la  tutela  de’  porti. 

Pag.  217,  V.  25. 

Àura  da  Giove 

Alti  giaiumai  non  soiliò, 

L’aria  e le  diverse  meteore  di  essa,  come  fulmini,  ven- 
ti , piogge,  nevi  e simili,  erano  nell’alto  dominio  di  Giove, 
benché  ad  altre  divinità  inferiori  fosse  assegnato  di  taluna 
di  quelle  l’immediata  soprantendenza ; sicché  c il  Giove 
Pluvio j c le  lievi j c le  procef/cj  e laure  di  Giove  si  scon- 
trano frequente  in  Omero  e in  altri  poeti,  presso  i quali 
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anclie  l’aria  stessa  è Giove.  I6genia  pertanto  qui  si  querela 
che  Giove  non  mandò  mai  aura  propizia  a far  giungere 
Elcna  c Menelao  nella  Tauride. 


Pag.  219,  V.  IO. 

0 azurre  vie  del  pelago, 

Ch'Io  tragittò,  d'Argo  fuggendo  a volo, 

La  favola  d’Io,  figliuola  d’Inaco,  amata  da  Giove,  c per 
geloso  furor  di  Giunone  tramutata  in  giovenca,  c costrclUi 
dalla  puntura  assidua  di  un  tafano  a correre  di  luogo  in 
luogo,  sinché  poi,  giunta  nell’  Egitto,  fu  restituita  alla  prima 
forma  di  donna,  è nota  communemente  abbastanza.  Ma  la 
istoria  degli  errori  o viaggi  da  lei  percorsi  dalla  sua  fuggita 
da  Argo  ove  abitava,  fino  all’ arrivo  all’egizia  Canopo,  è si 
varia  e indecisa  nelle  narrazioni  de’  mitologi  e de’  poeti, 
che  il  metter  queste  d’accordo  con  loro  stesse  e con  la 
geografia  è opera,  a cui  non  pervennero  le  dotte  fati- 
che di  molti  eruditi,  fra’  quali  chi  ha  soverchio  del  tempo, 
legga  gli  Eclaircmemens  hùloriques  et  géographique$  sur  lei 
conriei  d’ioj  aggiunti  ad  un’anonima  versione  francese  di 
Escbilo  (Parigi,  1770),  c rficurau.»  Jf^  dello  Schiitz  dopo 
il  Prometeo  di  quel  poeta.  Qui  basterà  ricordare  che  fra 
que’  viaggi  ovvi  imre  il  tragitto  dell’  Eusino  fatto  da  lo  re- 
candosi dall’Europa  nell’Asia;  e quello  accennano  questi 
versi,  ne’  quali  il  Coro  apostrofa  lo  stesso  mare  Eusino,  eoo 
poetica  amplificazione  chiamandolo  quello  che  lo  tragittò, 
quando  fuggendo  a volo  da  Argo  passò  d’Europa  ncU’.\sia; 
e poiché  per  esso  tragittarono  pure  i due  Greci  testé  venuti, 
esso  interroga  quel  mare  istesso  chi  sieno  costoro  che  dalle 
sponde  o dell'  Eurota,  fiume  di  Sparla,  o delia  Dirce,  ri- 
viera di  Tebe,  giunsero  a Tauri. 
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Pag.  220,  V.  12. 

Come  or  costoro  in  mezzo  ai  due  cozzanti 

Scogli,  come  le  vigili 

Spiagge  varcate  han  di  Fineo, 

Di  que'  due  scogli  all’  entrata  del  Ponto  Casino , detti 
fra  loro  cozzami  dall’apparente  urtarsi  dell’un  centra  l’altro, 
vedendoli  da  lontano,  e da’ Greci  chiamati  Simplegadij  si  è 
già  fatto  cenno  in  queste  Dichiarazioni  a pag.  384.  — Lo 
spiagge  poi  di  Fineo  sono  le  coste  della  Tracia  europea  i 
presso  l’ingresso  dell’Eusino,  cosi  dette  da  Fineo,  figliuolo 
di  Agenore  e re  di  quella  contrada,  famoso  nelle  favole 
per  essere  stato  accecato  e punito  di  continua  fame , ve- 
nendo le  Arpie  a ripigliargli  le  vivande  che  gli  erano  ap- 
poste, e tanto  solo  ad  esso  lasciandone,  quanto  gli  bastasse  a 
pena  per  sostenere  una  moribonda  vita.  Ma  qual  sia  stala  la 
colpa  che  tanto  castigo  gli  ha  meritato,  e chi  a lui  l’in- 
fligesse,  n’è  vario  il  racconto  presso  i mitologi  ed  i poeti.  Fu 
liberato  da  que’  mostri  per  opera  degli  Argonauti , quando 
passarono  inanzi  a quelle  sue  spiagge.  Recheremo  la  ima- 
gine  che  di  quel  cieco  re  e della  sua  pena  dipinse  Apollo- 
nio Rodio  (lib.  Il,  178  e seg.): 

Su  quelle  spiagge  albergo  avea  Fineo 
D'Agenorc  flglluol,  che  dello  tutte 
Sventure  umane  la  maggior  aofterse. 

Per  quella  un  tempo  a lui  data  da  Febo 
Profetic’arte.  Zi  troppo  in  ciò  mal  cauto, 

Pur  la  sacra  di  Giove  arcana  mente 
A’  mortali  svelò.  Vecchiezza  il  nume 
Gli  assegnò  diuturna,  e In  un  degli  occhi 
La  cara  luce  gl' involò,  lìc  a lui 
Permetteva  gustar  de’  tanti  cibi. 

Onde  i vicini , a domandar  venendo 
1 prognostici  suoi,  gli  cmpican  la  casa. 

Chè  dalle  nubi  rcpentinamenlc 

Giù  calando  le  Arpie,  con  ragne  adunche 


T.  iv. 
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Di  man,  di  bocca,  gli  rapiao  pur  sempre 
Ciò  che  a cibar  prendea,  Ular  di  tutto 
Disertandogli  il  desco,  e talor  qualche 
Scarso  avanio  lasciandovi,  che  vivo 
Nell’inedia  il  tenesse;  e un  odor  tetro 
Vi  spargean  sopra,  che  nessun  potea. 

Non  che  al  labro  appressar  quelle  vivande , 

Nè  da  lunge  patirlo:  un  coiai  lezio 
Spandeasi  fuor  dalle  rimase  dapi. 

Le  voci  e il  calpestio  tosto  egli  udendo 
Della  turba,  avvisò  giunti  esser  quelli, 

Al  cui  venir  l’oracolo  di  Giove 
Dieea  che  di  sue  mense  aifln  potrebbe 
Goder  securo.  Si  rizzò  dal  letto 
Come  inanime  sogno,  e su’  piè  macri 
Col  boston  sostentandosi,  alla  porla 
• S’ avviò  della  casa,  intorno  intorno 

Tastando  i muri:  gli  treman  le  membra 
Per  fiacchezza  e vecchiaia;  arida  e croja 
Di  sozzure  ha  la  pelle,  e sol  l’esterno 
Involucro  congiunte  gli  tlen  Tossa. 

Fuori  uscito,  e già  stracche  le  ginocchia 
Sentendosi,  dell’atrio  In  su  la  soglia 
Stette,  e assettossi.  Una  vertigin  bufa 
Lo  involse:  sotto  gli  parve  la  terra 
Rlgirargllst,  c in  languido  sopore. 

Senza  metter  parola,  si  prostese 

Perchè  poi  coleste  spiagge  di  Fineo  sieno  qui  dal  Coro 
detto  vigili  (letteralmente,  senza  sonno),  ciò  può  riferirsi 
al  rumore  continuo  del  mare  che  frange  contro  di  esse , c 
tanto  più  forte,  quanto  più  sono  in  vicinanza  del  Bosforo; 
sicché  n’è  impedito  il  sonno  a chi  non  v’ abbia  usato  l’o- 
rccchio. 

Pag.  220,  V.  25. 

» 

A quelle  bianche  prode 

D’augei  feconde,  ove  il  divin  Pelide 

Lungo  l’ameno  corso  • 

A lui  sacrato  esercitar  si  gode. 
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Tulle  amplificazioni  poetiche  a significare  il  viaggio  di 
que’  due  Greci  su  ’l  Ponto  Eusino  per  giungere  dal  Bos- 
foro Tracio  al  Cbersoneso  Taurico,  costeggiando  a sinistra. 
Le  bianche  prode  è perifrasi  dichiarativa  dell’ isola  Lcuce 
(che  bianca  significa  in  greco),  detta  anche  Isola  d'Achille 
0 Corso  di  Achille,  della  quale  si  è fatto  parola  nelle  Di- 
chiarazioni  all’ Andromaca,  voi.  Il,  pag.  8i.  Aggiungo  ciò 
che  ne  scrive  Arriano  nel  Periplo  del  Ponto  Easino,  a ch’e- 
gli intese  da  que’  che  vi  furono,  ed  a lui  pare  meritevole 
di  credenza  ; cioè , esser  fama  che  Tetide  facesse  dono  di 
ipieir  isola  al  figliuol  suo,  e che  Achille  vi  faccia  stanza  : 
esservi  un  tempio  e una  statua  antica  di  lui,  e molte  pre- 
ziose cose  offerte  in  quel  tempio  ad  Achille  : a lode  sua , 
ed  anche  di  Patroclo,  iscrizioni  greche  e latine.  Nell’i- 
sola fanno  nido  e dimora  innumcrabili  uccelii  (il  che  si  con- 
viene con  le  parole  d’augei  feconde);  e questi  uccelli  (sog- 
giunge Arriano)  senono  al  tempio  di  Achille,  volando  ogni 
matina  al  mare,  in  cui  bagnano  le  ali,  indi  ri  volando  al 
tempio,  c spruzzandone  prima,  poi  spazzandone  con  l’ali  il 
pavimento.  Il  qual  miracolo  è narrato  pur  da  Filoslrato 
{Heroic.  cap.  10),  o consuona  con  quel  che  racconta  So- 
lino (cap.  11)  di  quegli  uccelli  che  lo  stesso  ministero  pre- 
stavano al  delubro  di  Diomede  nell’isola,  ove  questo  eroe 
aveva  onore  di  culto.  — L’ essere  anche  delta  l’ isola  Lcuce 
Corso  di  Achille,  fa  testimonianza  della  favolosa  credenza 
che  ivi  il  Pelide,  ricreandosi  dopo  morte  in  quegli  stessi 
esercizi!  che  in  vita  gli  furono  cari , godesse  di  correre  o in 
cocchio  o a piedi,  nella  quale  ultima  corsa  era  valentissimo. 
Ma  è da  vedere  su  quest’isola  l’opera:  Mémoire  sur  les 
iles  et  la  course  consacrée  à Achille  dans  le  Pont  Euxin , 
stampata  in  Pietroburgo  1837. 
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Pag.  224,  V.  ». 

Mia  patria  terra  il  nobii  Argo  io  vanto. 

Argo  è nome  di  provincia  e di  città;  e quando  è di  pro- 
vincia, s’intende  talora  tutto  il  Peloponneso,  talora  una 
sola  e principale  regione  di  esso,  della  quale  era  Micene 
città  rapitale,  sede  di  Agamennone,  e culla  di  Oreste;  onde 
questi,  dopo  aver  detto  essere  Argo  (cioè  il  Peloponneso) 
la  patria  sua  terra,  soggiunge  com’egli  è nato  in  Mieene, 
città  un  tempo  beata,  dacché  anche  Omero  le  dà  l’epiteto 
di  abondante  di  oro. 

Pag.  242,  V.  9. 

Per  Tagnel  d’aureo  pelo. 

Di  questa  lite  insorta  fra  i due  fratelli  Atreo  e Tieste  per 
cagione  di  un  agnello  che  aveva  un  bioccolo  di  lana  d’oro, 
c che,  posseduto  prima  da  Atreo , gli  fu  involato  per  opera 
di  Tieste,  d’onde  l’atroce  inimicizia  fra  essi,  si  fa  più  volle 
ricordo  in  queste  tragedie.  Vedi  le  Dichiarazioni  alV&ettra, 
voi.  IH,  pag.  305. 

Pag.  243,  V.  3. 

Quando  ad  Aulide  andasti,  a le  lavacro 

Diè  la  madre? 

Intorno  a’  bagni , che  alle  spose  inanzi  alle  nozze  si  am- 
ministravano dalle  loro  madri  nelle  aque  de’  patrii  fonti  o 
riviere,  vedi  nelle  Dichiarazioni  alle  Fenicie,  voi.  IH, 
|>ag.  517. 
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Pag.  246,  V.  3. 

......  a noi  due  soli  Atridi 

Tre  vehimente,  non  due,  erano  tuttavia  i superstiti  fi- 
gliuoli del  figliuolo  di  Atreo,  Agamennone;  cioè  Ifigenia , 
Oreste  ed  Elettra;  oltreché  Atride  era  pur  anche  il  vivente 
Menelao  con  Ermione  sua  figlia.  Ma  poiché  Oreste  ed  Ifigenia 
erano  i due  Atridi  che  in  quei  momento  abbisognavano 
del  favore  di  un  iddio  o degli  uomini  o della  sorte  per 
iscampare  salvi  da  Tauri;  per  ciò  é forse  da  intendere  in 
questo  senso  l’aggiunto  di  .ioli  ad  essi  due  applicato,  meglio 
che  per  altre  sottili  ragioni  pensate  da  qualche  critico  di 
più  acuto  ingegno  di  Euripide  stesso. 

Pag.  249,  V.  7. 

Per  espor  mia  ragione  incontro  a quelle 

Innomabili  dee. 

Le  Furie,  malefiche  deità,  erano  tenute  di  mal  augurio  a 
chi  pure  le  nominasse;  onde  il  popolo  superstizioso,  per  pro- 
piziarsele, o le  chiamava,  con  perifrasi  commune  ad  altre 
delle  maggiori  divinità,  le  dee  venerande , o per  eufemismo 
le  Eumenidi,  che  é quanto  dire  le  betievole. 

• Pag.  249,  V.  8. 


Tribunal  santo 

Quivi  ha,  cui  Giove  instituì  per  Marte, 

A dar  giudicio  di  versato  sangue. 

Intende  il  tribunale  dell’Areopago,  celebre  in  Atene  per 
fama  di  anticliità,  integrità  e senno  de’ giudici  che  lo  coni- 
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ponevano.  L'origine  sua  e la  cagione  di  sua  istituzione 
erano  soggetto  di  varie  ed  incerte  tradizioni.  Esebiio  nelle 
Eumenidi  ne  dà  per  inslitutriee  Minerva  nell’occasione  di 
giudicare  la  lite  fra  le  Eumenidi  ed  Apollo  su  la  colpa  od 
innocenza  di  Oreste  uccisor  della  madre.  Ma  Euripide  nel- 
V Elettra  estesamente  dice  che  su  quel  colle  di  Marte  (chè 
ciò  signiGca  la  \oce  Areopago)  sedettero  la  prima  volta  gli 
stessi  dei  a giudicare  giudizio  di  sangue,  quando  Marte 
ct)l)c  ucciso  un  figliuolo  di  Nettuno,  Alirrolio,  per  lo  stupro 
da  questo  commesso  con  .Alcippc  figliuola  sua.  Qui  tocca 
alla  sfuggita  la  stessa  origine. 

Pag.  249,  V.  14. 

fcan  per  me  solo  apporre 

Mensa  ospitai; 

Narrano  che  Oreste  venuto,  dopo  il  matricidio,  ad  Atene, 
c non  voluto  ricevere  in  casa  da’  cittadini  siccome  uomo 
contaminato  c interdetto  per  legge  dalla  communione  de- 
gli altri,  fu  accolto  dal  re  Demofonte  (altri  dicono  Pandio- 
ne),  per  certo  rispetto  alla  nobiltà  del  personaggio;  ma  per 
non  offendere  quella  legge,  il  re  lo  fece  trattare  a desco  sin- 
golare dagli  altri  suoi  commensali.  Volendo  però  temperargli 
almeno  la  vergogna  di  quella  parzialità,  ordinò  che  anche 
gli  altri  convitali  non  bevessero,  com’era  costume,  del 
vino  attinto  dal  cratere  commune  che  ponefssi  in  mezzo 
al  convito,  ma  che  a ciascuno  di  essi,  come  ad  Oreste, 
fosse  apposto  un  nappo  di  egual  misura  per  lutti,  nel 
quale  bevessero,  l’uno  divisamente  daU’alti'o.  Fu  poi  insti- 
tuita  in  Atene,  a ricordo  di  ciò,  la  cerimonia  festiva  dei 
nappi  (che  con  proprio  nome  dicevansi  Coi,  e ipiindi  la 
festa  de' Coi),  nella  quale  con  tali  tazze  di  determinata 
misura  gli  Ateniesi  si  provocavano  a bere.  Di  ciò  parla 
Oreste  ne’  versi  che  sieguono. 
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• ‘ Pag.  249,  V.  50. 

lo  su  Pun  de' sgabelli,  c sovra  l’altro 

La  maggior  delle  Furie; 

• 

Nell’Areopago,  ove  lenevansi  i giudizii,  erano  due  basi 
di  pietra,  su  l'una  delle  quali  ponevasi  l’accusato,  su  l’al- 
tra l’accusatore.  In  questa  lite  la  maggior  delle  Furie  (cioè 
Tisifone  ) si  finge  essere,  in  nome  pure  delle  sue  compagne, 
l’accusatricc  di  Oreste. 
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Palladu  con  sua  man  pari  i suffragi 

Numerò  d’ambe  parti;  e vincitore 

Uscii  cosi  del  capitai  cimento. 

Nelle  Eumenidi,  tragedia  di  Eschilo,  dov’è  messo  su  la 
scena  in  azione  il  giudizio  dell’.Areopago  nella  causa  di  Ore- 
ste, vedesi  come  Apollo  perorò  per  lui,  e come  Pallade, 
preside  del  tribunale,  numerati  i voti  de’ giudici,  e trovati 
pari  prò  e contro  di  Oreste , lo  dichiarò  assoluto  col  pro- 
prio; di  che  fu  posta  poi  legge' che  la  parità  de’ suffragi 
fosse  assolutoria,  presumendosi  quel  di  Minerva  aggiunger- 
visi  in  favore  dell’accusato.  Vedi  nelle  Dichiarazioni  al~ 
V Oreste j voi.  Ili,  pag.  4A3. 

• Pag.  256,  V.  19. 

Augel,  che  per  li  scogli 
* Voli  del  Ponto,  c un  flebile 

Il  dialogo  intitolato  Y Alcione,  che  va  fra  quei  di  Luciano, 
incomincia  cosi:  ><  — Cammirre  = Qual  voce,  0 Socrate, 


DICHIARAZIONI 


29G 

» nc  percosse  di  lungi  dalle  marine  spiagge  e là’ da  quel 
» promontorio?  Come  soave  aU’oreccbioI  E cho  animale  è 
'•  cotesto  cosi  cantante?  perocché  mutoli  sono  quelli  che 
» vivono  fra  le  aque.  = Socrate  = Egli  è,  o Cherefonte, 
» un  tal  uccello  marino,  detto  alcione,  assai  querulo^  assai 
» piagnoloso,  del  quale  già  tempo  fu  tra  le  genti  favoleg* 
» giato  che  donna  fosse,  figliuola  di  Eolo  di  Elleno,  c così 
X pianga  per  desiderio  di  amore  il  morto  suo  giovene  sposo, 
’>  Ceice  trachinio,  figliuolo  dell’astro  Lucifero,  bella  prole 
” di  bel  genitore.  Fornita  poi  d’ali  per  certo  voler  divino, 
X va,  conforme  ad  uccello,  rivolando  intorno  ai  mari  in  cerca 
X di  lui,  dacché,  perlustrando  tutta  la  terra,  non  lo  potè 
» rinvenire,  x Ceice  mori  naufrago  nell’Egeo,  ritornando 
dal  tempio  di  Delfo;  e Alcione,  vedutone  il  corpo  su  le  on- 
de, gli  si  spinse  incontro,  c nell’ abbracciarlo  furono,  per 
pietà  degli  dei,  trasmutati  ambidue  nell’ uccello  che  Alce- 
dine  è detto  da’  naturalisti , ed  anche  col  proprio  nome 
Alcione.  I poeti  ricordano  spesso  il  loro  flebile  canto. 

n Finche  l'.Turora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  rote  in  terra  «parse, 

E s’udir  le  alcione  alla  marina 
Dell'antico  infortunio  tamentarse.  x 
Ariosto,  Ori.  Pur.  X,  90. 
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e l'alma  Arlémide 

Curatrice  de’  parli , 

• 

Il  farsi  qui  espresso  ricordo  dell’ essere  Diana  curalrìce 
de’ parti j o sia  Lucina,  come  i Latini  diccvanla,  è forse  un 
modesto  accenno  al  desiderio  di  queste  greche  donne  del 
Coro  di  divenir  madri  nella  loro  patria,  congiunte  a greci 
mariti.  — Le  circostanze  del  luogo,  ove  naquero  Apollo  e 
Diana,  cioè,  a pié  del  Cinto,  monte  nell’isola  Deio,  presso 
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ad  una  palma,  ad  un  olivo  c ad  un  lauro,  fra  le  quali 
piante  Latona  si  pose  a giacere  quando  li  parlòri,  sono 
cantate  da’  poeti  ; e Callimaco  ncll’/nno  «•  Deio  descrive  la 
dea  partoriente: 

Dechinatasi  addietro,  il  dorso  al  tronco 
Appoggiò  d’una  palma,  in  gran  travaglio 
Addolorata , e per  le  membra  a rivi 
Le  scorreva  il  sudore. 

E già  Omero  nell’/nno  mi  Apollo  aveva  cantato  come 
l,atona,  presa  in  Dolo  dalle  doglie  del  parto,  punlò  i (jomiti 
ad  una  palma,  e appoijqiò  le  ginocchia  xu'l  molle  prato,  se 
bene  ciò  dica  il  poeta  intorno  alla  nascita  di  Apollo,  non  di 
Diana,  la  quale,  secondo  la  più  antica  mitologia,  naque  non 
in  Dclo  ad  un  parto  con  quell’iddio,  ma  dopo  di  esso  nell’i- 
sola Ortigia.  — Il  fondo  lago,  di  cui  su  ’l  fine  di  questa  strofa 
si  fa  menzione,  è ricordato  anche  da  Erodoto  (lib.  Il,  170), 
che  lo  dice  chiamato  Trocoide,  cioè  figura-di-ruota,  appunto 
per  la  sua  rotondità.  E in  quanto  ai  cigni,  che  qui  si  dicono 
gorgheggiare  sopra  quel  lago,  lo  stesso  Callimaco  poeteg- 
giava che  I cigni,  soavi  cantori  di  Apollo,  lasciato  U Meo- 
nio  Fattóio,  volarono  sette  volte  in  giro  a Deio;  e tali  au- 
gelli delle  Muse,  i più  canori  di  tutti  i volanti,  celebrarono 
coi  loro  gorgiteggi  quel  puerperio.  Nel  Jone  del  nostro  poeta, 
il  protagonista,  curatore  del  tempio  di  Apollo  in  Delfo,  ve- 
dendo avvicinarvisi  un  cigno,  ne  lo  scaccia  gridandogli: 
Spingi  via  di  qua  l'ali,  e va'  su  ’l  lago  di  Deio. 

Pag.  258,  V.  4. 

E de'  voganti  agl'  impeti 

Lena  darà  la  voce 

Delle  agresti  di  Pan  canne  cerate,  .... 

Di  musicali  strumenti  che  su  le  navi  o col  solo  lor  suono 
n accompagnanti  il  canto,  alleviavano  la  noja  del  viaggio 
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c la  fatica  de'  remiganti , si  parla  in  più  libri  antichi , fra* 
quali  in  Plutarco  (Convito  de’ sette  saviij  cap.  19).  Qui  le 
agresti  canne  cerale  di  Pan  significano  la  zampogna , stru- 
mento rusticale  notissimo , composto  di  canne  ineguali , con- 
glutinate fra  loro  con  cera;  e queste  insieme 'con  le  tibie  è 
detto  nelle  Trojane  del  nostro  autore  (voi.  Il,  pag.  37i) 
essere  state  sonate  di  conserto  su  le  navi  della  greca  ar- 
mata nel  passaggio  a Troja.  — Apollo  che  cantando  e toc- 
cando la  lira  guiderà  Ifigenia  ad  Atene,  è concetto  poetico 
a far  più  bella  Timaginc  del  suo  viaggio. 

Pag.  262,  V.  9. 

Terge  delPuoni  tutte  magagne  il  mare. 

Molte  testimonianze  di  antichi  ricordano  l'opinione  che 
l’aqua  del  mare  fosse  di  grande  efficacia  si  a guarir  morbi 
c si  ad  astergere  d’ogni  mala  infezione  tutto  ciò  che  creduto 
era  aver  contratto  vizio  o sozzura.  Non  addurremo  che  al- 
cuni versi  di  Apollonio  Rodio  (lib.  IV,  S09),  ne’ quali  è 
detto  come  gli  Argonauti,  dato  fondo  nel  ritorno  su  le 
spiagge  dell’isola  Eea, 

Quivi  Circe  Irov&r,  che  tl  tergea 

Del  mar  ncll’aqua  il  capo:  un  tal  terrore 

L’avca  percossa  di  notturno  sogno. 

Sangue  le  stanze  sue,  sangue  il  ricinto 
Della  casa  grondar  tutto  le  parve, 

Ed  una  fiamma  divorar  gli  accolti 
Molti  unguenti,  onde  suole  ogni  straniero 
t Ammaliar,  che  a lei  ne  venga;  ed  ella 

Con  ambe  mani  di  quel  sangue  attinto. 

Spense  la  vampa,  c l’ infesta  paura 
Cessò.  Quindi,  nel  del  surta  l'aurora, 

Deslossi,  e al  mar  venuta,  e chioma  e veste 
Entro  a qucll’aque  vi  facea  più  beiic. 
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La  genitrice  infanti  ancor  dal  lido, 

Ove  l’illustre  nido 

Lor  fatto  avea  presso  airìmmobil  lago, 

Su  ’l  baccante  Parnaso  ambo  trasferse, 

Là  dove  truce  un  drago, 

Sa  le  circostanze  del  luogo,  ove  Latona  partorì  Apollo  e 
Diana,  si  è detto  in  queste  Dichiarazioni,  pag.  3(6-7;  del 
Parnaso,  monte,  a piè  del  qoalo  era  posta  la  città  di  Delfo 
tanto  famosa  per  l'oracolo  di  Apollo,  sono  piene  le  carte 
degl’  btorici  e de’  poeti.  Diremo  solo,  darsi  qui  al  Parnaso 
l’aggiunto  baccante  per  essere  una  delle  sue  cime  sacra 
a Racco,  e quivi  esercitarsi  le  orgie  di  cotesta  divinità.  — 
Il  drago  portentoso,  custode  già  di  quell’antro  del  Parnaso, 
d'onde  uscivano  gli  oracoli,  è notissimo  sotto  il  nome  di  ser- 
pente Pitone. 

Pag.  267,  V.  22. 

dagli  àditi 

Del  tempio  clic  dell’orbe  il  mezzo  tiene. 

intorno  alla  credenza  do’  Greci,  che  il  tempio  di  Delfo 
si  trovasse  nel  punto  medio  della  terra,  vedi  nelle  Dichia- 
razioni alla  Medea,  voi.  I,  pag.  7(. 

Pag.  267,  V.  24- 

Ma  poi  che  a Temi,  figlia 

Della  Terra,  le  sacre  Apollo  ba  tolte 

Antique  sedi, 


Eschilo  nel  principio  delle  Eumenidi  racconta,  per  bocca 
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della  Pizia , l' istoria  dell’  oracolo  di  Delfo  y.  prima  tenuto 
dalla  Terra,  poi  da  Temide,  poi  da  Febe,  e da  questa 
conceduto  in  (ine  ad  Apollo.  Ma  il  nostro  poeta,  ne’ versi 
di  questa  anlistrofa,  non  fa  menzione  di  Febe,  e dice  pas- 
sato l’oracolo  da  Temide  ad  Apollo,  introducendo  un  suo  rac- 
conto di  sogni  profetici  mandati  dalla  Terra  a tener  vece 
di  oracolo,  e della  cacciata  di  essi  per  opera  di  Giove;  o 
tutto  ciò,  verisimilmente,  a fine  di  far  risaltare  la  veracità 
di  Apollo,  e la  fede  che  si  deve  agli  oracoli  suoi;  onde, 
avendo  egli  commandato  ad  Oreste  di  andarne  a Tauri , e 
toglierne  la  statua  di  Diana , sia  da  credere  che  l’ impresa 
riuscirà  pienamente.  F questo  è forse  il  solo  filo  (benché 
si  tenne  che  l’ occhio  della  mente  ha  fatica  a disccmerlo  ) i 
che  lega  in  questo  lupgo  al  contesto  del  drama  l’ encomio 
di  Apollo,  che  altramente  vi  starebbe  tanto  a proposito, 
quanto  (come  dice  un  critico)  quello  di  Ercole. 

Pag.  274,  V.  16. 

Il  potente  dclPonde^  il  gran  NelUino, 

Volge  a Troja  pietoso  ora  lo  sguardo, 

E a’  Pelópldi  avverso , 

Fra  gli  dei  parteggianti  nella  guerra  di  Troja,  Nettuno 
favoreggiava  i Greci;  -ma  qui  è detto  essersi  fatto  nimico 
a loro  c a’  Pelópidi  ( cioè  alla  famiglia  di  Agamennone , di- 
scendente da  Pelope),  dacché  rovesciarono  ed  arsero  le 
mura  di  Troja,  che  eostrutte  furono  da  esso  Nettuno  in 
eompagnia  di  Apollo.  Istoria  nota,  di  cui  si  dice  nelle  Di- 
clùarasioni  all’ Andromaca , voi.  Il,  p.  78. 

Pag.  276,  V.  3. 

un  sacro  loco, 

A cui  d’Ale  die  nome  il  popol  mio  .... 
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Due  borgate  dell’Attica  portavano  il  nome  di  /ile:  quella, 
della  quale  è qui  discorso,  era  sopranominata  /irafenidij  o 
ne  parla  Callimaco  {inno  a Diana): 

0 dove  a stanza 

Venisti,  0 dea,  neii'Arafenid’Alc 
Dalia  Scitica  terra,  f crudi  riti 
Aborrendo  di  Tauri,  ec. 

Più  communc  però  era  la  tradizione  che  la  Diana  Taurica 
fosse  stata  portata  in  Braurone,  altro  borgo  dell’Attica , e 
celebri  erano  in  onore  di  quella  le  feste  Brauronie;  ma  poiché 
quel  borgo  di  y//e  era  vicino  a Braurone,  facilmente  (dice  lo 
Spanhemio)  poterono  cotesti  due  luoghi  venir  confusi  insieme, 
ed  ora  all’uno  or  all’altro  assegnarsi  il  possesso  di  quella 
statua.  In  fatto,  Euripide  stesso  quindi  a pochi  versi  pone 
la  Diana  Taurica  presso  al  sacro  Braurone.  — Ciò  poi  che 
qui  si  soggiunge , che  gli  uomini  onoreranno  nel  tempio  di 
Ale  Diana  Tauropola,  cosi  nominandola  in  memoria  e di 
Tauri  e del  molto  errare  di  Oreste  per  la  Grecia,  non  si 
può  intendere  in  italiano  che  per  metà,  essendo  quel  so- 
pranome di  Tauropola  composto  (secondochè  stranamente 
piace  qui  ad  Euripide)  di  Tauri  e del  verbo  roXiu  (poléó) 

10  mi  aggiro.  Altre  origini  di  tal  sopranome  si  leggono  nel- 
V Etiinologico,  tutte  di  pari  incertezza. 
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Queste  donne  di  Grecia 

Io  che  l’ho  salvo 

Probabilmente  evvi  a questo  luogo  nel  testo  o mancanza 
0 guasto,  onde  il  concetto  non  ha  connessione,  nè  apparisce 
la  transizione  che  fa  Minerva  da  Toante,  a cui  si  riferisce 

11  commando  di  rimandare  le  greche  donne,  ad  Oreste,  cui 
toma  ad  a]>oslrufarc  co’  seguenti  versi.  Nelle  Note  erme- 
neutiche a questo  passo  n’è  rcnduta  estesamente  ragione.  — 
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Del  giudizio  poi  dì  Oreste  su  i colle  di  Marte  (o  sia,  su 
l’Areopago),  e dell’averlo  Minerva  salvalo,  tuttoché  i rac- 
colti suffragi  de’  giudici  fossero  in  numero  eguale  per  l’ as- 
soluzione e per  la  condanna,  basti  il  già  detto  in  queste 
Dichiarazioni  a pag.  ffOB. 
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DRAHA  SATIRICO 


PERSONE 


SILENO 

CORO  DI  SATIRI 
• ULISSE 

1H3LIFEMO  CICIX)PE 

CoHPAcni  DI  Ulisse  che  .iok  parlasu 


SCENA 


Sl'IAUGIA  DI  MARE  ALLE  FALDE  DEL  MORTE  EtrA  : 
GROTTA  DI  PoLIFEMU  IR  PROSPETTO. 
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0 Bromio,  ora  ho  per  te  mille  travagli, 

E n'ebbi  allor  che  in  gioventù  gagliardo 
Era  il  mio  corpo*,  e incominciar  da  quando 
Per  opra  di  Giunon  tu  fatto  pazzo 
Scappasti  via  dalle  montane  Ninfe 
Nudrici  tue.  Nel  gigantéo  conflitto 
Pugnai  quindi  al  tuo  fianco,  e bravamente 
Encelado  accoppai,  cón  l’asta  in  mezzo 
Forandogli  lo  scudo.  — Ohe!  conto  un  sogno ?- 
No,  per  dio!  che  le  spoglie  a Bacco  istesso 

Ne  mostrai.  Pur  di  quelle  anco  più  grossa 
Ora  un’altra  fatica  ho  su  le  spalle. 

Posciachè  contro  a te  mosse  Giunone 

Di  Tirreni  pirati  una  masnada 

Che  a vender  ti  portasse  in  lungi  lidi , 

Io,  ciò  udito,  e i mici  figli  in  mar  di  botto 
Ci  mettemmo  a cercarti,  io  su  la  punta 
Della  poppa  il  naviglio  governando, 

1 figli  a’  remi  ; e a'  rumorosi  tufi! 

T.  IV.  ao  I 
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Fean  biancheggiar  Tazurreggiantc  mare. 

Ma  presso  al  capo  di  Maléa  venuti , 

Ecco  un  levante  che  ne  soffia  addosso. 

E su  questo  ne  butta  Etnèo  dirupo, 

Ove  i Ciclopi  unoooli,  omicida 
Razza,  progenie  del  marino  iddio, 

Hanno  in  erme  caverne  i lor  covili. 

Qua  presi  fummo,  e qua  serviamo  in  casa 
Un  di  costor,  che  Polifemo  ha  nome; 

E in  vece  d’orgie  e di  baccanti  balli, 

Pascoliam  del  Ciclope  empio  gli  armenti. 

I figli  miei  che  giovanotti  sono. 

Con  le  pecore  van  su  per  le  bricche: 

Io  qui  rimango  ad  empier  d’aqua  i truogoli, 

A spazzar  questa  tana,  e a’  fieri  pasti 
Ministrar  del  Gclope.  Ed  or  ra’è  forza 
Fare  il  compito  mio:  l’antro  con  questo 
Raschiar  ferreo  rastrello,  e ripulirlo. 

Per  ricevervi  dentro  il  mio  padrone 
Ito  fuori  a diporto , e i greggi  suoi.  — 

Ma  già  veggo  i miei  figli  approssimarsi 

Con  gli  agnelli  pascenti.  — Oh  oh,  che  strepilo f 

Le  sicinnidi  forse  or  voi  saltate, 

Come  quando  andavate  a far  tempone 
In  un  con  Bacco  alla  magion  d’ Altea, 
Ballonzolando  al  suon  delle  cliilarre? 
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CORO  • SILtaSO 


COHO 

Strofa 

O gregge,  o tu  dì  nobili 

Padri  e madri  progenie,  ove  sbrancato 

Mi  vai  su’ greppi  rìpidi? 

'Forse  qui  presso  all’antro  aura  soave 
Non  evvi,  e verde  prato, 

E non  giace  di  fiume  accolta  in  cave 
G)nche  frese’ aqua  e limpida, 

Qui  dov’odi  i belati 
De’ tuoi  teneri  nati?  — 

Psì,  psi!  qua  vieni  a pascer  l’erbe  al  basso 
Poggio,  o ch’io  fra  le  corna 
Ti  getterò  d’un' sasso.  — 

Olà,  cornuto,  affrettati: 

Al  pastoral  presepio 
Dell’agreste  Ciclope,  olà,  ritorna. 

Antistrofa 

E tu  vien’  quà  : le  turgide 

Poppe  a sugger  concedi  a’  tuoi  lattanti 

Agnellini  che  dormono 

Lungo  il  dì  nell’ovile,  e poi  bramosi 

Di  te  cercan  belanti.  — 

E non  lasci  tu  ancora  i paschi  erbosi , 

E non  ancor  qui  rèduce 
Dell’Etna  a questi  setoli 
Nel  pecorii  t’accogli?  — 
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All!  qui  Broiiiio  non  è.  non  cori  c balli 
Presso  a correnti  linfe; 

Non  fragor  di  timballi, 

Ne  Menadi  tirsigere, 

Ne  il  cbiaro  umor  del  grappolo. 

Nè  Nisa  è quii  con  le  compagne  Ninfe. 

Epodo 

lo  Bacco  Bacco  venia  cantando, 

Mentre  volando  — con  vaga  caccia 
Di  cara  venere  seguia  la  traccia. 

Fra  le  Baccanti  dal  bianco  piè.  — 

Or  dove  or  senza  me 

Vai,  Bromio  amato,  il  biondo  criii  squassando? 
Già  tuo  seguace  fido. 

Ciclope  unocolo , 

lo  servendo  or  m’aggiro  in  questo  lido, 

Di  tal  coverto 
Pelle  di  capro  misera. 

Ahi,  di  tua  cara  compagnia  diserto! 

SILENO 

Zitti,  o figliuoli!  Entro  al  petroso  speco 
Fate  tosto  a’  famigli  addur  le  greggio. 

CORO 

— Ite.  — Ma  di’?  che  ti  fa  pressa,  o padre? 

SILENO 

Veggo  là  un  greco  paliscbermo  a riva, 

E del  remo  i signori,  e un  qual  che  sia 
Loro  duce  con  essi,  a questa  volta 
Venir,  ciotole  vuote  e vuote  brocche 
Portando  in  collo,  di  vitanda  e d’aqua 
Bisognosi.  Oli  mcscliini!  c chi  son  egli? 
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All  costoro  non  saii  questo  padrone 
Poliremo  chi  sia , se  metton  piede 
\ In  questo  tetto  inospitai,  l'ingorda 
Del  Ciclopc  umanivora  mascella 
Miseramente  ad  incontrar  venuti.  — 
Cheti!  chè  udir  possiam  d'onde  approdati 
Alla  Sicula  or  sono  Etnèa  montagna. 


ULISSE  cos  5ÉCIITO  • SIIiENO  • CORO 


ULISSE 

Ospiti,  dite:  uve  trovar  potremmo 
Ad  estinguer  la  sete  aqua  di  fiume? 

E qua  intorno  sarà  chi  vender  voglia 
Viatico  a sprovisti  naviganti?  — 

Ma  che?  Par  che  di  Bacco  ad  una  terra 
C'imbattemmo  venir;  tal  compagnia  i 
Di  Satiri  qua  veggo.  — 11  più  provetto 
Io  saluto  da  pria. 

SILENO 

Salve,  o straniero. 

Di’  chi  se’ tu,  qual  la  tua  patria. 

ULISSE  ■ 

lo  sono 

De’Cefalleni  il  re,  l’Itaco  Ulisse. 

SILENO 

Conosco,  si,  l’uom  chiacchiera,  la  furba 
Di  Sisifo  progenie.  - 

ULISSE 

Io  son  quel  desso; 
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Ma  non  dir  villania. 

SILENO 

D’onde  ne  vieni. 
Qua  navigando,  di  Kcilia  ai  lidi? 

ULISSE 

Vengo  da  Troja  e dairiliaca  impresa. 

SILENO 

Ma  la  via  del  ritorno  al  tuo  paese 
Non  la  sapevi? 

ULISSE 

Hanmi  qua  ratto  a forza 
Gli  sc'ióni  de’  venti. 


saENO 

Oli  ve’,  quel  proprio 
Gh’è  toccato  anche  a me. 

ULISSE 

Tu  pur  qua  giunto 

A mal  tuo  grado? 

SILENO 

In  correr  dietro  a’  ladri 
Che  rapirono  Bacco. 

ULISSE 

Or  di’:  che  luogo 
Gli  è questo,  e chi  vi  stanzia? 

SILENO 

Il  giogo  Etnèo 

Questo  egli  è,  di  Sicilia  il  più  gran  monte. 

ULISSE 

E le  mura  ove  sono?  ove  le  torri 
Della  città? 


Digitized  by  Googljc 


IL  CICLOPK 


SaEMO 

Mura  non  v’è,  nè  torri: 
Rupi,  0 straniero,  d'uomini  deserte. 

OLISSE 

Ma  chi  tien  la  contrada?  Altri  che  belve? 

SILERO 

I Ciclopi,  che  a stanza  hanno  caverne, 
Non  già  ease  palcate. 

ULISSE 

A chi  soggetti? 

0 costì  forse  a popolo  si  vive? 

SILEUO 

Pastori  erranti;  e nullo  a nullo  in  nulla 
Obedisce. 

laissE 

Di  Cerere  la  spica 

Seminan  essi?  o di  che  fan  lor  cibo? 

SILENO 

Di  latte  e cacio,  e degli  uccisi  agnelli. 

ULISSE 

Han  di  Bacco  il  Kcor,  Tiimor  che  cola 
Dalla  vite? 

SILENO 

Mainò:  terreno  è questo 
Brullo  di  tutte  grazie  di  natura. 

nussE 

Amici  son  de’  forestieri , e pii 
Verso  gli  ospiti  loro? 

sazNO 

Egli  iisan  dire 

Che  dolcissime  carni  han  gli  stranieri. 


JH 


II-  CICLOPE 


ULISSE 

Orrori  Cibarsi  delle  genti  uccise 
Godono  forse? 

SILENO 

Alcun  qui  mai  non  venne, 

Che  ammazzato  non  fosse. 

ULISSE 

Ed  egli  or  dove  ■ 

E il  Ciclope?  in  sua  casa? 

SILENO  ' 

Ito  è per  l'Etna 

Con  la  torma  de’  cani  a cacciar  fiere. 

ULISSE 

Sai  che  far  devi,  a procacciar  che  tosto 
Noi  sgombriamo  di  qua? 

SILENO 

Non  so;  ma  tutto 

Per  te,  Ulisse,  faremo. 

ULISSE 

A noi  tu  dunque 
Vendi  del  trito  gran,  chè  ne  siam  privi. 

SILENO 

Non  ve  n’  ha , dissi  : altro  non  v’  ha  che  carni . . . 

ULISSE 

Buone  anche  queste  ad  acchetar  la  fame. 

SaENO 

Ed  ecci  ancor  cacio  cagliato,  ed  anche  • 

Latte  di  vacca. 

ULISSE 

Or  ben;  fuor  tutto  qua. 

Luce  chiara  si  vuole  a far  mercato. 


Digitized  by  Goo^ 


IL  CICLOPK 


SILENO 

Ma  di’:  tu  in  cambio  ne  darai  quant’oro? 

ULISSE 

Oro.  no;  ma  lieor  porto  di  Bacco. 

SILENO 

Oh  carissima  cosa,  di  cui  secchi 
Siam  già  gran  pezza  ! 

ULISSE 

E me  lo  diè  Marone, 

Figlio  di  un  dio. 

SILENO 

Quel  che  portato  io  stesso 
M’ho  su  queste  mie  braccia,  e nutricato? 

ULISSE 

Di  Bacco  il  figlio,  a dirlo  ancor  più  chiaro. 

SILENO  » 

LMiai  nel  tuo  navicello,  o teco  il  porti? 

ULISSE 

Quest’otre  il  tien,  che  qui  tu  vedi,  o vecchio. 

SILENO 

E’  non  m’ empie  la  bocca  appena  un  tratto. 

ULISSE 

IN’ ho  due  tanti  di  quel  che  trae  quest’otre. 

SILENO 

Preziosa  fontana,  e a me  soave! 

ULISSE.  ; 

Vuoi  che  prima  ti  dia  saggiar  di  questo 
Pretto  vino  ? 

SILENO 

Si  bene:  il  saggio  è quello 
Che  fa  invito  alia  compra. 


5i4 
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Una  tazza. 


ULISSE 

Ed  anche  ho  meco 


SILEHO 

Su  via  ! versane  a josa  ; 
Ghè  tanto  io  bea  da  ricordarmen  poi. 

ULISSE 


Eccolo. 


SILENO 

Gnafle!  che  leggiadro  odore! 

ULI8« 


L’hai  visto? 


SILENO 

Eh  no!  ma  ben  io  sento  al  fiuto. 

ULISSE 

Or  be’,  lo  gusta;  che  a lodar  non  l’abbi 
Senza  goderne. 

SH.ENO  {bevendo) 

Oh  che  piacer!  Già  Bacco 
A ballar  già  m’invita.  Ah  ah,  ah  ah. 

ULISSE 

T’ha  ben  ben  gorgogliato  entro  la  strozza? 

’ SILENO 

Si  ben,  che  m’è  passato  infino  all’ugne. 

ULISSE 

Soprapiù  ti  daremo  anco  denaro. 

SILENO 

Slaccia  sol  l’otricelio,  e tienti  l’oro. 

ULISSE 

Or  quà  caci  o agnelletti. 
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SILENO 

A tórli  io  vado. 

Già  del  padron  poco  ci  penso.  Un  solo 
Nappo  di  vino  che  trincar  potessi, 

10  di  tutti  i Ciclopi  in  pagamento 

Darei  gli  armenti,  e da  una  rupe  in  mare 
Mi  butterei,  sol  che  una  volta  almeno 
Potessi  imbriacarmi,  e le  contratte 
Sopraciglia  spianar.  Chi  non  va  in  giolito, 
Ben  cioncando , gli  è matto.  E’  vien  co4  vino 

11  su  rizzarsi,  e il  palpe^iar  di  zinne, 

E il  toccar  dell’ombroso  praticello, 

E salti  e balli  e di  malanni  oblio. 

Dunque  io,  sì,  bacerò  licor  siffatto; 

E pianga  del  Ciclope  l’ ignoranza 

Con  quel  .suo  nella  fronte  unico  occhione. 


CORO  ■ ULISSE 


CORO 

Senti,  Ulisse;  si  parli  un  po’ fra  noi. 

ULISSE 

Sì;  dite  pur,  come  ad  amico  amici. 

CORO 

Troja  voi  dunque,  ed  Elena  prendeste? 

ULISSE 

E tutta  disertammo  anche  la  casa 
De’  Priamidi. 


IL  CICLOPE 


r.ttì 

CORO 

E poi  che  aveste  in  inano 
La  giovinotta,  ad  uno  ad  un  voi  tutti 
Non  le  deste  di  picchio?  E suo  diletto 
Maritarsi  con  molti;  traditrice! 

Gilè  visto  un  pajo  di  vergate  brache 
Sopra  un  pajo  di  gambe,  e un  vezzo  d’oro 
Pendente  al  collo,  in  visibilio  andò, 

Ed  in  asso  lasciò  quel  buon  ometto  i 
Di  Menelao.  Deh  mai  venute  al  mondo 
Non  fosser  mai  — fuor  che  per  me  — le  donne! 


.SILEM)  • ULISSE  • COHO 


SILENO 

Ecco,  re  Ulisse,  e tenerelli  parti 
Di  belanti  agne,  e molte  ancor  formelle 
Di  presso  latte.  Ecco,  pigliate,  e tosto 
Via  dall’antro;  ma  prima  in  pagamento 
Date  il  licor  del  grappolo  di  Bacco. 

ULISSE 

— Ohimè!  viene  il  Ciclope:  or  che- faremo? 
Siam  iti,  o vecchio.  Ove  fuggir  conviene? 
SILENO 

Costà  nella  caverna,  ove  potrete 
Restar  non  visti. 

ULISSE 

Un  mal  consiglio  è questo; 
Porsi  dentro  alla  rete. 
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SILENO 

Eh!  non  c'è  male. 

V*  Ila  di  molti  rifugi  in  questa  rupe. 

ULISSE 

No  no;  che  troppo  piangerebbe  Troja, 
S’io  da  un  sol  uom  fuggissi,  lo  le  milliaja 
E milliaja  di  Frigi  tante  volte 
Sostenni  in  campo:  or,  se  morir  si  dee, 
Nobilmente  morremo;  o pur  vivendo, 

La  gloria  antica  salvcrcm  da  forti. 


POL1FE.MU  Ciclope  • CORO 
ULISSE  CO^  SÉGl'ITO,  E SILENO  presso  alla  CROTTA. 


IL  CICLOPE 

Alto!  su  via!  che  cosa  è ciò?  che  giuochi 
Fate  voi  qua,  che  baccanal?  Qua  Bacco 
Non  ha  che  far,  nè  crotali  sonanti, 

Nc  fragor  di  timballi.  — Entro  la  grotta 
Come  la  va  co’ teneri  agnellini? 

Corrono  a’ fianchi  delie  madri,  e stanno 
Sotto  le  poppe?  E ne’paiiier’di  giunco 
C’è  molto  latte  a rappigliarsi  in  cacio?  — 
Che  dite,  orsù?  che  rispondete?  Or  ora 
Qualcun  di  voi  questo  baston,  piangendo, 
Romper  farà.  Guardate  insù,  non  basso. 
CORO 

Ecco,  leviamo  a Giove  proprio  il  viso, 

E l’alte  stelle  ed  Orione  io  guardo. 


IL  CICLOPK 
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IL  CICLOPK 

Il  desinare  e preparato? 

CORO 

E pronto. 

Pronto  sia  pur  l’esofago. 

n,  CICLOPE 

E le  conche 

Piene  sono  dì  latte? 

CORO 

Un  doglio  intero 
Puoi  beverne,  se  vuoi. 

IL  CICLOPE 

Tutto  vaccino, 

0 di  pecora,  o misto? 

CORO 

A grado  tuo. 

Sol  che  me  ancora  tracannar  non  vogli. 

IL  CICLOPE 

Oibò!  chè  voi  saltandomi  nel  ventre, 

.Mi  fareste  scoppiar  con  que’  biszarri 
Scontorcimenti  vostri.  — Olà!  che  gente 
E cotesta  che  veggo  inanzi  all’antro? 

Ladri  al  certo,  o corsari.  E veggo  agnelli 
Tratti  fuor  da’ miei  chiosi,  e con  le  stroppe 
Legati  insieme;  — e di  caciuole  un  mucchio;  — 
E quel  vecchio  colà,  die  il  calvo  capo 
Gonfio  e pesto  ha  di  colpi? 

SILENO 

Ahi  ahi!  la  febre 

Ho  addosso,  uhirac!  per  tante  battitore. 
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Da  chi?  chi  a pugni  t' ammaccò  la  testa? 

SILENO 

Gostor  qui,  perchè  a forza  io  m’opponea 
Al  rubar  di  tue  cose. 

IL  CICLOPE 

E che?  non  s«ddo 

Che  un  nume  io  sono,  e nato  son  di  numi? 

SILENO 

Ben  io  '1  dicea;  ma  essi  a far  rapina 
Seguiano  intanto,  e me  gridar  lasciando, 

Ne  mangiavano  il  cacio,  c traean  gli  agni, 
Millantando  voler  con  un  capestro 
Tricubilal  legarti,  e le  budella 
Trarti  dalPumbilico,  e con  flagello 
Ben  solcarli  la  schiena,  indi  gittato 
Là  sovra  i banchi  della  nave  loro. 

Venderti  a chi  che  sia  per  volger  pietre 
Entro  le  cave,  o rigirar  la  mola. 

IL  CICLOPE 

Sì?  dawer?  — (*)  Vanne  a corsa  ad  affilarmi 
Di  buon'  coltelli,  c un  gran  fascio  di  legne 
Accendi  sopra  il  focolar;  chè  or  ora 
G)slor  sgozzati  m'empiran  la  pancia. 

Parte  arrostiti  su  le  brago,  e parte 
Lessi  nella  caldaja;  e non  bo  d’uopo 
Di  trinciatore,  lo  son  ristucco  ormai 
Di  selvaggiumi,  e m’en  venuti  a nuja 
Leoni  e cervi;  ma  di  carne  umana 

(*)  Ad  UH  Satiro. 
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Son  digiuno  da  uti  pezzo. 

SILE^O 

E cosa  nuova 

Sempre,  o padron,  più  delle  usate  è dolce. 
Guari  è già  eh'  uom  non  venne  a questo  albergo. 
ULISSE 

Ciclope,  ascolta  anche  noi  stessi  un  tratto.  — 

A comprar  vittovaglìa,  onde  abbìam  uopo, 

Noi  scendemmo  di  nave,  e qua  salimmo; 

E gli  agnelli  costui  dienne  a mercede 
D'ima  coppa  di  vino:  ei  la  si  bevve, 

Contento  lui,  contenti  noi;  nè  alcuna 
V'ebbe  in  ciò  violenza.  In  quel  ch'or  dice, 

Non  c'è  fiato  di  vero:  ei  tutto  finge, 

Dacché  fu  còlto  a traficar  del  tuo. 

SILENO 

lo?...  Che  tu  scoppi!!... 

ULISSE 

Ove  menzogna  io  dica. 

SILENO 

No;  per  Nettun  tuo  padre,  o Polifemo; 

Per  lo  magno  Tritone  e per  Nereo; 

Di  Nereo  per  le  figlie  e per  Calipso; 

Per  le  sacre  del  mare  onde,  e per  tutta 
La  famiglia  de' pesci,  io  giuro,  o bello. 

Bel  Ciclopetto,  o padroncin  mio  caro. 

Che  le  tue  robe  io  non  vendetti  a questi 
Forestieri,  o morir  di  mala  morte 
Possan  questi  miei  figli  cattivucci. 

Che  son  l'anima  mia. 
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CORO 

Di  te  ciò  avvenga  ! 

Io  vendere  t’ho  visto  agnelli  e cacio 
A questi  forestieri.  E s’io  mentisco, 

Muoja  il  mio  genitor,  ma  ingiustamente 
Non  condannar  tu  gli  ospiti. 

IL  CICLOPE 

Mentite. 

Io  più  credo  a Siien  che  a .Radamanto , 

E più  giusto  Io  dico.  — Or  vo’  costoro 
Interrogar.  — D’onde  veniste  voi? 

D’onde  siete,  e qual  terra  è patria  vostra? 

ULISSE 

Itacensi  siam  noi:  veniam  di  Troja, 

Che  abbiam  vinta  e distrutta  : il  vento  e il  mare 
Ne  spinsero,  o Gclope,  a’ lidi  tuoi. 

IL  CICLOPE 

Siete  di  quelli  che  n’andaro  a Troja, 

Là  su  lo  Xanto,  a ricovrar  la  tolta 
Elena  perfidissima? 

ULISSE 

Siam  quelli 

Che  fatto  abbiam  la  travagliosa  impresa. 

IL  CICLOPE 

Vergognosa  fu  quella  impresa  vostra, 

Chè  alla  terra  de’  Frigi  navigaste 
Per  una  donna. 

ULISSE 

Degl’iddìi  fu  l’opra; 

Non  incolparne  de’  mortali  alcuno. 

Ma  noi  te  supplichiamo,  o generoso 
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Figlio  del  diu  del  niar;  iiui  francamente 
Ti  diciam:  genti  in  amistà  venute 
Agli  antri  tuoi  non  trucidar,  non  farle 
Empio  orribile  pasto  alle  mascelle: 

Genti,  o signor,  che  mantenemmo  illesi 
Nelle  greche  contrade  i templi  e Tare 
Del  padre  tuo;  che  d'ogni  offesa  intatto 
Di  Ténaro  serbammo  il  sacro  porto, 

E di  Maléa  gli  erti  recessi,  e salva 
La  del  Sunio,  alla  dea  Pallade  sacra, 
Argentifera  roccia,  e del  Geresto 
1 protetti  rifugi.  E noi  l’iniquo 
Che  a Grecia  oltraggio  obbrobrioso  han  fatto. 
Non  perdonammo  a’  Frigi.  Anche  tu  stesso 
Hai  parte  in  ciò;  che  della  greca  terra 
Stanza  in  parte  anche  hai  tu,  sotto  le  cime 
Ignivome  dell’Etna.  Or  delle  umane 
L^gi  t’acconcia  alla  ragion:  benigno 
Noi  supplici  dal  mare  afflitti  e grami 
Accogli,  c d’ ospitai  cibo  e di  vesti 
Ne  riconforta;  c non  voler  di  nostre 
Membra  infitte  ne’  spiedi,  a infilzar  usi 
Quelle  de’ bovi,  empir  mascelle  e ventre. 
Abbastanza  di  Priamo  la  terra. 

Sangue  bevendo  d’infinite  genti, 

Vedovò  Grecia,  e nel  dolor  sommerse 
Mogli  tolte  a’  mariti , antiche  madri , 

Padri  canuti,  orbi  de’ figli.  Or  quale 
Più  scampo  v’  ha , se  tu  gli  avanzi  al  foco 
Poni,  e distruggi  in  fiero  pasto?  Ah  cedi, 
Ciclope,  a’ detti  miei!  l’avida  voglia 
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Di  tue  canne  reprimi,  c la  pietadc 
Preponi  all'empietà:  pensa  che  a molti 
Diero  i mali  guadagni  amaro  frutto. 

SILENO 

10  vo' darti  un  consiglio;  delle  carni 

Di  costui  non  lasciarne  alcun  minuzzolo; 

E se  il  dente  porrai  nella  sua  lingua , 

Diverrai  magno  chiacchieron  facondo. 

IL  CICLOPE 

— Senti , umicciuol  : la  roba  a'  saggi  è dio  ; 

11  resto  è fumo  e pompa  di  parole. 

A'  promontorii,  ove  mio  padre  ha  culto, 

Buon  giorno,  io  dico;  a che  me  n'  fai  gran  caso? 
Io  poi  nè  manco  del  fulmin  di  Giove 
Non  ho  tema,  o stranier;  nè  so  che  Giove 
Sia  più  di  me  potente  iddio.  Di  lui 
Nulla  mi  cale,  e lo  perchè  n'ascolta. 

Quando  pioggia  d'in  alto  ei  versa  giù. 

Io  m’  ho  dentro  al  mio  speco  un  ben  coperto 
Padiglion  sodo,  e quivi  pasteggiando 
0 arrostito  vitello  o fiera  agreste, 

E ben  gonfiando  la  supina  pancia 
Con  di  latte  un  tazzon,  colpi  robusti 
Do  nel  pallio,  e con  Giove  a gara  truono. 

Che  se  il  tracio  Aquilon  fiocca  la  neve, 
lo  di  pelli  di  belve  la  persona 
M’ avvolgo,  e fo  buon  foco,  e del  nevajo 
Me  ne  rido.  La  terra  a marcia  forza. 

Voglia  u non  voglia,  partorisce  l'erba 
Le  mie  greggie  a ingrassar,  che  in  sagrificio 
Quindi  io  sveno  a me  sol,  non  agli  dei. 
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A questo  ventre  che  ile’  numi  è suninio. 
Bere  e mangiar,  sol  questo  è Giove  a’ saggi, 
E di  nulla  cruciarsi.  Alla  mal’  ora 
Quei  che  poser  le  leggi,  e vario  han  fatto 
Il  tenor  della  vita!  Io  vo’ far  lieta 
Tuttavolta  la  mia,  te  trangugiando. 

Or,  perch’io  mancamento  in  ciò  non  faccia, 
Questi  da  me  doni  ospitali  avrai: 

Foco  ed  aqua,  e caldaja  che  cucendo 
La  trinciata  tua  carne,  un  bel  vestito 
Le  farà  intorno.  — Itene  dentro,  e quivi 
Stando  presso  all’altare,  imbandirete 
Di  voi  stessi  banchetto  al  dio  del  loco. 

{Entra  netta  grotta.) 

ULISSE 

Ahi  ! scampato  a’  travagli  ed  a’  cimenti 
Son  di  Troja  e del  mare,  ed  or  qui  rompo 
D’un  empio  al  crudo  importuoso  core.  — 
Oh  Pallade,  oh  di  Giove  augusta  figlia, 

Or  sì  m’aita;  chè  a maggiori  affanni 
Che  non  d’ilio,  qua  venni,  e sto  su  l’orlo 
Di  più  cupa  ruina.  — £ tu  che  siedi 
Tra  le  fulgide  stelle,  a questo  mira, 

Giove  ospitai:  se  ciò  non  vedi,  o Giove, 

Tu  non  sei  nulla,  e dio  sei  detto  indarno. 

CORO 

Dell’ampia  gola  or  apri, 

0 Ciclope,  la  foce:  ora  imbandite 
Su  le  pelli  de’  capri 
Ti  stan  lesse  nell’ aqua,  ed  arrostite 
Su  gli  accesi  carlnmi 
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Degli  ospiti  le  iiicmbra,  e dar  vi  puoi 
Di  morso,  e maciullarle, 

Roderle  e sgretolarle. 

Non  ne  lasciar  per  noi: 

Tutto  un  tal  carco  alla  tua  barca  imponi.  — 
Addio,  spelonca;  addio, 

Sagrificii  che  l’empio 

Ciclope  Etnèo  dentro  vi  fa,  godendo 

Degli  ospiti  cibarsi.  Oh  crudo,  oh  rio, 

Che  ’n  propria  casa  scempio 
Fa  de’  supplici  orrendo, 

E li  scuoja  e li  squatra,  e la  lor  carne 
Usa  pur  pasteggiarne 
Co’  scelerati  denti  ! 


liUSSE  • CORO 


ULISSE  ,, 

Giove!  che  mai,  che  mai  nell’antro  io  vidi! 

Non  credibili  cose,  a vane  fole 
Rassimiglianti , e non  ad  opre  umane. 

CORO 

Che  avvenne,  Ulisse?  I tuoi  cari  compagni 
Forse  mangiò  l’empissimo  Ciclope? 

ULISSE 

Sì,  due  di  lor,  che  pria  squadrando,  e in  mano 
Librandoli,  sentì  che  avean  di  polpe 
Più  crassezza  e più  peso. 

CORO 

E come,  o misero. 
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Ciò  seguì? 


VUSSE 

Poi  che  fummo  entro  la  cava, 

Tosto  un  gran  foco  ei  v'allumò,  gettando 
Su  ’l  largo  focolar  ceppi  di  querce , 

Quanto  sarebbe  di  tre  carra  il  carco. 

Poi  di  foglie  d’abete  su ’l  terreno 
S’acconcia  un  letto  appresso  al  foco,  e,  munto 
Dalle  giovenche  il  latte,  entro  una  conca 
Di  dieci  anfore  il  versa,  e la  fa  piena; 

E d’edera  ammanisce  un  ciotolone 
D’un  tre  cubili  in  largo,  e quattro  in  cupo. 

La  caldaja  alla  vampa  indi  pon  sopra, 

E spiedi  appresta  di  marruca,  arsicci 
Le  punte,  e lisci  con  la  ronca  il  resto, 

E conche  scannatoje  rozzamente 

Fatte  con  l’ascia.  Àllor  che  tutto  in  pronto 

Ebbe  il  cuoco  d’Àvemo  maledetto, 

Acciufiià  due  de’ miei  compagni,  c l’uno 
INel  Icbete  affogò;  l’altro,  ghermito 
Al  tendine  d’un  piè,  contra  un’aguzza 
Punta  lo  sbatte  di  sporgente  pietra, 

Le'cervella  ne  sparge,  indi  lo  trincia 
Con  barbaro  coltello,  e delle  carni 
Parte  su  ’l  foco  abbrustolisce,  e parte 
A bollir  dentro  alla  caldaja  attuffa. 
lo,  misero,  con  gli  occhi  pien’di  lagrime. 

Stava  presso  al  Ciclope,  e lo  servia: 

Gli  altri,  come  augclletti,  aggruzzolati 
Nelle  buche  dell’antro,  e trepidanti. 

Più  sangue  non  avoan  dentro  alle  vene. 
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Alfin,  del  paslo  di  quc'due  satollo, 

Ei  giù  supin  lasciò  cadérsi,  grave 
Dalla  strozza  esalando  il  tetro  fiato. 

Allor  mi  corse  un  divin  lampo  in  mente. 
Empio  di  Lacco  un  nappo,  e il  porgo  a lui. 
Dicendo:  « 0 figlio  dell'iddio  del  mare, 
Guarda,  Ciclope,  che  licor  divino 
Grecia  s'appresta,  dalle  viti  espresso. 

Voluttà  di  Lieo.  » Quegli,  rimpinzo 
Dell'orribile  cibo,  il  nappo  abbranca; 

Lo  tracanna  di  colpo,  e alzando  il  braccio: 
u Oh  caro  (esclama)  ospite  mio,  tu  aggiungi 
Una  buona  bevanda  ad  un  buon  cibo.  » 
lo  che  di  ciò  goder  lo  veggo,  un  altro 
Nappo  glien'  do , presago  che  in  brev'  ora 
Fiaccherà  il  vin  tutte  sue  forze,  e a noi 
Farà  di  lui  ragione.  Ei  già  venia 
Sua  canzone  intonando;  ed  io  bicchiere 
Sopra  bicchier  mescendogli,  le  viscere 
Ben  gli  scaldava.  Or  colà  dentro  il  crudo 
Va  cantacchiando  a'  lagrimanti  in  mezzo 
Miei  compagni,  e n'echeggia  la  caverna. 
Cheto  cheto  io  n'uscii:  voi  con  me  stesso 
Vo' salvar,  se  il  volete.  Or  dunque  dite 
Se  sì,  se  no,  fuggir  di  quà  vi  piace. 

Da  cotesto  inumano,  e alle  contrade 
Tornar  di  Bacco,  ed  abitar  sue  case 
Con  le  Najadi  ninfe.  11  p^ire  vostro, 

Ch' è là  dentro,  consente;  ma  imbecille 
E avido  del  ber,  preso  al  bicchiere. 

Come  al  vischio  l'augel,  dibatte  l'ali. 
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INè  staccar  se  nc  può.  Giovin  tu  sei: 

Sàlvati  meco,  e al  vecchio  amico,  a Bacco, 
Sì  al  Ciclope  dissimile,  ritorna. 

CORO 

Oh  carissimo  sere,  oh  ne  sia  dato 
Veder  quel  giorno  che  dall'  empia  faccia 
Del  Ciclope  si  fugga!  Ah!  che  da  un  pezzo 
Vedovi  siamo  del  gustar  di  questo 
Caro  sifon,  nè  alcun  rifugio  abbiamo. 

OLISSE 

Or  per  la  mala  bestia  odi  qual  tengo 
Castigo,  e scampo  indi  per  te. 

CORO 

Deh  parla  ! 

Che  a noi  più  dolce  non  sarebbe  il  suono 
D’Asiatica  cetra,  dell’annunzio 
Clic  il  Ciclopc  è basito. 

ULISSE 

Ei  preso  al  gusto 

Di  quel  licor  di  Bacco,  andarne  or  vuole 
Co’  fratelli  Ciclopi  a far  bagordo. 

CORO 

Intendo;  e tu,  cogliendo!  solo  in  via. 

Pensi  scannarlo,  e giù  da  un  balzo  a valle 
Precipitarlo. 

ULISSE 

No;  punto  di  questo. 

Usar  d’inganno  è intento  mio. 

CORO 

.Ma  come? 

Già  sappiam  che  se'  furbo. 
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ULISSE 

lo  vo’  (listùrio 

Deir  andarne  al  banchetto,  a lui  dicendo 
Che  licor  sì  squisito  non  conviene 
Darlo  agli  altri  Ciclopi:  il  tenga  ei  solo, 

E beala  con  quel  meni  la  vita. 

Quando  e’ poi  dormirà,  vinto  da  Bacco, 

Ecci  nell’antro  un  gran  broncon  d’olivo; 

Con  questo  brando  il  farò  aguzzo  in  cima, 

E nel  foco  il  porrò:  tosto  che  il  veggio 
Arsiccio  in  punta,  io  ne ’l  ritraggo,  e caldo 
Gom’è,  nel  mezzo  della  fronte  il  fìcco 
Al  Ciclope,  e l’occhion  gli  brucio  e struggo. 
Siccome  il  fabro  costruttor  di  nave 
Volve  il  trapano  avvinto  a doppio  freno; 

Tal  io  di  forza  aggirerò  quel  palo 
Nell’occhiaja  al  Ciclope,  e la  pupilla 
Gli  arderò. 

coao 

Bravo I bravo!  oh  che  contento! 

Oh  che  bella  pensata!  io  ne  vo  matto. 

ULISSE 

Poi  te,  quel  vecchio,  e i miei  compagni  entrati 
Entro  il  bruno  naviglio,  a questa  terra 
V’involerò  con  addoppiata  voga. 

CORO 

E fìa  che  possa  io  pur,  come  in  lustrale 
Cerimonia,  il  tizzone  accecatore 
Prendere  in  mano?  1’  vo’ mia  parte  anch’io 
Nell’opra. 
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OLISSE 

E n'è  bisogno.  Il  tronco  è grande; 
Darmi  dovete  a maneggiarlo  aita. 

COBO 

lo  porterei  di  cento  carro  il  carco, 

Per  poter  del  Ciclope  abominato 

L'occhio  schiacciar,  qual  schiacciasi  un  vespajo. 

OLISSE  . 

Or  silenzio!  V’è  noto  il  mio  disegno: 

Tutti,  quando  io  commando,  alF architetto 
Dell'opra  obedirele.  E non  vo'solo 
Salvar  me,  colà  dentro  abbandonando 
Gli  amici  miei.  Fuor  della  grotta  uscito, 

10  fuggir  ben  potrei;  ma  non  è giusto 
1 compagni  lasciar,  che  qua  pur  sono 
Con  me  venuti,  e por  me  solo  in  salvo. 

(Cairo  nella  grolla.) 
SEUICORO  PBiMO 

Or  chi  '1  primier,  chi  dopo 

11  primier  fia  di  noi  che  il  palo  tenga , 

E nell'occhio  al  Ciclopc 

Lo  cacci  sì  che  del  veder  lo  spenga? 

SEMICOBO  SECONDO 

Zitti  zittii  11  briaco  odi  che  intona 
Sgraziata  canzona. 

Stolto!  e non  sa  che  il  canto 
Sta  per  cangiare  in  pianto.  — 

Ecco,  ei  vien  fuor  del  cavernoso  speco. 

Su  via!  s'insegni  al  rude 
Usanze  aver  men  crude. 

Ei  dell'unico  lume  or  or  fìa  cieco. 
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SEHICORO  PniMO 

Oli  beato  dii  sdrajalo 
Col  licor  dell’ uve  amato 
Sta  giulivo  a far  bandietto, 
Abbracdando  il  suo  diletto, 

0 su  ’l  letto, 

Unto  il  crine  e profumalo, 

Con  gioconda  fanciulla  si  diporta, 

E canta:  olà!  chi  m’aprirà  la  porta? 


IL  CICLOPE  • ULISSE  • SILENO  • CORO 


ÌL  CICLOPE 

Ah  ah  ah!  di  vin  ripieno,  ' 

Pien  di  vino  e di  vivande, 

In  letizia  il  cor  si  spande. 

Come  barca 

Che  di  merci  ne  va  carca, 

Carco  io  vo  sin  del  ventre  al  sommo  bordo. 
Con  la  lieta  erba  fiorita 
Primavera,  e col  dolce  aer  sereno 
Ir  m’invita 

Co’  Ciclopi  a far  bagordo.  — 

Porta  qui  tosto,  amico, 

Porta  quell’otre,  io  dico. 

CORO 

Con  bell’occhio  lucente 
Ve’  come  bello  ei  viene  ; 

Ma  c’è  chi  a noi  vuol  bene.  — 
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Or  tc  la  face  ardente 
Attende,  e vaga  sposa 
Entro  la  rugiadosa 
Stanza  del  cavo  monte ^ 

E corone  di  fiori 
Di  diversi  colori 
Ti  adorneran  la  fronte. 

ULISSE 

Ciclope,  ascolta  me;  che  usato  io  sono 
Gol  dio  Bacco,  onde  a ber  dianzi  Clio  dato. 

IL  CICLOPE 

E un  iddio  questo  Bacco  esser  si  crede? 

ULISSE 

Sommo,  la  vita  a rallegrar  dell’ uomo. 

IL  CICLOPE 

Certo,  io  lo  rutto  con  molto  piacere. 

ULISSE 

Gli  è un  dio  siffatto.'  egli  a nessun  fa  male. 

IL  CICLOPE 

Ma  un  dio  come  abitar  gode  in  un  otre? 

ULISSE 

Ov’  uom  lo  mette , ed  ei  vi  sta  contento. 

IL  CICLOPE 

Non  decente  è però,  che  i numi  il  corpo 
Chiudan  dentro  ne’ cuoi. 

ULISSE 

• Che  fa,  se  gusto 

Egli  ti  porge?  0 ti  sa  male  il  cuojo? 

IL  CICLOPE 

Spiacemi  l’otre;  amo  il  licore  assai. 
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uLisse 

Staiti  qui  dunque,  e bevi  allegramente. 

IL  CICLOPE 

Ma  di  questa  bevanda  a'  miei  fratelli 
Mon  si  vuol  darne? 

ULISSE 

Se  n’avrai  tu  solo, 

Più  stimato  sarai. 

IL  CICLOPE 

Ma  più  cortese, 

Se  agli  amici  ne  do. 

ULISSE 

Risse  e picchiate 
Suol  produrre  il  convito. 

IL  CICLOPE 

Anco  briaco 

Foss’io,  toccar  non  m’ ardirla  nessuno. 

ULISSE 

Oh  caro  mio,  chi  ha  ben  trincato,  in  casa 
Dee  restarsene. 

IL  CICLOPE 

Un  ceppo  è chi  non  ama 
Gozzovigliar  co’  suoi  compagni. 

ULISSE 

E saggio 

Quei  che,  già  brillo,  si  rimane  in  casa. 

IL  CICLOPE 

che  facciamo,  o Siien?  Che  te  ne  pare? 
Qui  restarne? 

SILENO 

Oh  che  si!  Ch’hai  tu  bisogno 
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D'altri  aver  combeoni,  o buon  Ciclope? 

IL  CICLOPE 

E qua  il  suol  veramente  è vellutato 
Di  verde  erbetta. 

SILENO 

E una  delizia  è il  bere 
Al  calor  d’un  bel  sole.  Oh  mi  ti  posa 
Qui  su  'I  molle  Icrren,  piegando  il  fianco. 

IL  aCLOPB 

Ecco  fatto.  — Ma  l'orcio  perchè  il  poni 
Dietro  a me? 

SILENO 

Perchè,  visto,  alcun  no 'I  prenda. 

IL  CICLOPE 

Eh!  perchè  tu  cioncar  ne  vuoi  di  furto.  — 
Ponlo  qua  in  mezzo.  — Or  tu,  straniero,  il  nome 
Fammi  a saper,  con  che  nomarti  è d'uopo. 

OLISSE 

Nessuno.  — E tu  di  qual  favor  vorrai 
Ch'io  mi  lodi  di  te? 

U CICLOPE 

De'  tuoi  compagni 
Te  mangerò  per  l'ultimo. 

ULISSE 

Bei  dono  I 

Bella  mercè  che  all'ospite  ne  rendi! 

IL  CICLOPE 

— Ohe,  Sileno,  che  fai?  Tu  il  vin  d'ascoso 
Mi  bevi? 

SILENO 

lo,  no:  desso  è che  mi  baciava, 
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Perchè  son  beilo. 


IL  CICLOPE 

Buscherai  da  piangere. 

Se  tanto  ami  tu  il  vin,  che  te  non  ama. 

SILENO 

Fè  di  dio,  che  per  bello  amarmi  ei  dice! 

IL  CICLOPE 

Mescimi,  via!  Pieno  il  bicchier  . . . Me  ’l  porgi. 

SILENO 

Saggiam  come  è temprato. 

IL  CICLOPE 

Ah  tu  m'ammazzi! 


Damme!  così. 


SILENO 

Per  Giove,  no,. se  prima 
Non  t'incoroni,  e ch'io  n'assaggi  ancora. 

CICLOPE 

Goppier  briccone! 

SILENO 

Oh  poffardio,  gli  è dolce! 
Smocciati  il  naso  pria,  se  ne  vuoi  bere. 

IL  CICLOPE 

Ecco,  ho  il  labro  pulito,  e le  basette. 

SILENO 

Ora  il  gomito  posa  con  bel  garbo, 

E bevi  poi,  qual  vedi  me  che  bevo,  — 

Anzi  pur,  che  ho  bevuto. 

IL  aCLOPE 

Oh  oh!  che  fai? 

SILENO 

Fatta  n'ho  con  gran  gusto  una  tirata. 
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IL  CICLOPE 

— Piglia  lu  il  nappo,  o forestiero,  e faiuiiii 
Tu  da  coppiere. 

ULISSE 

Alla  mia  mano  è nolo 
L’umor  del  grappo. 

IL  CICLOPE 

Or  ben,  me  'I  versa. 

ULISSE 


Ma  tu  sta'  cheto. 


Il  verso; 


IL  CICLOPE 

È malagevoi  cosa. 
Chi  ha  ben  bevuto. 


ULISSE 

Or  tc';  succialo  lullu. 

Nò  lasciarvi  nel  fondo  il  centellino. 

IL  CICLOPE  (dopo  arer  bevuto) 

Morir  col  vino  il  bevitor  pur  dee. 

Poh!  gli  è un  gran  fatto  l’alber  della  vile. 

ULISSE 

Se  dopo  il  mollo  cibo  anco  il  tuo  ventre 
Di  molto  vino  inzupperai,  nel  sonno 
Cascherai  dolcemente;  e se  bèi  scarso, 

Ti  farà  Bacco  diseccar  di  sete. 

IL  CICLOPE 

Ohe  ohe! 

Come  a stento  notando  a riva  uscii  ! 

Piacer  puro,  divino!  Il  ciel  confuso 

Con  la  terra  mi  sembra  in  giro  volgersi;... 

Veggo  il  trono  di  Giove,  e lutto  il  santo 
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Degli  del  consistoro.  — Ali  ali,  le  Grazie 
Mi  tentano,  — ma  io  non  vo’ baciarle; 
^io:  questo  Ganimede  aver  mi  basta. 

A meraviglia!  Io  trovo  il  fatto  mio 
Co'  giovenetti  più  che  con  le  fcmine. 

SILENO 

Che,  Ciclope?  di  Giove  il  Ganimede 
Sun  io  proprio? 

IL  CICLOPE 

Per  Giove!  io  ti  rapisco 
Dalla  casa  di  Dardano.  C) 

SILE.VO 

— All  son  morto! 
Quai  solTrirò  miseri  strazi!,  o figli! 

CORO 

Che?  tu  biasmi  un  amante  awinazzato? 

SILENO 

All!  brusco  il  vino  or  mi  saprà  (Passai. 
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Or  voi,  su  via,  prole  di  Bacco  egregia! 
L’uomo  è dentro:  testé,  vinto  dal  sonno, 
Le  trangugiate  carni  dalla  trista 
Gargozza  erutterà.  Già  fuma  il  palo 
Su  ’l  focolar;  più  non  rimali,  che  rocchio (*) 


Ti 


(*)  AOOranca  òileno,  c lo  strascina  seco  nell  antro. 
T.  IV. 
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Abbruciar  del  Ciclupe.  Or  dunque  fate 
D' esser  uomini  voi.  • 

GOHO 

Di  pietra  il  core 

E d' adamante  avremo.  Or  tu  va’ dentro, 

Pria  che  il  padre  soggiaccia  a qualche  sconcio. 
Noi  qui  stiamo  a’  tuoi  cenni. 

ULISSE 

— 0 tu,  Vulcano, 
Etnèo  signor,  del  tuo  vicin  malvagio 
Brucia  l’unica  in  fronte  ampia  lucerna!  — 

E tu,  figliuol  dell’atra  notte,  o Sonno, 

Di  tua  tutta  gravezza  occupa  il  mostro. 
Abominio  de’ numi.  Ah!  dopo  tanti 
Durati  ad  Jlio  gloriosi  affanni. 

Non  date  lilisse  e i suoi  compagni  a morte 
Per  man  di  tale,  a cui  nulla  di  numi. 

Nulla  d’uomini  cale;  o stimar  dessi 
Vera  diva  la  sorte,  e della  sorte 
La  possanza  de’  numi  anco  minore. 

( Entra  nella  grotta.  \ 

CORO 

Aggrancirà  fra  poco 

Forte  tenaglia  il  cullo 

Al  crudel  che  satollo 

Si  fa  d’ospiti  uccisi:  in  breve  il  foco 

Gli  avrà  la  vista  incesa. 

Fra  l’ardente  carbone 
S’arroventa  nascoso  immane  tronco. 

Guidi,  su  via!  Marone 
Col  suo  licor  r impresa: 
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ÀI  briaco  Ciclopc  il  lume  estinto 
Sia  della  fronte,  e reo 
Il  vin  gli  sia,  clic  ha  cionco. 

Io  Carnato  mio  Bacco  cdcricinto 
Di  riveder  mi  beo, 

Via  da  quest’ erme  arene. 

All!  venir  mi  fia  dato  a tanto  bene? 


ULISSE  • cono 


L’LISSF. 

Zitti,  o bestie,  per  dio!  zitti:  ponete 
Un  sugcilo  alla  bocca ^ nè  alcun  fiati, 

Nè  si  spurghi,  nè  batta  le  palpebre, 

Chè  non  destisi  il  mostro  anzi  che  spento 
Gli  sia  l’occhio. 

CORO 

Siam  muti,  e il  fiato  giù 
\landiam  senza  rumor  dalle  ganasce. 

ULISSE 

Or  qua  dentro  venite  a dar  di  mano 
Al  gran  palo  che  ardente  ha  già  la  cima. 

CORO 

Ordina  or  dunque  tu  quei  eh’ esser  primi 
Dònno  a pigliar  l’accèsa  trave,  e l’occhio 
Abbruciar  del  Ciclopc,  a fin  che  l’opra 
Sia  fra  noi  scompartita. 

ALCUni  DEL  CORO 

Aiti  noi  siamo 
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Più  di  (juesli,  G possiain  d'iii  fuor  la  porla 
Cacciar  dentro  in  quelPoccliio  il  gran  tizzone. 

ALTRI 

Ma  noi  dianzi  azzoppainino. 

ALTRI 

Avvenne  a voi 

Ciò  die  a me:  stando  ritto,  io  non  so  come, 

Mi  spasimano  i piedi. 

IT.ISSF. 

Oh  sì,  tlawero? 

ALTRI 

E gli  occhi  abhiam,  d'onde  che  sia,  di  polvere 
Tutti  pieni,  o di  cenere. 

ULISSL 

Vigliacchi, 

Buoni  ajuti  costoro  a non  far  nulla! 

CORO 

Doli!  perchè  noi  compassion  del  filo 
Di  nostra  schiena  abbiamo  c delle  spalle, 

Nè  vo’  sputar  per  le  cefiate  i denti , 

Siam  vigliacchi  per  ciò?  Ma  so  ben  io 
Un  magico  d' Orfeo  canto  assai  buono 
A far  che  da  sè  stesso  entri  Io  stizzo 
Nel  cervello  al  Ciclope,  e glid' abbruci. 

ULISSE 

Già  me  'I  sapea  che  voi  tali  eravate; 

Or  meglio  il  so.  Forza  è vrflermi  adunque 
De’ miei  proprii  compagni.  E voi,  se  nulla 
Non  valete  col  braccio,  con  la  voce 
Fate  almanco  nelPopra  a’  miei  coraggio. 

(fSiitra  neltu  grotta.) 
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CORO 

Sì,  si,  farò.  — Cosi  la  pelle  altrui, 

Non  la  nostra,  arrischiamo.  Àrda  pur  tutto, 

Per  quanCè  di  mia  voce,  arda  il  Ciclope.  — 
Coraggio,  o magnanimi  ! 

Cacciate,  spingete, 

Il  ciglio  incendete 

Alla  fera  che  gli  ospiti  manuca. 

Bruciate,  ardete 
L’Etnèo  caprajo. 

Gira,  trapana 4 c sbuca 
Quinci  sollecito; 

Che  punto  a guajo, 

Non  ti  faccia  costui  di  duol  deliro 
Qualche  mal  tiro. 

IL  CICLOPE  (dentro) 

Ohimè,  rocchio,  ohimè,  l’occhio  è incarbonito! 

CORO 

Bella  canzoni  cantala  pur,  Ciclope. 

IL  CICLOPE  (mcoido) 

Oh  che  ingiuria  m’ è fatta  1 oh  che  sventura  I — 
Ma  voi,  ma  voi  non  fuggirete  fuori 
Di  quest’antro  contenti,  o ciurma  vile. 

Io  pianterommi  su  la  porta,  e addosso 
Vi  porrò  queste  branche. 

CORO 

Onde,  o Ciclope, 

Tal  fai  schiamazzoY 

CICLOPE 

Ah  ch’io  .son  morto! 
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Sei  fatto  brutto! 


Oh  come 


IL  CICLOPE 

K misero  pili  ancora. 

CORO 

Traboccasti  iinbriaco  entro  le  brago? 

IL  CICLOPE 

Nessun  in’ ha  minato. 

CORO 

Offesa  dunque 

NuH’uoni  ti  fca. 

IL  CICLOPE 

Cieco  mi  fe’  Nessuno. 

CORO 

Dunque  cieco  non  sei. 

IL  CICLOPE 

Fossi  tu  al  paro! 

CORO 

Come  un  Nessuno  ti  potria  far  cieco? 

IL  CICLOPE 

Tu  mi  schernisci.  Or  dove  egli  è Nessuno? 

CORO 

In  niun  luogo,  o Ciclope. 

IL  CICLOPE 

Hammi  tradito 

L’ospite,  — intendi?  — il  mascalzon  che  diemmi 
Quel  beveraggio,  e poi  di  me  fe’  scempio. 

CORO 

Possente  è il  vino,  e a superarlo  è grave. 
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IL  CICLOPE 

Di’,  per  gli  dei!  son  via  scappati,  o stanno 
Nell’antro? 

CORO 

No;  fuor  della  rupe  all’ ombra 
Ouatti  (piatti. 

IL  CICLOPE 

A che  mano? 

CORO 

Alla  tua  destra. 

IL  CICLOPE 

Ove? 

CORO 

Costà:  proprio  alia  rupe  appresso. 

Gii  hai  tu? 


IL  CICLOPE 

Maian  sovra  malanno!  Ho  rotto 
Contro  a’  macigni  il  cranio. 

CORO 

E quelli  intanto 

Scappan  via. 

IL  CICLOPE 

Non  son  dunque  ove  dicesti. 

/ CORO 

Non  più  quivi. 

IL  CICLOPE 

Ove  dunque? 

CORO 

Ecco,  ti  fanno 

Un  caracollo  alla  sinistra  parte. 


II.  CICI.OPE 


IL  CICLOPE 

Alii!  deriso  son  lo.  Voi  de' miei  mali 
Fate  f^ioco. 

CORO 

Or  colui  ti  sta  dinanzi. 

IL  CICLOPE 

0 scelerato.  ove  ove  sei? 

ULISSE 

Lontana 

Dalle  tue  mani  io  vo  tenendo  (juesta 
Mia  persona  d’I'lisse. 

IL  CICLOPE 

F,  rhe?  tu  muti 

Il  tuo  nome  con  altro? 

ULISSE 

lilisse  è il  nome 
Che  a me  poneva  il  padre  mio.  Pagarmi 
Tu  il  fio  dovevi  dell’empio  tuo  pasto  : 

Male  io  Troja  ar.sa  avrei,  se  de’  compagni 
Non  avessi  or  lo  scempio  in  te  punito. 

• IL  CICLOPE 

All!  l’oracolo  antico  ha  compimento. 

Predetto  m’ha  che  spenta  la  veduta 
N’avrei  da  tc  nel  tuo  tornar  da  Troja.  — 

Ma  di  te  ancor  vaticinò  che  il  fio 

Me  11’ pagherai,  per  molto  tempo  errando 

Sbalzato  in  mar  dal  tempestoso  flutto. 

ULISSE 

Piangi  tu  intanto;  c bene  a ciò  t’ho  concio, 
lo  scendo  a riva,  e monto  in  nave,  c spingo 
Nel  mar  Sicano  alla  mia  patria  il  corso. 
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^io,  non  v'andrai.  DI  questa  rupe  un  masso 
lo  schiantando,  su  te,  su'  tuoi  compagni 
Giù  lo  butto,  e vi  schiaccio.  Ecco,  per  questa 
Giva  erta  io  salgo,  ancor  che  cieco,  al  monte. 

COBO 

Hi  nói  via  con  lllisse  navigando, 
t]onipagiii  e servi  indi  saremo  a Bacco. 
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0 Broiulo,  ura  lio  per  tc  mille  travagli, 

E n'cbbi  allor  die  in  gioventù  gagliardo 
Era  il  mio  corpo  ; 

De’  vari!  nomi,  con  che  appellavasi  Bacco,  fra'  quali  uno 
de’  più  usitati  era  pur  quello  di  Bromìo,  vedansi  in  questo 
volume  le  Dichiarazioni  alte  Baccanti j,  pag.  83.  In  quanto 
alla  persona  di  Sileno  che  qui  prologiza,  e prende  anche 
parte  nel  drama,  è noto  per  le  favole  eh’ esso  fu  il  balio  e 
allevatore  di  Bacco,  a lui  dato  in  cura  dacché,  renduto  da 
Giunone  forsennato,  fuggi  dalla  custodia  delle  Mnfc  di  Nisa, 
monte  dell’Asia,  alle  quali  era  stato  da  Mercurio  portato  ad 
allevare  per  commando  di  Giove.  Fu  poi  seguace  del  dio  suo 
alunno  in  un  co’ Satiri,  razza  scmiferina,  che  diconsi  fi- 
gliuoli suoi;  e rappresentasi  vecchio  calvo,  picciolo  di  sta- 
tura , [panciuto , di  naso  rincagnato , di  lunghi  orecchi , 
ebrioso , e spesso  portato  da  un  asinelio.  Anzi  cavalcando 
egli  quest’  animale  mentre  a’  fianchi  di  Bacco  in  ciclo  com- 
batteva in  favor  di  Giove  contro  a' Giganti,  racconta  la  fa- 
vola che  l’asino  mise  ragli  cosi  strepitosi,  che  spaventò  e 
fugò  que’  terrigeni;  e qui  Sileno,  usurpando  per  sé  i me- 
riti della  sua  nobile  cavalcatura,  vantasi  di  aver  egli  ucciso 
uno  de’  più  terrìbili  di  que’  nimici  di  Giove , Fnceiado  ; il 
qual  gigante  per  altro  il  communc  grido  diceva  sconfitto  da 
Pallade,  che  gli  rovesciò  addosso  il  monto  Etna,  anzi  la 
Sicilia  tutta.  Vedi  nelle  Dichiarazioni  aW Ercole  Furente, 
voi.  Il , pag.  tOK. 


DigiiL  . j by  Google 


DICHIABAZIOM 


3jo 


Pag.  30«S,  V.  14. 

....  quando  Giunon  contro  a le  mosse 
Di  Tirreni  pirati  una  masnada 

Giunone,  inienta  sempre  a perseguitar  Bacco  siccome  nato 
dagli  amori  del  proprio  marito  Giove  con  Scmcle,  donna 
mortale , e qui  detta  eccitatrice  de’  corsari  Tirreni  a far 
preda  di  quell’ odiato  nume,  che  da  loro  venduto  poi  fosse 
in  remote  contrade.  Nel  più  lungo  inno  Omerico  a Bacco 
altro  non  si  canta  che  cotcsta  corsaresca  impresa , ma  non 
se  ne  attribuisce  a Giunone  l’ eccitamento.  Qui  avvertiremo 
che  per  Tirreni  pirati  non  è (secondo  i dotti)  da  intendere 
pirati  Etnischi j ma  PeUughij  la  cui  antichissima  gente  (non 
si  sa  bene  d’onde  venuta)  occupò  la  Tirrcnia,  e n’assunse 
l’appellazione;  ed  ebbero  fama  di  espertissimi  navigatori 
e destri  corsari. 


Pag.  30«.  V.  23. 


Le  sicinnidi  forse  or  voi  saltate, 

Come  quando  andavate  a far  lemponc 
In  un  con  Bacco  alla  magion  d'Allea  , . . . 

Ballo,  0 più  veramente  saltazione  tutta  di  moti  e gesti 
incomposti,  veloci  c lascivi,  e mista  ancora  di  canti  era  la 
SicinnidCj  o sia  danza  satirirxi,  poiché  propria  do’  Satiri , i 
quali  da  essa  dicevansi  eziandio  Sicinnisti.  Da  chi  o da  che 
le  venisse  il  nome , non  è certo , diverse  origini  assegnan- 
dosene da  Ateneo  ( Deipnos.  XIV,  38  );  la  più  probabile  delle 
quali  è che  traesse  1’ ap(>ellazione  dal  suo  inventore  Si- 
cinuo,  o Persiano  fosse  costui  (come  il  fa  Plutarco),  o Cre- 
tensc  (come  altri  lo  fanno),  o Greco,  secondo  Escbilo,  se  di 
lui  intende  parlare  ne’  Persiani,  v,  3BB;  c sarebbe  quello 
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stesso  che  da  Temistocle  fu  adoperato  per  ingannare  Serse 
avanti  la  battaglia  di  Salamina , giusta  il  racconto  di  Ero- 
doto, lib.  Vili,  cap.  7K.  — L’andar  de’ Satiri  con  Bacco  alla 
casa  di  Altea  ricorda  le  amorose  visite  di  quel  dio  ad  Allea, 
moglie  di  Eneo  principe  di  Calidonc,  d’onde  poi  naque 
Dejanira.  1 Satiri  che,  come  sergenti  di  Bacco,  lo  accompa- 
gnavano a que’  ritrovi , faceano  intanto  balli  e stravizzo. 

Pag.  308,  V.  4. 

INè  Mènadi  tirsigerc, 

Nè  il  chiaro  umor  del  grappolo, 

Nè  Nisa  è qua  con  le  compagne  Ninfe. 

Lamentano  i Satiri  componenti  il  Coro  la  privazione  della 
compagnia  ad  essi  molto  gradita  delle  Menadi , o sieno  Bac- 
canti portatrici  del  tirso,  e delle  Ninfe  di  Nisa,  nutrici  ed 
allevatrici  di  Bacco. 


Pag.  509,  V.  17. 

lo  sono 

De’ Gefalleni  il  re,  l’Itaco  Ulisse. 

Il  reame  d’ Ulisse,  oltre  dell’ isola  Itaca,  in  cui  egli  era 
nato,  e avea  sede,  compoitevasi  di  parte  dell’Acamania  e 
di  altre  isole  adjacenti,  fra  le  quali  era  Ccfallenia,  d’onde 
Ulisse  dicevasi  re  de'  Cefalleni,  e Cefallenio  egli  stesso.  Anzi 
pressa  Omero  (Iliade j II,  631  e seg. ) vengono  sotto  nome 
di  Cefalleni  gli  abitatori  pur  d’ Itaca  e de’  luoghi  in  essa  o 
ad  essa  vicini;  e l’isola  detta  poi  Cefallenia,  ed  or  volgar- 
mente Cefalonioj  a’  tempi  del  poeta  era  detta  Samo,  altra 
dalla  Samo  diconiro  ad  Efeso,  e da  quella  di  Tracia,  che 
Samotracia  pur  dicesi  congiuntamente. 
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la  furba 

Di  Sisifo  progenie. 

Il  perchè  Olisse  veuga  qui  dello  furba  prmjenie  di  Sisifo, 
anziché  di  Laeric,  che  per  padre  suo  era  generalmente  rico- 
nosciute, vedilo  in  queste  volume  nelle  Dichiarazioni  al- 
l’ Ifigenia  in  Valide,  pag.  192.  £ poiché  ingiurioso  era  per 
Ulisse  il  ricordo  di  quella  illegilima  palemilà,  egli  sog- 
giunge a Sileno  di  non  gli  dir  villania. 

Pag.  313,  V.  4. 

E me  lo  die  Maroiie, 

Figlio  d'un  dio. 

Euripide  fa  qui  .Marone  ligliuolu  di  Bacco,  mculrc  la  fa- 
vola nc  ’l  fa  nipote,  eioè  hgliuolo  di  Evauteo,  il  quale  avea 
per  padre  Bacco,  ed  Arianna  per  madre.  >'el  resto  il  rac- 
conto che  fa  Ulisse  a Sileno,  dell' otre  ch’egli  ne  porta  pieno 
di  vino  datogli  da  Marone,  si  conforma  a quello  di  Ulisse 
stesso  in  Omero  {Odiss.  l.X,  19K),  ove  narra  ad  Alcinoo  la 
sua  andata  all’  isola  de’  Ciclopi  : 

Ed  io,  troscelli  fra'  compagni  miei 
Dodici  più  prestanti,  it  caminin  presi, 

Entro  un  otre  caprin.  meco  recando 
Nero  vino  soave,  onde  a me  dono 
Fatto  aveva  Maron,  d’Evànteo  figlio. 

Sacerdote  d'Apollo,  a cui  le  mura 
. Eran  d'Ismaro  sacre.  E noi  da  spirto 

Di  riverenza  tocchi,  in  qucU’eccidio 
Lui  salvammo,  c la  sposa  e i figli  suoi. 

Ch'ivi  di  Febo  nell'ombroso  luco 
A\eano  stanza.  Ei  di  pregevoi  doni 
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Merlo  a mo  oc  reodea:  actie  taleoli 
D’oro  bcniavorato,  cd  un  cratere 
Di  tutto  argento,  e in  dodfti  ripiene 
Anfore  un  dolce  vin,  pretto,  vetusto, 

Licor  di  numi.  Ove  il  tcnea  riposto, 

Niun  di  casa  il  sapea  servo  nè  ancella, 

Ha  sol  desso  e la  moglie  e la  fedele 
Dispcnsiera;  e cbi  ber  di  quel  vermiglio 
Vili  melato  volea,  venti  misure 
Mesccavi  d'aqua  a ricolmarne  un  nappo; 

E dal  cratere  una  soave  intorno 
Diva  fragranza  si  spandca,  che  grato 
Non  era  ali’uom  lungi  tenerne  il  labro. 

Fico  dell'alma  bevanda  lo  ne  recava 
Un  grande  otre,  ec. 

E fra  le  più  squisite  qualità  di  generoso  vino  era  il  Maro- 
neOj  tratto  dalle  viti  piantate  già  e coltivate  dallo  stesso  Ma* 
rone  nella  contrada  della  Tracia,  in  ch’egli  abitava,  si  ge* 
neroso  che , su  la  parola  di  Omero  nel  luogo  surriferito,  ri- 
pete anche  Plinio  (Hist.  Nat.  XIV,  6)  eh’ esso  comportava 
di  essere  temperato  con  venti  tanti  di  aqua;  e Maronea 
era  pure  da  lui  chiamata  una  città  posta  su  la  spiaggia  ma- 
ritima  della  Tracia. 


Pag.  316,  V.  4. 

Chè  visto  un  pajo  di  vergate  brache 
Sopra  un  pajo  di  gambe,  e un  vezzo  d’oro 
Pendente  al  colio, 

Accenna  di  Paride,  quando  la  prima  volta  si  mostrò  ad 
Eicna  in  Sparta  vestito  e abbigliato,  siccome  'Projano,  a 
modo  asiatico,  con  larghe  brache  di  vario  colore,  e con 
monile  d’oro  al  collo,  fogge  inusitate  a’ Greci  antichi,  e 
proprie  di  que’  popoli  ch’essi  chiamavano  barbari. 
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lo  più  credo  a Siien  che  a Radamanto, 

E più  giusto  lo  dico 

• 

Nè  più  potea  dire  per  significare  la  propria  fede  nella 
veracità  e giustizia  di  Sileno,  perocché  appunto  per  quelle 
due  virtù  celebratissimo  fu  Radamanto,  e per  esse  collocalo 
giudice  nell’ inferno.  Nel  dialogo  attribuito  già  a Platone, 
L’y/ssiocoj  egli  siedo  laggiù  con  Minosse  a giudicare  chi 
viene  dal  mondo;  e quel  luogo  è detto  il  campo  della  verità. 

Pag.  322,  V.  7. 

che  d'ogni  offesa  intatto 

Di  Ténaro  serbammo  il  sacro  porto, 

E di  Maléa  gli  erti  recessi, 

Per  procacciarsi  benevolenza,  espone  Ulisse  al  Gclopc  i 
meriti  suoi  e de’  Greci  verso  Nettuno  di  lui  padre , dicendo 
aver  salvato  dalle  inimiche  ollese  il  culto  e i tempii  di  quel 
dio  nella  Grecia,  principalmente  il  porto  di  Tenaro  a lui 
sacro,  come  sacro  gli  era  quivi  anche  un  tempio,  sicché 
Tenario  dio  lo  chiama  Properzio.  — Altro  promontorio  della 
Laconia  è Maléa,  sacro  anch’esso  a Nettuno,  il  cui  temp 
diccsi  quivi  cretto  da  un  Maleo , re  degli  Argivi.  — Siegue 
la  commemorazione  di  altri  due  promontorii , il  Sunio  dcl- 
l’Attica , il  Gcrcsto  dell’  Eubea  , sotto  ciascuno  de’  quali 
eranvi  una  borgata  e un  porto  dello  stesso  nome.  Chiama  il 
Sunio  roccia  argentifera,  poiché  contiguo  ad  esso  è il  monte 
Laurio,  ov'’era  la  più  abondantc  argentiera  degli  Ateniesi, 
d’onde  diramavansi  vene  di  quel  metallo  ne’ vicini  monti;  e 
Nettuno  era  venerato  nel  Sunio , siccome  pur  nel  Gcrcsto , 
che  ha  (dice  Strabene)  un  tempio  a Nettuno,  il  più  insigne 
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(ii  que‘ dintorni.  E Sunio-adorato,  e Gerestio  è detto  quel 
dio  da  Aristofane  ne’  Cavallieri,  v.  660. 

Pag.  322,  V.  15. 

della  greca  terra 

Stanza  in  parte  anche  hai  tu,  sotto  le  cime 
Ignivome  dell’ Etna 

Qui  Euripide  viene  notato  di  anacronismo,  poiché  a’  tempi 
che  i Ciclopi  abitavano  la  Sicilia,  c quando  Ulisse  vi  ap- 
prodò, essa  era  (secondo  le  tradizioni)  incolta  e deserta  di 
ogni  altro  abitatore;  nò  fu  considerata  per  greca  terra j come 
qui  Ulisse  la  chiama,  se  non  dappoi  che  le  colonie  greche 
r andarono  ad  abitare , e vi  fabricarono  di  molte  città  ; il 
che  avvenne  alcuni  secoli  dopo  il  tempo  in  che  si  fingono 
accadute  lo  cose  di  questo  drama. 


Pag.  325,  V.  4. 

Non  ne  lasciar  per  noi: 

Tutto  un  tal  carco  alla  tua  barca  imponi. 

È luogo  di  oscura  e controversa  intelligenza;  di  che  si 
rende  conto  nelle  JVbte  Ermeneutiche.  Secondo  questa  ver- 
sione , il  Coro  vuol  dire  al  Ciclopc  di  non  fargli  parte  delle 
carni  degli  ospiti  eh’  esso  va  nell’  antro  a mangiare , e che 
tutte  por  lo  metta  egli  nel  proprio  ventre,  raffigurando  que- 
sto come  una  barca,  e quelle  siccome  la  merce  da  cari- 
camela. 
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Pag.  527,  V.  26. 


alle  contrade 

Tornar  di  Bacco,  ed  abitar  sue  case 
Con  le  Najadi  INinfe 

Della  compagnia  delle  Najadi,  Ninfe,  come  lutti  sanno, 
de' fonti  e de’ (lumi,  as.sai  conipiacevasi  Bacco;  il  che  signi- 
fica , secondo  r allegorica  Glosolia  della  favola , clic  il  vino 
ama  essere  temperato  con  l’aqua,  dicendo  Platone  che  il 
vino  pretto , dio  insano , vuol  essere  fatto  savio  da  un  altro 
dio  sobrio,  cioè  dall'aqua,  di  cui  le  Najadi  sono  dispensa- 
trici. E Naida  Jiacchus  anutl,  dice  Tibullo,  conimandando 
al  suo  coppiere  di  mescergli  l’annoso  c pretto  licore  di 
Bacco  temperato  con  l'aqua  Marzia.  Ma  fuori  d’allegorìa, 
le  Najadi  erano  amate , non  da  Bacco  solo , ma  ed  anche 
da’ Satiri,  come  le  altre  Ninfe  ricordate  più  sopra.  Naidas 
a Salyris  canerei  Fontanus  anutias,  diceva  Ovidio,  Ex 
Ponto,  IV,  ep.  16. 


Pag.  528,  V.  6. 

Ah!  che  da  un  pezzo 

Vedovi  siamo  del  gustar  di  questo 
Caro  sifon,  uè  alcun  rifugio  abbiamo. 

Non  é chiaro  che  sia  questo  caro  sifone,  del  cui  gustare 
eotesti  Satiri  dicono  esser  vedovi  già  da  un  pezzo.  Taluni  lo 
prendono  per  una  canna  da  suggere  furtivamente  il  vino  da’ 
dogli  ; altri  per  la  pevera.  Forse  6 questa  una  metafora,  a cui 
non  è bello  togliere  il  velame  che  la  nasconde.  Nelle  Note 
Ermeneutiche  se  ne  discorre  più  a lungo. 
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Pag.  328,  V.  11. 

Che  a noi  più  dolce  non  sarebbe  il  suono 
D'Asiatica  cetra, 

In  Asia,  città  della  Lidia  alle  falde  del  monte  Tmolo,  di- 
cono essere  stata  primamente  inventata  la  cetra  0 lira,  for- 
nita di  sole  tre  corde,  che  a sette  furono  accresciute  di 
poi;  0 dal  nome  di  quella  città  aver  tratto  la  cetra  l’epiteto 
di  Asialide  o Asiatica.  Plutarco,  nel  libro  Della  Musica,  la 
dice  eosl  appellata  dacché  i Lesbii,  abitatori  dcU'Asia,  fu- 
rono i primi  ad  usarne , 0 che  no  fu  l’ inventore  un  disce- 
ltolo di  Terpandro. 


Pag.  329,  V.  21. 

E fia  che  possa  io  pur,  come  in  lustrale 
G;rimonia,  il  tizzone  accecatore 
Prendere  in  mano? 

La  cerimonia  lustrale,  o sia  la  purificazione  solita  usarsi 
dagli  assistenti  a sacre  funzioni,  opcravasi  in  due  modi,  o 
coi  lavarsi  lo  mani  nell’  aqua  lustrale  posta  all’  entrata  de' 
tempii , o con  l’ aspergersene , prendendo  dall'  altare  un 
tizzo  ardente,  e immergendolo  neU’aqiia  lustrale.  Di  questa 
seconda  maniera  aecenna  qui  il  Coro , assimigliando  quel 
tizzo  sacro  al  palo  affocato  d’ adoperarsi  ad  accecare  il  Ci- 
clope. 


Pag.  331 , V.  8. 

E canta:  olà!  chi  m’aprirà  la  porta? 


È verisimile  ( non  trovandosene  altrove  testimonianza  ) 
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che  dalle  parole  Olà!  chi  m'aprirà  la  porta?  incominciasse 
una  qualche  popolare  canzone  in  uso  presso  gli  amanli  che 
andavano  a picchiare  all’  uscio  delle  loro  belle. 

Pag.  334,  V.  41. 

NessDKO.  — E tu  di  qual  favor  vorrai 
Gli’io  mi  lodi  di  te? 

Fra  Io  molte  cose  di  questo  drama  tolte  al  lib.  IX  del- 
r Odissea j è pure  il  nome  di  Nessuno,  che  Ulisse  dà  ad  in- 
tendere al  Ciclope  essere  il  suo  proprio,  aflìnchè  questi  chia- 
mando poi  gli  altri  Ciclopi  a soccorso  contra  Nessuno  (che 
da  quelli  verrebbe  preso  nel  commune  significato),  se  ne  ri- 
manesse col  danno  e con  le  l>effe.  Ed  anche  il  dono  ospitale 
che  il  Ciclopc  promette  ad  Ulisse,  è tratto  da  quell’ ome- 
rico episodio: 

chiedi  il  nome,  o Ciclopc,  onde  me  chiama 
La  gente?  Io  Ic'l  dirò;  ma  tu  poi  dammi 
L’oapital  cortesia  che  promettesti. 

Nassi-ao  è il  nome  mio:  Nassua  la  madre 
HI  noma,  e il  padre,  e tutti  amici  mici.  — 

Cosi  dissi;  ed  ei  tosto  mi  rispose 

Con  cuor  spietato:  Io  mangerò  Nessuno 

Dopo  i compagni  suoi;  pria  gii  altri  tutti; 

Ultimo  iui:  la  cortesia  Ba  questa. 


Pag.  338,  V.  6. 

Per  Giove,  no,  se  prima 
Non  t'incoroni, 

Molti  passi  di  antichi  scrittori  fanno  testimonianza  del- 
l’uso  de’ bevitori  d’incoronarsi j cioè,  di  mettersi  in  capo 
o di  appendersi  al  collo  o al  petto  corono  di  fiori,  prind- 
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palmcntc  dì  rose , credute  rinfrescar  la  testa  da'  calori  del 
vino,  c preservare  dai  mali  effetti  dell’  ebrietà. 

Pag.  337,  V.  7. 

io  li  rapisco 

Dalla  casa  di  Dardaao. 

Ganimede , cui  l’ ebrio  Ciclope  (fv  qui  raffigura  in  Sileno, 
fingeasi  rapito  in  cielo  per  voler  di  Giove,  mentre  si  spas- 
sava alla  caccia  su’!  monte  Ida;  ma  poich’egli  era  figliuolo 
di  Troe , che  Gglio  era  di  Dardano , e abitava  nella  città 
appellata  anch’essa  Dardano,  da  quel  suo  fondatore,  il  Ci- 
clope dice  a Sileno  che  lo  rapisce  dalla  casa  di  Bardano, 
come  Giove  fece  rapir  Ganimede  abitante  nella  casa  dell’a- 
volo suo. 


Pag.  338,  V.  2. 

Di  pietra  il  core, 

E d’adamante  avremo 

Se  bene  la  voce  adamante,  di  uso  quasi  solamente  poe- 
tico , leggasi  per  diamante  in  buoni  libri  italiani  ( e prima- 
mente nella  Divina  Comedia,  Farad.  II,  33),  essa  tutta- 
via presso  gli  antichi  scrittori  greci  non  altro  significa  che 
ferro  durissimo  od  aciajo.  Chè  nè  la  gran  falce , con  che 
Saturno  miete  con  amor  figliale  quella  messe  del  padre 
Gelo;  nè  le  catene  di  Prometeo  su  la  rupe  Scitica  (Eschilo, 
Promet.  v.  0);  nè  l’aratro  di  Beta;  nè  il  giogo  de’  tori  che 
lo  traevano,  presso  Pindaro  ed  Apollonio  Rodio;  nè  l’arma- 
tura di  Marte  in  Orazio  (Od.  1 , 6 );  nè  molti  altri  arnesi  e 
strumenti  significati  da’  Greci  ,e  da’  Latini  col  sostantivo 
adamante  e con  1*  aggettivo  adamantino,  non  debbono  nè 
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possono  intendersi  fatti  di  diamante  o col  diamante  ; bensì 
d’adajoi,  la  cui  durezza,  superando  quella  del  ferro,  fu  poi 
metaforicamente  applicata  a molti  oggetti  si  fisici  e sì  mo- 
rali fomiti  di  tale  qualità , siccome  in  questo  luogo  pro- 
mettono i Satiri  di  avere  il  cuore  di  adamanie,  cioè  di  for- 
tissima tempra;  e Pindaro  (in  Ateneo  XIII,  76)  canta: 

Chi  del  bel  volto  il  radiar  brillante 
Di  Teósscno  mira,  c non  d'amore 
Ne  va  tutto  estuante. 

Di  ferro  o d'adamante 

Temprato  a fredda  fiamma  ha  il  negro  cuore. 
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CORO  ■ Poi  ETTORE 

SCORO 

u ! vada  alcun  de'  vigili 
Scudicr  d'Ettorrc  al  padiglion  del  sire, 

Se  nuove  cose  udire 

Gli  cal  da  quei  che  a scampo 

Di  tutto  il  trojan  campo 

Della  quarta  vigilia  alla  lor  volta 

Fan  la  notturna  scolta. 

( /iteuni  del  Coro  si  appressano  alla 
tenda  di  Ettore,  cosi  parlmidogti : ) 

Alza  la  testa*,  al  cubito 

Appoggia,  Ettore,  il  Ranco,  e la  buja  ombra 

Dal  fiero  occhio  disgombra. 

Su  sul  dal  letto  sorgi, 

Cui  frondi  al  suol  t'apprestano, 

E ad  udir  ciò  che  avviene  orecchio  porgi. 

ETTORE  (lucendo  dalla  tenda) 

Chi  è là?  chi,  chi  m'appella? 

Quale  il  segnai?  chi  sei 
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Tu  che  a'  riposi  miei 

INella  notte  f appressi?  Olà,  favella. 

CORO 

Guardie  del  campo. 

ETTORE 

. E perche  a me  venite 
Con  tant' ansia? 

CORO 

Fa’  core. 

ETTORE 

lo  non  |iaventu. 

Forse  che  insidie  ordite 

Nella  notte  ne  sono,  c tradimento? 

CORO 

No. 

ETTORE 

Perchè  tu  lasciata 

Hai  la  guardia,  ed  il  campo  agiti  e desti. 
Se  annunzio  alcun  non  hai? 

Presso  P argiva  armata 
Che  noi  posiam,  non  sai. 

Chiusi  nelParmi  e presti? 

CORO 

Strofa 

Arma  la  man  de’  federati , Ettorre  ; 

Vanne  a’  lor  letti  ; incitali 
L’asta  ad  alzar;  ben  li  dissonna:  amici 
Manda  le  squadre  tue  tosto  a raccórrc. 
Infrenate  i destrieri: 

Chi  va  di  Panto,  c chi  veloce  al  fìglio 
Ne  va  d’Europa,  al  capitan  de’  Liei? 


Digitized  by  Google 


HESO 


:^65 


Ove  ove  son  gli  arùspici? 

Ove  de’ fionda  tori  i condottieri? 

Su  I date  agli  archi , o Frigi  areici',  di  piglio. 

ETTORE 

Cose  ad  udir  terribili 

Tu  parli  in  parte,  c in  parte  ancor  n’allìdi; 
Ma  indistinto  ogni  cosa.  Sbigottito 
Dal  flagello  di  Pan,  forse  dal  loco 
Di  tua  guardia  fuggito. 

Qua  vieni  il  campo  a scompigliar:  che  gridi? 
Che  di  nuovo  di’ tu?  Par  die  non  poco 
Annunziarne  tu  intenda,  e nulla  poi 
Spiegan  gli  accenti  tuoi. 

CORO 

j4nlistrofa 

Fochi  tutta  la  notte,  Ettore,  accende 
L’acheo  campo,  e di  fìacole 
Tutta  risplende  la  marina  riva. 

Corre  alle  regie  Àgumennonic  tende 
L’oste  a rumor  commossa, 

Che  quivi  udir  nuovo  commando  agogna. 

Si  agitata  non  mai  fu  l’oste  argiva. 

Di  ciò  temendo,  io  nunzio 

Ne  vengo  a te,  si  che  tu  mai  non  possa 

Far  di  rea  negligenza  a me  rampogna. 

ETTORE 

Fausto  nunzio  ne  vieni,  ancor  che  nuova 
Recar  tu  creda  di  terror.  Costoro 
Stan  per  prender  di  qua  notturna  fuga. 

Di  nascoso  da  me:  questa  che  narri, 

Di  fochi  e faci  accension  m’arride.  — 
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Oh  sorte  che  di  mezzo  a’  bei  successi 
Strappato  m'iiai,  come  leon  dal  pasto, 

Pria  che  tutte  con  l'asta  io  sterminassi 
Le  genti  acliee!  Se  me  sostar  del  Sole 
Non  fean  cadendo  i rai,  non  interrotta 
lo  l'opra  avrei  dei  fortunato  braccio; 

Ma,  infocando  le  navi,  c per  le  tende 
Scorrendo,  strage  avrei  fatta  d'Argivi 
Con  questa  man  sanguinolenta.  £d  anco 
Durar  pugnando  io  ne  volea  la  notte, 

Ed  usar  di  fortuna  il  buon  momento; 

Ma  i sapienti  e delle  dive  cose 
Dotti  profeti,  ad  aspettar  la  inee 
M’indussero  del  giorno,  c in  terra  poi 
Non  lasciar  più  niun  degli  Argivi.  Intanto 
Non  aspettan  costor  de’  vati  miei 
1 consigli:  chi  fugge,  assai  vantaggio 
Trova 'ognor  nella  notte.  Or  dunque  l’arme 
Tutto  il  campo  ripigli,  c scuota  il  sonno, 

Sì  che  di  quei  chi  pur  fosse  veloce 
Su  la  nave  a montar,  trafitto  il  tergo. 

Ne  insanguini  le  scale  ; e prigion'  gli  altri 
Stretti  in  catene  apprendano  de'  Frigi 
Con  rastri  e marre  lavorar  le  glebe. 

CORO 

Troppo  t’affretti,  Ettorre.  Ancor  di  certo 
Non  sappiam  se  color  tentin  la  fuga. 

ETTORE 

Qual  d’accender  que’ fochi  altro  pretesto? 
CORO 

Io  no  '1  so  ; ma  sospetto  di  ciò  grave 
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Prende  l'animo  mio. 

ETTORE 

Se  di  ciò  temi, 

Temerai  d’ogni  cosa. 

CORO 

Essi  pria  d’ora 

Mai  non  lian  tanta  luce  in  campo  accesa. 

ETTORE 

Ne  pugnando  pria  d’or  mai  li  coglica 
Rolla  si  vergognosa. 

CORO 

Opra  fu  tua; 

Dunque  tu  al  resto  anco  provedi. 

ETTORE 

Basta 

Con  gl’inimici  una  parola:  All’ armi. 

cono 

Ecco  Enea  qui  venir  con  ratto  passo, 
Forse  a narrar  qualche  novella  cosa. 


EINEi\  • ETTOHE  • CORO 


ENEA 

Ettore,  di’:  nella  tua  tenda,  al  tuo 
Letto  poc’anzi  le  notturne  scolte 
Che  venian  paurose  ad  annunziarti? 

■ Ond’è  che  il  campo  è in  turbamento? 

ETTORE 

Ciagi  d’armi  le  membra. 


Enea, 
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ENEA 

E che?  t’c  forse 

' I)c'  nimici  riferto  un  qualche  ascoso 
Notturno  inganno? 

ETTORE 

Fuggono  coloro; 

Montan  sopra  Iq  navi. 

ENEA 

Indizio  certo 
Puoi  tu  dirne  di  questo? 

ETTORE 

Accendon  vampe 
Tutta  la  notte,  c non  cred'io  che  il  giorno 
Aspetteran , ma  di  que'  fochi  al  lume 
Ripostisi  ne’  legni,  alle  lor  case 
Via  di  qua  fuggiranno. 

ENEA 

E tu  che  intendi 

Oprar  per  ciò,  l’asta  impugnando? 

ETTORE 

lo  voglio 

Piombar  sopra  i fuggenti,  ed  impedirli 
Del  salir  su  le  navi.  E turpe  a noi. 

Ed  anco  è danno  alla  vergogna  aggiunto. 
Lasciar  cosi,  mentre  fortuna  arride. 

Senza  pugna  fuggir  nimiche  genti, 

Che  ne  dicr  tanti  mali. 

ENEA 

Oh  di  consiglio 

Fossi  tu  al  paro  che  di  man  valente! 

IVla  uno  stesso  mortale  a tutte  cose 
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Atto  non  nasce;  un  pregio  all'un;  sortito 
Fu  un  altro  all'altro:  a te  il  pugnar  da  forte, 
Ad  altri  è dato  il  consigliar  da  saggio. 

Tu  in  udir  di  que' fochi,  ecco,  n'esalti, 

E gli  Achei  fuggir  vedi,  e vuoi  contr’essi 
Muovere  il  campo,  e valicar  la  fossa 
Nel  bujo  della  notte.  Or  quando  il  cupo 
Fondo  pur  d'essa  a trapassar  tu  giunga. 

Se  di  là  gl'inimici  a fuga  volti 
Non  troverai,  ma  starti  in  armi  a fronte. 
Vinto  rimani,  e più  ritorno  a Troja 
Non  farai.  Come  il  vallo  in  tanta  pressa 
Rivarcherai  d'esercito  fuggente? 

Come  su'  ponti  passeran  gli  aurighi 
Senza  infrangere  i cocchi?  — 0 pur  tu  vinci; 
E il  fìgliuol  di  Peléo  sopra  ti  viene. 

Che  nè  il  foco  gittar  dentro  le  navi 
Ti  lasccrà,  nè  degli  Achei  far  scempio. 

Si  come  pensi.  Anima  ardente  è quegli, 

E torreggia  d'ardire.  Or  lasciam  dunque 
Presso  l'armi  posar  tranquillamente 
Dalle  fatiche  marziali  il  campo; 

E a spiar  fra'  nimici  intanto  vada 
Qualcun  che  l’osi.  Ove  a fuggir  sien  presti 
Veracemente,  noi  ratto  accorrendo 
Piomberem  sovra  loro  : ove  que'  fochi 
Traggano  a frode,  instrutti  noi  dal  nostro 
Esplorator  deH'inimichc  trame, 

Terrem  consulta.  E quest’avviso  il  mio. 
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CORO 

Strofa 

Ben  par  così;  cangia,  o signor,  consigKo. 

Io  non  amo  di  duce  i troppo  audaci 
Perigliosi  commandi.  E che  più  giova 
D'uom  che  celere  muova 
Ad  esplorar  presso  all’acheo  naviglio 
Perchè  a’  nimici  splendano 
Tante  inanzi  alle  navi  accese  faci? 

ETTORE 

Poi  che  a tutti  ciò  piace,  ed  io  m’arrendo. 
Enea,  tu  vanne  a ricompor  quiete; 

Chè  di  leggier  s’agita  il  campo,  udendo 
Di  notturni  concilii.  Un  fra’  nimici 
Esploratore  io  manderò:  se  udita 
Ne  verrà  qualche  fraude,  avrai  di  tutto 
Piena  contezza,  e a conferir  verrai; 

Ma  se  a salpar  s’accingono  fuggendo, 

Della  tromba  la  voce  udir  t’aspetta; 

Ch’io  qui  non  resto.  In  questa  notte  istessa 
Corro  alle  navi,  e l’oste  attiva  assalto. 

ENEA 

Manda  tosto  a spiar:  questo  ch’or  prendi, 
E sccuro  partito.  Ov’uopo  sia, 

Me  pur  teco  vedrai  pugnar  da  forte. 

• (Parte) 


» 
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ETTORE  • CORO  • Soldati  teojami  . DOLONE 

« 

ETTORE 

Chi,  Trojani,  di  voi  che  qoì  m'udite, 

Vuol  degli  Achei  presso  alle  navi  andarne 
Ad  esplorar?  chi  a questa  patria  vuole 
Benefìcio  recar?  chi  ciò  promette? 

Solo  io  non  posso  in  tutte  cose  a Troja 
Prestar  servigio,  e a' combattenti  suoi. 

’ DOLONE 

10  per  la  patria  mia  questo  cimento 
Tentar  voglio,  e alle  navi  ir  degli  Achei 
Esploratore;  inslrulto  poi  di  tutti 

1 lor  consigli,  a riferir  li  vengo. 

Sì,  tal  carco  io  m’assumo. 

ETTORE 

Hai  nome  in  vero 

Molto  adatto,  o Dolone;  ed  anco  amante 
Della  patria  tu  sei.  Già  di  tuo  padre 
Era  illustre  la  casa;  c tu  la  fai 
Più  illustre  il  doppio. 

DOLONE 

Or  dunque  oprar  degg’io; 
Ma  la  propria  merce  morta  poi  l’opra. 

11  guiderdon  che  ad  ogni  impresa  è dato, 

INe  raddoppia  il  diletto. 

ETTORE 

E ver;  son  giuste 

Queste  parole,  e non  mi  pongo  ai  niego. 

Qual  vuoi  mercè,  fuor  che  l’imperio  mio. 
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Statuisci  tu  stesso. 

DOLONE 

Io  l'affannoso' 

Imperio  tuo  non  bramo. 

ETTORE 

A sposa  chiedi 

Una  figlia  di  Priamo,  e per  essa 
Fatti  genero  al  re. 

DOLORE 

Spose  non  voglio 
Di  me  maggiori.  * . 

ETTORE 

Oro,  se  il  cerchi,  avrai. 

DOLORE 

Ve  n’ha  in  mia  casa,  e non  si  paté  inopia. 

ETTORE 

Dunque  che  vuoi  di  ciò  ch’ilio  possiede? 

DOLORE 

Vinto  ch’abbi  gli  Achei,  darmi  prometti 
11  mio  premio. 

ETTORE 

11  darò;  sol  che  non  cerchi 
1 duci  degli  Achei. 

DOLORE 

Mettili  a morte. 

Non  risparmiar  di  Menelao  la  vita. 

ETTORE 

Forse  che  d’Oiléo  vorresti  il  figlio 
Aver  tuo  schiavo? 

DOLORE 

Atte  non  son  la  terra 
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A lavorar  le  signoresche  mani. 

ETTORE 

Di  qual  dunque  vuoi  tu  captivo  Àchen 
Guadagnarti  il  riscatto? 

DOLONE 

Oro  a bastanza, 

Già  te  '1  dissi,  ho  in  mia  casa. 

ETTORE 

Or  ben;  tu  stesso 

Torrai  qual  vuoi  dell’inimiche  spoglie. 

DOLORE 

Le  spoglie,  ai  templi  degli  dei  le  appendi. 

ETTORE 

Qual  maggior  cosa  chiederai  di  queste? 

DOLORE 

I cavalli  d’Achille.  A chi  sua  vita 
Getta  alla  sorte,  una  mercè  condegna 
Dar  ben  si  vuole. 

ETTORE 

Egual  desire  ho  in  vero 
Di  que’ cavalli  anch’io.  D’ immortai  seme 
Nati  immortali,  il  bellicoso  figlio 
Di  Peléo  traggon  essi;  ed  a Peléo , 

Siccome  è fama,  il  re  del  mar  Nettuno 
Domi  già  di  sua  mano  in  don  li  diede. 

Pur  frodarti  non  vo’  della  promessa  : 

Tu  quel  cocchio  d’Achille  condurrai. 

Nobilissimo  acquisto,  alle  tue  case. 

DOLORE 

Lode  a tei  Proclamando  io  n’andrò  poi, 

Che  del  coraggio  mio  tra’  Frigi  io  m’ebbi 
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11  più  bel  premio.  E invidiar  no'l  devi 
Tu  che,  d'ilio  il  più  prode,  altre  infinite 
Cose  aver  puoi,  che  ti  faran  felice. 

{Sitare  parie.) 

CORO 

Antili  rofa 

Grande  il  cimento,  e a gran  mercè  tu  aspiri, 
E sarai,  se  l'ottieni,  appien  beato. 

Premio  pur  fora  a nobil  opra  egregio 
Esser  genero  regio. 

Ciò  benigna  dal  cicl  Giustizia  miri: 

Nell' estimar  degli  uomini 
Goder  somma  ventura  a te  fia  dato. 

DOLORE 

Alle  mie  case  or  vo:  quivi  un  acconcio 
Fornimento  m'adatto  alla  persona. 

Indi  ne  spingo  a'  legni  argivi  il  piede. 

CORO 

Qual  prender  vuoi  diverso  arnese? 

DOLORE 

Un  tale 

Più  proprio  all'opra  e al  camminar  furtivo. 

CORO 

Qualche  tratto  da' scaltri  ognor  s'impara. 

Di’:  qual  fia  del  tuo  corpo  il  vestimento? 

DOLORE 

Una  pelle  di  lupo  indosserommi; 

Porrò  il  ceffo  di  quel  sopra  c d'intorno 
Al  mio  capo,  e avvolgendo  alle  mie  braccia 
Le  zampe  anteriori,  e alle  mie  gambe 
Le  sue  di  retro,  imiterò  del  lupo 
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Il  quadrupede  andar,  sì  che  passando 
In  fra'  nimici  incognito,  alle  fosse 
Ed  alle  navi  appresserò;  ma  dove 
Niun  mi  vegga,  diritto  su  due  piedi 
Camminerò.  Cosi  composto  è il  frodo. 

COHO 

Te  di  Maja  il  figliuol  salvo  la  scorga, 

E quii  salvo  ritorni,  egli  che  sire 
E degli  astuti.  Il  buon  disegno  è fatto; 
Solo  or  t'c  d'uopo  aver  la  sorte  amica. 

DOLONE 

Scamperò  salvo,  e a te  verrò,  d’ Ulisse 
Recando  il  capo,  o del  Tididc  ucciso; 

E tu  poi  che  n'avrai  segno  siffatto,  , 
Ben  dirai  che  Dolone  ito  è alle  navi 
Degli  Achei.  Tornerò  con  man  di  sangue 
Non  netta,  no,  pria  che  riluca  il  giorno. 

CORO 


Strofa  /. 

0 dio  di  Timbra,  o Delio, 

Tu  che  di  Licia  anco  nel  tempio  incedi. 
Deh  vieni.  Apollo,  arcier  divino,  e guida 
Nelle  notturne  tenebre 
Sii  de'  suoi  passi , e scampo  a lui  provedi  ! 
Deh  di  tua  vigii  cura 

1 Dardànidi  affida, 

Possente  dio  che  d'ilio 
Edificasti  le  vetuste  mura  ! 
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Salvo  alle  navi  ci  giungere 
Possa,  e spiar  deU’ostc  achea  furtivo 
Grintcnti  e l’uprc;  indi  il  cammin  riprenda 
A'  patrii  letti  incolume. 

Poi,  quand’ Ettore  nostro  il  marie  acliivo 
Disfatto  avrà,  di  Ftìa 
Ei  su  la  biga  ascenda 
De’  bei  corsier  che  d’ Eaco 
Al  tìglio  un  giorno  il  dio  del  mar  largia. 
Strofa  II. 

Poi  che,  per  Ilio  c per  lo  patrio  tetto 
Pien  di  nobile  zelo. 

Gir  fra  il  campo  inimico  ci  sol  non  teme, 
Ammiro  il  forte  petto. 

E d’animosi  inopia. 

Quando  periglia  sotto  nero  cielo 
Della  patria  la  nave  in  mar  che  freme; 

Ma  v’ha  qualch’alma  impavida 
Pur  tra’  Frigi  nell’uopo,  e ardir  virile 
Anco  tra’  Misii  annidasi. 

Sappia  ’l  chi  tiene  i miei  compagni  a vile. 
yintistrofa  II. 

Quale  or  colui  che  d’una  belva  imita 
La  quadrupede  pesta. 

Qual  degli  Achivi  ucciderà?  Deh  spenga 
A Menelao  la  vita, 

E tronca  apporti  ad  Elena 
D’Agamennón  la  sanguinosa  testa. 

Si  che  tristo  in  «ue  mani  objctto  tenga 
Di  sparger  pianto  c gemiti 
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Su  ’I  reo  cognato,  che  di  Troja  il  suolo 

E Troja  stessa  a struggere 

Trasse  in  mille  navigli  armato  stuolo! 


LN  M'NZIO  • ETTORE  • CORO 


IL  mmzio 

Sire,  deh  sempre  apportator  venirne 
Possa  a’ signori  mici  d’annunzio  tale, 

Quale  è quel  ch’or  ti  reco! 

ETTORE 

E pur  l'ingegno 

De’  rustici  assai  rozzo  ! Ad  annunziarne 
Prosperi  parti  dell’ armento,  io  credo. 

Qui  vieni,  in  loco  inopportuno.  Ignori 
Ove  son  le  mie  case,  o il  regai  seggio 
Del  padre  mio,  dove  narrar  del  gregge 
Ti  si  conviene  i fortunati  casi? 

IL  NUNZIO 

Rozzi  pastori,  è ver,  siam  noi;  ma  nuova 
Nullamen  di  momento  or  io  t’apporto. 

. ETTORE 

Lascia  il  parlar  di  villerecce  cose. 

Noi  trattiam  pugne,  c portiam  Paste  in  mano. 

IL  NUNZIO 

E di  tali  novelle  appunto  io  vengo 
Annunziator:  giunge  un  gucrrier  che  mena 
Moltitudin  di  genti,  amico  tuo, 

E di  Troja  alleato. 
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ETTORE 

E di  qual  viene 

Patria  terra? 

IL  NUNZIO 

Di  Tracia;  e se  figliuolo 
Dello  Strimone  appella. 

ETTORE 

E Reso  adunque, 
die  il  piè  portato  lia  su  ’l  terren  di  Troja 

IL  NUNZIO 

Conosciuto  riiai  già;  quindi  mi  scusi 
Dal  ripeterne  il  nome. 

ETTORE 

E pcrcliè  a'  boschi 
Deir  Ida  s'addrizzò,  la  via  lasciando 
Carreggiata  del  piano? 

IL  NUNZIO 

lo  no  ’l  so  bene, 

Ma  pensarlo  si  può;  che  non  è certo 
Picciolo  affar,  muover  di  notte  un’oste 
Per  li  campi  che  udito  avrà  ripieni 
Di  nimici  esser  tutti.  A noi  pastori 
Che  su  rida  abitiam  (focolar  primo 
Di  questa  terra),  assai  paura  ei  fece 
Col  venir  nottetempo  a quelle  selve 
Piene  di  fiere.  Con  mùrmure  immenso 
Lui  di  Tracia  l’esercito  seguia; 

E noi,  colpiti  di  terror,  le  greggie 
Più  insù  spingemmo,  chè  nessun  potesse 
Degli  Argivi  predarle,  e i tuoi  presepi 
Disarmcntar;  ma  negli  orecchi  poi 
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Accolto  il  suon  di  non  cileni  accenti, 

Dal  temer  ne  ristemmo;  e di  quell' oste 
Co' precursori  io  m'accontando,  ad  essi 
In  scrmon  tracio  addomandai  qual  duce, 

E di  dii  figlio,  a dar  venia  soccorso 

Alla  città  de’  Priamtdi.  Inteso 

Ciò  che  intender  bramava,  io  là  m'arresto, 

E simile  a un  iddio  Reso  ne  veggo 

In  tracia  biga  assiso;  e un  aureo  giogo 

Le  cervici  congiunge  a’  corridori 

Vie  più  clic  neve  candidi  e lucenti. 

Sovra  gli  omeri  suoi  lunato  scudo. 

Tutto  d’aurei  rilievi  figurato, 

Lampeggiava;  e una  Gorgone  di  bronzo, 
Qual  della  dea  su  l' ègida , a’  cavalli 
Posta  in  fronte  con  molte  tintinnanti 
Pendole  squille  ne  metlea  terrore. 
Dell’esercito  suo  poi  non  potresti 
Far  noverando  la  ragion;  tant’era 
Alla  vista  infinito:  cavallieri. 

Squadre  scudate,  sactticri  e fanti 
Leve-armati,  a gran  torme,  in  vestiinciila 
Di  tracia  foggia.  Un  tale  a Troja  or  viene 
Federato  guerriero,  a cui  nè  in  fuga 
Volgendo  il  piè,  nè  combattendo  a fronte, 
Non  potrà  il  figlio  di  Pelèo  sottrarsi. 

CORO 

Quando  a un  popolo  fausti  i numi  sono. 
Per  lui  proclive  è la  ventura  al  bene. 

ETTORE 

Molti,  mentre  il  mio  brando  è fortunato , 
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E sta  Giove  per  noi , troverò  amici  ; 

Ma  nuli' uopo  abbiam  noi  di  quei  che  insieme 
Non  adopràr  con  noi  quando  furente 
Marte  soffìando  stracciava  le  vele 
Di  questo  imperio.  Allor  veder  fe'  Reso 
Quale  amico  è di  Troja:  ed  ecco,  or  viene 
Al  banchetto  costui,  senza  aver  pria 
Con  l’asta  in  man  partecipato  all’opra 
De’  cacciatori  in  faticar  la  preda. 

CORO 

Giustamente  rampogni  e vilipendi 
1 tardi  amici;  e nondimanco  accetta 
Quei  che  un  tratto  giovar  vogliono  a Troja. 

ETTORE 

Bastiamo  noi,  che  già  salva  l’abbiamo. 

CORO 

Già  t’aflidi  i nimici  aver  conquisi? 

ETTORE 

M’afTìdo;  e chiaro  il  mostrerà  la  luce 
Del  nuovo  dì. 

CORO 

Guarda  al  futuro.  Inverte 
Molte  cose  la  sorte. 

ETTORE 

Odio  il  soccorso 

Postero  all’uopo. 

n.  NDNZIO 

Anco  odioso,  o sire, 

E il  respingere  ajuti.  Esso  a’  nimici 
Sol  col  mostrarsi  porterà  spavento. 
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CORO 

Or  ben,  poi  che  pur  venne,  ospite  venga, 

Non  di  Troja  guerriero,  ad  ospitale 
Mensa  fra  noi;  cliè  delPaita  il  merto 
Spento  è per  lui  de'  Priami'di  in  cuore. 

ETTORE. 

Tu  ben  consigli  e tu  ben  vedi  (•).— Or  dunque 

Vengane  pur  l’ armidorato  Reso 

(Qual  disse  il  nunzio)  a camp^giar  per  Troja. 


CORO 


Strofa  I. 

Figlia  di  Giove,  o Nemesi, 

Deh  tien'  lo  sdegno  de’  superni  dei 
Lunge  da’  detti  miei , 

Or  ch’io  dirò  ciò  che  a quest’alma  è grato.  — 
Venisti  alfine  a questa  frigia  sede, 

Venisti,  o desiato 

Figliuol  d’un  fiume:  alfine 

La  madre  tua  Piéridc 

Qua  ti  promosse,  e quel  con  lei,  che  vede 

Sotto  bei  ponti  volgersi 

Sue  correnti  divine, 

Antutrofa  I. 

Tuo  genitor,  lo  Strimone, 

Gbc  al  vergin  sen  della  canora  Musa 

(i)  Ntmzio. 

(a)  Ai  Coro. 
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L'onda  sua  circonfusa 

Con  vortice  amoroso  av^’olse  intorno, 

E alla  tua  gioventude  in  lei  diè  vita.  — 

Ed  or  su  cocchio  adorno 
Tu,  quasi  Giove  a noi, 

Spingi  i cavalli  celeri.  — 

Oh  Frigia  mia,  ben  per  divina  aita 
Or  gl'inni  a Giove  sciogliere 
Liberator  tu  puoi. 

Strofa  II. 

Dunque  fia  ver  che  la  vetusta  Troja 
Torni  da  mane  a vespero 
A celebrar  d'amore 
Cori  e carole,  e canti  alzar  di  gioja, 

E nappi  colmi  di  liéo  licore 

Far  con  giocondi  inviti 

In  giro  andar,  dacché  gli  Àtridi,  il  tergo 

Volto  agl'iliaci  liti. 

Fanno  a Sparta  ritorno?  Oh  il  ciel  pur  voglia 
Che  si  bell'opra  compiano 
La  tua  man,  la  tua  spada,  e il  patrio  albergo 
Vincitor  glorioso  indi  t'accoglia! 

Antislrofa  II. 

Vieni,  ti  mostra;  alza  al  Pelide  in  faccia, 

E lampeggiar  fa'  l'aureo 
Tuo  scudo  obliquamente 
D'insù'l  fulgido  cocchio,  e sferza  e caccia 
De'  corridori  incontro  a lui  l' ardente 
Impeto,  in  man  vibrando 
Bicuspid'asta.  Uom  che  s'attenti  ardito 
Starti  a fronte  pugnando, 
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Più  nelle  soglie  di  Giunone  Argiva 
Non  danzerà,  ma  esanime 
Da’tracii  colpi  il  sosterrà,  gradito. 

Gradito  peso,  del  Sigéo  la  riva. 

Epodo 

Oh  magno  sire!  — Oh  Tracia, 

Bello  crescesti  egregio  alunno,  e degno. 
Pure  al  mirar,  di  regno. 

Ve’  la  persona  avvolta 
Ha  d’aureo  arnese:  ascolta 
Il  superbo  squillar  degli  strumenti 
Dalie  guigge  pendenti. 

E Marte,  o Troja,  è Marte  stesso,  il  mira, 
Lo  Strimonio  fìgliuol  della  divina 
Musa,  che  s’avvicina, 

E a te  propizio  spira. 


RESO  • ETTORE  • CORO 


RESO 

Salve,  o signor  di  questa  terra,  o prode 
Figlio  di  prode,  Ettorre!  io  ti  saluto 
Dopo  lunga  stagione.  A’ tuoi  m’allegro 
Fausti  successi,  e ch’espugnar  t’appresti 
De’  nimici  i ripari.  Ecco,  io  son  teco 
Le  fondamenta  a rinversar  di  loro 
Alta  muraglia,  e divampar  le  navi. 

ETTORE 

Figliuol  d’una  vocal  Musa  c del  trace 
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Strimonc  fiume,  è costumanza  mia 

Dir  sempre  il  vero,  ed  uom  doppio  non  sono. 

Pria  d’or,  pria  d’ora  era  mestier  con  noi. 

Qua  venuto,  pugnar  per  questa  terra, 

E non  lasciar,  quanto  è da  t«,  che  Troja 
Cada  per  l’asta  de’nimici  Argivi. 

Nè  già  questo  dirai,  che,  non  chiamato. 

Non  venisti  a soccorso,  e di  noi  cura 
Non  ti  prese  per  ciò.  Qual  sacro  araldo, 

Qual  de’  Frigi  ambasciata  a te  non  venne 
Per  cercarti  d’aita?  e qual  di  doni 
Non  mandammo  corredo?  E tu  congiunto 
Pur  di  sangue  con  noi,  d’Asia  natio, 

Noi  pur  d’Asia  natii  désti  agli  Elleni 
(Per  quel  ch’era  in  tua  possa)  ad  ingoiarne. 

E sì  ch’io  da  signor  di  piccioi  regno 
Gran  re  t’ho  fatto  delle  tracie  genti, 

G)n  questa  man,  quando  al  Pangeo  da  presso 
E al  peonio  paese  impeto  io  feci, 

E a’  più  prodi  de’  Traci  su  la  fronte 
Spezzai  gli  scudi,  e servo  a te  ridussi 
11  popol  loro.  Ma  tu  conculcando 
Di  cotant’opra  il  merto,  a dar  soccorso 
A’  travaglianti  amici  ultimo  vieni. 

Pur,  gran  tempo  egli  è già,  venuti  sono 
Quei  che  nulla  attenenza  avean  con  noi; 

E parte  in  campo  con  onor  caduti, 

Giacion  sotterra,  di  lor  fede  a Troja 
Documento  non  lieve;  altri  nell’ armi 
E su’  bellici  cocchi  il  freddo  rezzo 
Durano  della  notte,  e l’assetante 
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Vampa  del  Sol,  non  sovra  ietti  molli, 

Come  tu,  banchettando,  e laiche  tazze 
Vuotando  a gara.  — Io,  perchè  ben  tu  sappi 
Gh'è  liber'  uomo  Ettorre,  io  di  ciò  biasmo 
Ti  muovo,  e franco  a te  lo  dico  in  faccia. 

RESO 

Tal  sono  anch’io;  nel  favellar  la  via 
Fiedo  diritta,  ed  uom  doppio  non  sono. — 
lo  piu  di  te  del  non  venirne  à Troja 
In  cor  di  crucio  mi  struggea,  ma  quando 
Far  qua  passaggio  m’accingea,  la  terra 
Delle  scitiche  genti  a me  confine 
Guerra  mi  ruppe,  lo  dell’Eusino  allora 
Mossi  alle  spiagge  con  le  tracie  squadre, 

E di  scitica  insieme  e tracia  strage 
L’asta  quel  suolo  insanguinò.  Fu  questa 
La  cagion  che  ritenne  il  venir  mio 
Di  Troja  al  campo  a guerreggiar  con  voi. 

Ma,  sconfitti  gli  Sciti,  i figli  loro 
Presi  ad  ostaggio,  ed  annual  tributo 
A que’  popoli  imposto,  io  con  mie  navi 
Tosto  del  Ponto  rivat-cai  lo  stretto 
Per  qua  venirne,  e traversai  pedestre 
La  restante  contrada,  lo  non  mi  stelli. 

No  (qual  tu  dici),  a tracannar  le  tazze, 

A dormir  sonni  in  mie  dorate  stanze*, 

Ma  quei  che  al  tracio  mar,  quei  che  travaglio 
Danno  al  peonio  suol,  venti  agghiaccianti, 
lo  li  conobbi,  io  li  solTersi,  in  questi 
Aspri  arnesi  vegliando.  — Ultimo  venni, 

E ver,  ma  in  tempo.  Il  decim’anno  or  volge 

T.  IV.  j5 
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RESO 


Che  tu  combatti,  e non  risolvi  nulla, 

E in  giocar  di  battaglie  con  gli  Argivi 
Getti  un  dì  dopo  T altro.  A me  sol' una 
Luce  di  Sole  basterà  le  achec 
Torri  a espugnar,  sovra  ior  navi  irrompere, 
Far  di  loro  ampia  strage.  Il  dì  seguente. 
Tronche  così  le  tue  fatiche  a un  tratto. 

Alle  mie  case  io  tornerò.  Nessuno 
Di  voi  s’appresti  ad  imbracciar  lo  scudo: 
Ben  che  tardi  venuto,  io  sol  con  l’asta 
Castigherò  questi  superbi  Achei. 

COHO 

Oh  viva,  viva! 

Ben  grate  cose  a noi  prometti;  a noi 

Sci  da  Giove  mandato.  Ah  sol  che  Giove  * 

Lunge  la  invidia  indomita 

Tenga  da’  detti  tuoi  I 

Mai  con  l’armata  argiva 

[Non  venne  a Troja  un  più  di  te  pugnace 

Prode  guerricr.  Come  potrà  le  prove 

Dell’asta  tua  terribile 

Sostenere  il  Pelide,  e come’  Ajace? 

Deh  questo  dì  pur  io. 

Deh  veder  possa,  in  cui,  signor,  fra  multa 

Strage  tua  man  ravvolta 

Caro  pagar  faccia  a’  nimici  il  fio  I 

RESO 

Tale  un  compenso  di  mia  lunga  assenza 
Darti  io  prometto.  Altro  dirò,  benigna 
Invocando  Adrastea.  Poi  che  francata 
Avrem  questa  cittadc,  e delle  spoglie 
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Tu  le  primizie  avrai  profTerte  a'  numi, 

Teco  la  terra  campeggiar  vogl’io 
Degli  Argivi,  e con  Tarme  Ellenia  tutta 
Esterminar,  sì  che  a lor  volta  anch’essi 
Apprendano  a soffrire. 

ETTOBB 

Io,  se  scampato 

A’ guai  presenti,  ancor,  qual  pria,  secura 
La  mia  patria  vedrò,  molte  agli  dei 
Saprò  renderne  grazie.  Argo  e le  terre 
Poi  deir  Ellenia  disertar  con  l’armi. 

Non  è,  come  tu  pensi,  agevoi  cosa. 

RESO 

IVla  non  son  degli  Elleni  i più  valenti 
Quei  che  qui  sono? 

ETTORE 

E non  li  abbiamo  a vile^ 
Anzi  assai  travagliamo  a propulsarli. 

RESO 

Uccisi  questi,  è fatto  il  tutto  adunque. 

ETTORE 

Non  por  la  mira  alle  lontane  cose, 
Trascurando  le  presse. 

RESO 

. A te  sa  buono 

Dunque  il  soffrire,  e non  far  ch’altri  soffra. 

ETTORE 

Di  non  picciolo  impero  io  son  signore. 

Anco  in  Ilio  restando.  — Or  tu , se  al  manco. 
Se  al  destro  corno,  o se  del  campo  in  mezzo 
Combatter  vuoi,  dove  t’aggrada,  all’ armi 


58R 


RESO 


Dar  puoi  di  piglio,  e squadronar  tue  schiere. 

RESO 

Combatter  solo  co’  nimici  io  voglio. 

Ma  se  tu,  dopo  tanto  aver  già  in  campo 
Travagliato,  vergogna  a te  stimassi 
Non,  meco  oprando,  arder  ior  navi,  a fronte 
Pommi  d’Achille  a tutto  il  campo  in  faccia. 

ETTORE 

Drizzar  contra  colui  non  si  può  l’asta. 

RESO 

Voce  era  pur,  ch’ei  venne  ad  Ilio. 

ETTORE 

Venne, 

£ ad  Ilio  sta  ; ma  co’  supremi  duci 
Adirossi,  e con  Ior  più  non  guerreggia. 

RESO 

Chi,  dopo  lui,  dì  più  valente  ha  fama? 

ETTORE 

Da  men  di  quello  a me  non  sembra  Ajacc. 
Nè  il  fìgliuol  di  Tidéo.  V’è  anch’egli  Ulisse, 
Suon  di  voce  dolcissimo,  nè  poco 
Nell’ armi  ardito;  e fu  colui  che  sommo 
Recò  danno  ed  ingiuria  a questa  terra. 

Di  Palladc  nel  tempio  entrò  di  notte; 

Ne  rubò  il  simulacro,  e su  le  navi 
Lo  portò  degli  Achei.  Fu  giorno  ancora, 

Che  in  sembianze  e in  vestir  di  peregrino 
Accattator  venne  in  città:  gran  mali 
imprecava  agli  Argivi,  e tutto  intanto 
Iva  in  Ilio  spiando,  a ciò  mandato; 

Poi  le  scolte  uccidendo  e i guardiani 
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Delle  porle,  n’usci.  Sempre  in  agguati 
Presso  all'ara  Timbréa,  di  qua  non  lungi, 
Egli  sì  sta.  Contro  a malizia  tanta 
Lottar  ne  tocca. 

asso 

Un  pro'guerrier  non  degna 
Uccidere  di  furto  il  suo  nimico, 

Ma  di  fronte  l'assale.  Or  io  costui. 

Che  inteso  a machinar  sue  furtive  opre 
Sempre  dici  appiattarsi,  io  prender  vivo 
Lo  voglio,  e d'ilio  su  le  porte,  un  palo 
Infìttogli  nel  dorso,  esca  vo'  darlo 
A’  volanti  avoltoi.  Ladro,  e ne'  sacri 
Templi  pur  anco  predator  de'  numi. 

Di  supplicio  sifTallo  ei  morir  dee. 

ETTORE 

E notte,  ile  alle  stanze:  ed  io  la  parte 
Ti  mostrerò  del  campo,  ove  tue  genti 
Dall'oste  nostra  poserai  distinte. 

Febo  c il  motto  fra  noi^  ben  te 'I  rammenta. 
Se  d' usarne  t'accade,  e a tutti  ancora 
I Traci  tuoi  lo  insegna.  — E voi  del  campo 
Ben  vegliate  alla  guardia,  ed  a raccórre 
L'esplorator  Dolone  attenti  state; 

Perocché,  s'egli  è salvo,  appresso  ormai 
Muove  a’  trojani  alloggiamenti  il  passo. 
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Strofa 

Or  di  chi  c la  scolta? 

Cni  a me  succede?  Scendono 

Già  i primi  astri  al  tramonto,  e in  ciel  già  naie 

Son  le  Plejadi,  e l’Aquila 

Vola  nel  mezzo  dell’eterea  volta.  — 

Destatevi;  sorgete I 
A che  tardate? 

Su  dai  letti!  alla  guardia!  — Ecco  il  chiarore 
Della  luna  svanir;  non  lo  vedete? 

L’alba,  l’alba  avvicinasi; 

Dell’aurora  quest’astro  è il  precursore. 

SEMICORO  PRIMO 

Chi  alla  prima  vigilia  eletto  venne? 

SEMICORO  SECONDO 

Di  Migdonc  il  figliuolo, 

Corebo. 

SEMICORO  PRIMO 

E chi  di  poi 
La  seconda  sostenne? 

SEMICORO  SECONDO 

De’  Peonii  lo  stuolo 
Svegliò  ad  essa  i Cilicii. 

SEMICORO  PRIMO 

E i Misii  noi. 

SEMICORO  SECONDO 

Tempo  è dunque  de’  Licii  or  la  coorte 


Digitized  by  Google 


RESO 


Per  la  quinta  vigilia 

Ire  a svegliar,  come  sortì  la  sorte. 

CORO 

Jntiitrofa 

Ecco,  in  riva  posato 

Ai  Simoenta  il  musico 

Odo  usignuol,  che  dolorosi  accenti 

Su  1 sanguinoso  talamo 

Sparge,  orbato  di  prole,  in  gorgheggiato 

Suon  flebilmente  dolce. 

Pascon  gli  armenti 

Su  rida  già;  già  risonar  s'intende 

La  pastoral  zampogna;  e gli  occhi  molce 

Sonno  che  soavissimo 

Su  le  palpebre  in  vèr  l’aurora  scende. 

SEUICORO  PRIMO 

Ma  perchè  ancor  non  torna 
Quegli  che  delle  navi  esploratore 
Etlor  mandò? 

SEMICORO  SECONDO 

Timore 

lo  n’ho:  troppo  soggiorna. 

SEMICORO  PRIMO 

Se  in  cieche  insidie  spento 
Cadde,  palese  or  or  sarà  l’evento. 

SEMICORO  SECONDO 

Andiam  dunque  de’  Lidi  or  la  coorte 
Per  la  quinta  vigilia 
A risvegliar,  come  sorti  la  sorte. 
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ULISSE  • DIOMEDE 


ULISSE 

Odi  tu,  Diomede,  — o un  vano  suono 

Entra  a me  per  gli  orecchi?  — un  rumor  d'armi? 

DIOMEDE 

No:  quest' è il  tintinnir  delle  catene 
De’ cavalli  appo  i cocchi.  Anch'io  temetti, 

Pria  che  accorto  mi  fossi  esser  lo  scrollo 
Di  que’  ferrei  legami. 

ULISSE 

Intento  guata, 

Non  fra  l’ ombre  alla  ronda  in  man  tu  cada. 

DIOMEDE 

Ben  guarderò,  pur  camminando  al  bujo. 

ULISSE 

Ma  se  alcun  tu  sv^liassi,  il  motto  sai 
Dell’  esercito  ? 

DIOMEDE 

Febo.  Udito  ho  dirlo 

Da  Dolone. 


ULISSE 

Ma  che?  Veggo  deserta 
Questa  stanza. 

DIOMEDE 

E Dolon  l’allo^iamento 
Questo  pur  ne  diceva  esser  d’Ettorre, 

Per  cui  ferire  io  già  snudai  la  spada. 

ULISSE 

Che  (la?  forse  co’ suoi  mosse  egli  altrove? 
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A tender  forse  occulte  insidie  a noi? 

ULISSE 

Ettore  è audace  or  che  prevalse,  audace. 

DIOMEDE 

Che  facciam  dunque,  Ulisse?  Entro  il  suo  ietto 
Non  troviam  chi  cercammo,  e son  deluse 
Nostre  speranze. 

ULISSE 

Incontanente  al  lido, 

AI  navilc  torniamo.  Il  dio  che  prese 
A prosperarlo,  il  salva;  e a noi  non  giova 
Cozzar  contra  la  sorte. 

DIOMEDE 

Or  dunque  pria 

0 sovra  Enea  piombando  o su  quel  tristo 
Odiatissimo  Paride,  col  ferro 
Lor  si  tronchi  la  testa. 

ULISSE 

E come  al  bujo 

Questi  fra  la  nimica  oste  cercando, 

Ucciderli  potrai  senza  periglio? 

DIOMEDE 

Ma  vergogna  sarebbe,  degli  Argivi 
Alle  tende  tornar  senza  alcun  danno 
Aver  fatto  a’  nimici. 

ULISSE 

E già  no  ’l  fosti  ? 

Dolon  non  uccidemmo,  che  venia 
A spiar  nostre  navi,  e queste  spoglie 
Non  ne  portiamo?  0 gl’inimici  tutti 
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Strugger  ti  credi?  Eli  fa’ mio  senno:  addietro 
Vadasi,  e salvo  anco  il  tornar  sia  dato! 


Apparisce  MIAERVA  • ULISSE  • DIOMEDE 


MI^ERVA 

Ove  già  da’  trojani  alloggiamenti 
Via  n’andate,  nel  cor  mesti  ed  acerbi. 
Perchè  la  sorte  a voi  Paride  o Ettorrc 
A uccidere  non  dona?  E non  v’è  conto 
Clic  a soccorso  di  Troja  è giunto  Reso 
Con  non  picciolo  sforzo?  Or  se  costui 
Trarrà  salvo  la  notte  alla  dimane. 

L’asta  d’Achille  no  ’l  potrà , nè  quella 
D’Ajace  contener  che  degli  Argivi 
Non  invada  il  naviglio,  c tutto  a guasto 
No ’l  ponga,  a terra  riversando  il  muro, 

E ne’ vostri  steccati  ampia  con  l’arme 
L’entrata  aprendo.  Or  cotest’uomo  ucciso. 
Tutto  hai.  Lascia  il  cercar  dov’ora  il  capo. 
Per  troncarlo  dal  busto,  Ettore  posi: 

-Morte  verrà  per  altra  mano  a lui. 

ULISSE 

Diva  Minerva,  io  ben  disccrno  il  nolo 
Suon  della  voce  tua;  chè  presta  sempre 
Tu  ne'  travagli  mici  mi  poi'gi  aita. 

Or  ne  di’:  culest’uomo  ove,  in  qual  parte 
Locò  sue  stanze  nel  trojano  campo? 
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MINERVA 

Ouà  non  lungi  egli  sta,  non  però  misto 
Con  l'esercito  frigio.  Ettore  il  pose 
In  disparte  dagli  altri  in  fin  che  il  giorno 
Alla  notte  succeda.  E presso  a lui 
Stan  le  bianche,  legate  al  tracio  cocchio. 
Cavalle  sue,  che  nell'oscura  notte 
Spiccano  all’occhio  d’un  candor  che  smaglia, 
Come  piuma  di  cigno.  Or  queste  voi , 

Ucciso  il  lor  signor,  via  le  traete. 
Splendidissima  spoglia.  Altra  simile 
Non  ha  tutta  la  terra  equina  coppia. 

ULISSE 

Diomede , o tu  stesso  a far  de’  Traci 
Scempio  t'accingi,  o lascia  a me  quest’opra, 
E tu  prendi  pensier  di  que’  destrieri. 

DIOMEDE 

lo  l’eccidio  farò;  tu  de’ cavalli 
La  cura  avrai,  che  sci  d’arti  c d’ingegno 
Assai  destro  c sagace.  E vuoisi  ad  opre 
L’uomo  ordinar,  cui  ben  compiendo  ci  giovi. 

MINERVA 

Venir  Paride  veggo  a questa  volta. 

Che  incerti  indizii  ha  dalle  guardie  intesi 
Di  nimici  nel  campo. 

DIOMEDE 

Ha  genti  seco, 

0 ne  vien  solo? 


MINERVA 

Solo;  e va  d’Ettorre 

Al  quartier,  come  sembra,  a dargli  avviso 
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Di  giunti  esploratori. 

DIOMEDE 

Ei  dunque  primo 

Cader  morto  dovrà. 

MIKERVA 

Far  tu  non  puoi 

Più  di  quel  ch'c  destino;  e ad  esso  è fato 
Non  perir  di  tua  mano.  Or  va’;  t’afli'ctta 
Di  portar  morte  a cui  portarla  dèi. 
lo  fra  tanto  a costui  la  protettrice 
Venere  sua  fìngendomi  venuta 
A dargli  aita,  con  vane  parole 
Illudendo  il  verrò,  quest’ uom  che  aborro. 
Ciò  dissi  a voi;  ma  quei  che  morir  deve, 
Nulla  sa;  nulla,  ancor  che  presso,  intese. 


P.tRlDE  • MINERVA 


PARIDE 

0 tu,  duce  de’ Teucri,  o fratei  mio, 
Ettore,  dormi?  E non  vuoi  tu  dal  sonno 
Scuoterti?  Alcun  degl’inimici  a noi 
0 per  far  preda  o ad  esplorar  s’appressa. 
MINERVA 

T’aflida;  io  son  l’amica  tua  Ciprigna, 
Che  ti  difendo.  Ho  la  tua  guerra  a core; 
Nè  mi  scordo  l’oiior  che  mi  rendesti, 

E di  ciò  ti  so  grado.  E a far  più  salda 
La  già  de’Troi  prospera  sorte,  io  vengo 
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Grande  amico  adduccndo,  il  tracio  sire, 
Che  figliuoL  della  diva  cantatrice 
Musa  e del  fìiime  Strimene  s’appella. 

PAnniE 

Sempre  a Troja  ed  a me  fausta  tu  sei; 

Ed  io,  te  vincitrice  giudicando. 

Ben  posso  dir  che  un  gran  tesoro  a questa 
Mia  cittadc  acquistai.  — Qua  vengo  incerto 
Di  ciò  che  intesi:  una  confusa  voce 
Fra  le  guardie  si  sparse,  esservi  in  campo 
Esploratori  Achei;  ma  chi  lo  dice. 

Visti  non  gli  ha;  nè  chi  veduti  gli  abbia, 

E chi  possa  indicarne,  lo,  da  ciò  mosso. 
Venuto  or  sono  a ricercar  d’Ettorre. 

MINERVA 

Non  temer:  nulla  in  campo  ovvi  di  nuovo. 
Ettore  or  qui  non  è;  chè  andò  de’ Traci 
A stanziar  l'esercito. 

PARIDE 

M’affido 

Alle  parole  tue.  Franco  di  tema, 

Vo  la  quiete  a ricompor  nei  campo. 

( Parte) 

MINERVA 

Va':  di  tutte  tue  cose  ognor  tal  cura 
Pensa  che  avrò,  tal  che  felici  io  vegga 

I combattenti  amici  miei.  Tu  stesso 

II  mio  provido  zcl  conoscerai.  — 

Or  parlo  a voi,  troppo  fidati  e ardenti, 

0 figliuol  di  Laerte , e a’  brandi  acuti 
Dar  v’esorto  riposo.  Il  tracio  sire 
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Spento  giace;  son  vostri  i suoi  destrieri; 
Ma  riscossi  i nimici,  e fatti  accorti, 
Corron  su  voi.  Ratto  alle  navi  è d'uopo 
Riparar:  che  tardate  a porvi  in  salvo 
Dair inimico  fulmine  che  irrompe? 


cono  ■ ULISSE  • DIOMEDE 


CORO 

Su!  ferisci,  ferisci,  uccidi,  uccidi! 

Chi  è,  chi  è colui? 

Oueiruoin,  dico;  il  vedete?  — 

Rubatoci  saranno, 

Che  movendo  notturni  ad  atti  bui, 
Scompiglio  in  campo  fanno.  — 

Ouà  qua  tutti  accorrete  .... 

Io  li  tengo,  li  tengo;  ho  preso  i rei.  — 

0 tu!  qual  è,  rispondimi. 

La  parola?  onde  vieni?  e d’onde  sei? 

ULISSE 

Ciò  saper  non  t’è  d’uopo.  — E tu,  se  ardisci 
Maltrattarmi , se’  morto. 

URO  DEL  CORO 

Il  motto  dun(|ue 
Mon  dirai,  pria  che  l’asta  il  cor  ti  passi? 
ULISSE 

State:  ognun  si  tranquilli. 

UN  ALTRO 

Olà,  qua  tutti! 
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Feritelo,  feritelo. 

ULISSE 

Tu  dunque 
Uccidere  vuoi  Reso? 

UN  ALTRO 

Anzi  chi  Reso 
Uccidere  vorrebbe.  , 

ULISSE 

Ognun  s’arresti 

Dal  ferire. 


UN  ALTRO 

Io  no,  no. 

ULISSE 

Deh  non  dar  morte 

Ad  uomo  amico! 


UN  ALTRO 

E quale  è il  motto? 

ULISSE 

Febo. 


UN  ALTRO 

Intesi.  — Or  ben,  ciascun  l’asta  tratenga. 


{lllittc  e Diomede  fuggono.) 


UN  ALTRO 

Fuggiti  sono.  Oh!  per  qual  parte?  Il  sai? 

UN  ALTRO 

Per  quella  via. 

UN  ALTRO 

Ne  corra  ognun  su  Torme; 

0 s’alzin  grida. 

UN  ALTRO 

E grave  alTar,  di  notte 
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CoiiUirhar  d' alleali  un  campo  intero. 

CORO 

Strofa 

Chi,  chi  sarà  colui 

Qua  venuto?  Chi  iia  che  tanto'  ardito 
Vanterà  di  mia  mano  esser  fuggito? 

Ove  il  ritrovo?  ...  E chi  pareggio  a lui , 

A lui,  che  con  impavido 

Piè  tra  guardie  c falangi  in  fra  la  bruna 

Notturna  ombra  discorse? 

Tessalo,  o forse 

K cittadin  d' alcuna 

Città  de'  Locri , o d' isola 

Un  natio  che  trar  vita  errante  suole? 

D'onde  vien?  qual  la  patria? 

Qual  de’  numi  supremo  estima  c cole? 

SCMICORO  PRIMO 

Opra  è questa  d’ Ulisse,  o di  qual  altro? 

SEMICORO  SECONDO 

Certo,  di  lui,  se  volgere 

Pur  vuoisi  a retro  agli  alti  suoi  lo  sguardo. 

SEMICORO  PRIMO 

Tu  'I  credi? 


SEMICORO  SECONDO 

E perchè  no? 

SEMICORO  PRIMO 

Ben  forte  e prude 

Fu  centra  noi .... 

SEMICORO  SECONDO  . 

Tal  lode 


Di  chi? 
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SEWCORO  PRIMO 

D’ Ulisse. 

SEMICORO  SECONDO 

Oh!  non  lodar  lo  scaltro 
Ardimento  d’uom  ladro  e di  falsardo. 

CORO 

Antistrofa 

Venne  già  prima  in  questa  ' . 

Città,  con  occhi  lagrimosi,  avvolto 
Entro  lacere  vesti,  e tutto  incolto, 

E schifo,  e brutto  di  squalor  la  testa; 

E pezzendo,  qual  povero 

Peregrin,  se  ne  già;  ma  occulto  il  brando 

Si  recava  tra'  panni , 

Ed  onte  e danni 

Agli  Atridi  imprecando 

Venia,  com’uom  cui  l’animo 

D' inimistà  contra  que’  duci  ardesse. 

Deh  morto  fosse  il  perfido 

Pria  d’aver  Torme  in  questa  terra  impresse! 

SEMICORO  PRIMO 

Sia  Ulisse,  o no,  l’animo  mio  pur  teme. 

SEBUCORO  SECONDO 

Però  che  il  biasmo  d'Ettore 

Avrero  noi  guardie,  e il  suo  disdegno  incorso. 

SEMICORO  PRIMO 

Che  dir  vorrà? 

SEMICORO  SECONDO 
Sospetterà  .... 

SEMICORO  PRIMO 

Che  fatto 
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Fosse  da  noi  quai  atto? 

8EHIC0H0  SECONDO 

che  lasciammo  passar  . . . 

SEMICORO  PRIMO 

Chi? 

SEMICORO  SECONDO 

Quei  che  insieme 

Il  frigio  campo  in  questa  notte  han  corso. 


L’AURIGA  DI  Rem  ■ CORO 


l’  auriga 

Ahi  dura  sorte!  ahi  ahi! 

CORO 

— Silenzio!  all’erta! 
Alcun  forse  a cader  vien  nella  rete. 

L’  AURIGA 

Oh  de’  Traci  alleati,  oh  tristo  caso! 

CORO 

Chi  è che  si  querela? 

l'auriga 

Ahi  ahi,  sciagura! 
Misero  me!  Te  misero,  • 

0 de’  Traci  signor,  che  in  si  mai  punto 
Viste  hai  d’ilio  le  mura; 

Oh  qual  di  vita  acerbo  fin  t’ ha  giunto  ! 

CORO 

Chi  de’  nostri  se’  tu?  Fosco  il  vedere 
E nella  notte,  e non  ti  scemo  appieno. 
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l'auriga 

Ove  de’  Teucri  principi 

Troverò  alcuno?  Ove,  in  qual  parte,  Ettorrc 

Chiuso  nell’ arme  il  capo  al  sonno  inchina? 

A qual  de’  duci  esporre 
Or  poss’io  la  ruina 

Che  noi  patimmo,  e qual  de’  Traci  apparve 
Scempio,  cui  braccio  incognito 
Fe’ occultamente , e sparve? 

CORO 

Par  che  tocco  alcun  danno  abbiano  i Traci, 
Quanto  dai  detti  di  costui  raccolgo. 

l’auriga 

Perir  sue  genti;  esanime 
E il  re,  di  colpo  traditor  caduto: 

Ahi,  qual  me  stesso  di  mortai  ferita 
Dolor  trafìgc  acuto! 

Deb  fine  abbia  mia  vita, 

Poi  ch’è  destin  che  inonorato  io  muoja, 

E Reso  anch’ei,  che  a porgere 
Venne  soccorso  a Troja! 

CORO 

Non  fa  di  mali  oscuro  cenno:  aperto 
Sciama  costui,  che  son  sue  genti  estinte. 
l'auriga 

Gran  danno  avvenne,  e in  sopraggiunta  a’ danni 
Onta  e vergogna;  e un  doppio  male  è questo; 
Che  un  illustre  morir,  se  morir  dessi, 

Duole  a cui  tocca , — e come  no  ? — cred'  io  ; 
Ma  i superstiti  suoi,  ma  la  sua  casa 
N’hanno  orgoglio  e splendor;  mentre  che  noi 


4o4 


RESO 


Sbadatamente  e senza  onor  perimmo.  — 

Dappoi  eh’ Ettore  a Aoi  gli  nlloggiameoti 
Pose,  0 ne  disse  il  convenuto  motto. 

Domi  dalla  fatica,  a terra  stesi, 

Ci  addormentiam  ; nè  di  notturne  scolte 

Premunito  il  quartier,  nè  in  ordinanza 

Poste  Tarmi  avevamo,  e aperto  il  giogo 

Era  in  collo  a’  corsier,  poi  che  il  re  nostro 

Voi  sapea  vincitori,  c già  già  presti 

Ad  invader  le  navi*,  ond’è  che  al  sonno 

Ci  abbandonammo  improvedutamentc. 

lo  riscosso  però  dall’operoso 

Mio  cuor,  su  m’alzo,  e nel  pensier  che  al  cocchio 

Le  cavalle  aggiogar  per  matutina 

Pugna  dovrò,  con  larga  man  le  pasco. 

Ed  ecco  al  nostro  campo  io  veggo  intorno 
Due  uomini  ronzar  per  la  fìtta  ombra 
Della  notte:  a’  miei  muti  essi  atterriti 
Si  ritrassero  indietro,  lo  li  credendo 
Teucri  vaganti  a ladreggiar,  gridai 
INon  osassero  a’  nostri  approssimarsi  : 

Essi  nulla  a rincontro.  Altro  di  loro 
lo  più  non  seppi,  e tornato  al  mio  letto, 
M’addormii  novamente.  .Ma  nel  sonno 
Tal  mi  si  para  vision  dinanzi: 

Delle  cavalle,  ond’io  governo  avea, 

E guidavaie  a Reso  in  cocchio  a lato, 

Vidi  (e  veder  ben  mi  parca)  su  ’l  dorso 
Due  lupi  cavalcar,  che  con  lor  code 
Flagellando  le  groppe  alle  |K)ledre, 

Le  fean  correre;  c quelle  dalle  nari 
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Sbuflavano  frementi,  c inalberavansi 
Di  terrore.  Agitato  e tutto  inteso 

10  quelle  fiere  a via  cacciar,  mi  sveglio, 

E levando  la  testa  odo  un  gemire 

Di  moribondi,  e un  caldo  rio  di  sangue 
Sgorgar  sento  su  me  dalle  ferite 
Del  signor  mio  che  anelando  moriva. 

Balzo  in  piè,  ma  dell’ asta  ho  la  man  vuota j 
E mentre  un  ferro  vo  intorno  cercando 
Con  l’occhio  e con  la  man,  nell’imo  fianco 
Mi  dà  di  spada  un  vigoroso  braccio, 

Tal  che  dentro  sentii  profondo  il  solco 
Della  ferita;  con  la  fronte  a terra 
Cado;  e color,  preso  i cavalli,  a fuga 
Via  ne  spinsero  il  passo  . . . Ahi!  mi  trafige 

11  dolor,  nè  più,  lasso I in  piè  mi  reggo. — 
Gò  ch’io  dissi,  ben  so,  perch'io  lo  vidi; 

Ma  come  Reso,  e per  qual  man  periu, 

Dirlo  non  so.  Che  tanto  mal  n’è  fatto 

Da  gente  amica,  argomentar  mi  lice. 

CORO 

0 aurigator  del  tracio  sire  ucciso, 

Sospetto  non  aver  che  de’  nimici 
Non  sia  quest’opra.  — Ettore  viene.  Udito 
Avrà  l’orrido  caso,  e certo  anch’egli 
Delle  sventure  tue  teco  si  duole. 
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ETTORE 

0 voi,  cagion  d’ atroci  mali,  or  come 
(01.  vergogna!)  (ia  voi  non  osservali 
Venian  nimici  esploratori,  e fatta 
S’c  de’ nostri  guerrieri  orrida  strage? 

Nè  respinti  all’ entrar,  nè  perseguiti 
Pur  gli  avete  all’ uscirne.  Or  cl.i  la  pena 
Darne  dee,  se  non  voi,  voi  che  del  camiH> 
Guardie  siete  c custodi?  Illesi  intanto 
Sparvero  quelli,  assai  fra  lor  ridendo 
Della  inGngarda  codardia  de’  Frigi, 

E di  me  sommo  duce.  — Or  ben,  lo  giuro 
Per  lo  massimo  Giove:  o verga,  o morte 
Con  mozzo  il  capo  attende  voi  che  siete 
Rei  di  tal  colpa;  o dite  pur,  eh’ è un  vile, 
Un  imbecille,  un  uom  da  nulla  Ettorre. 

CORO 

Ahi  ahi,  me  misero! 

Oh  gran  sire,  gran  sire,  o tu  che  sei 
D’Ilio  propugnator,  certo  d’ascoso 
Movean  color  quand’io 
Ad  annunziar  ti  venni 

1 fochi  ardenti  appo  i navigli  achei; 

Però  che  all’occhio  mio 

Mai  nella  notte  io  non  donai  riposo, 

Ma  ognor  vigile  il  tenni. 

Io  per  le  fonti  il  giuro 
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Del  Simoenta.  Ali  tu  non  porre,  o sire, 
Gontra  me  Pira  tua!  Di  tutti  eventi 
Sono  innocente  e puro. 

Se  fia  mai  che  fallire 

Tu  con  l’opre  mi  colga  o con  gli  accenti, 
Fammi  ir  vivo  sotterra:  ai  tuo  decreto 
Pago  io  m’acqueto. 

l’auriga 

Perche  questi  minacci,  e tu,  non  Greco, 

Pur  vorresti,  parole  avviluppando. 

Di  me  non  Greco  abbindolar  la  mente? 

Tu  fatto  hai  ciò;  te  reo  di  ciò,  non  altri, 
Estimiam  noi  morti  e mal  vivi;  e d’uopo 
Ben  di  lungo  ti  fia  scaltro  discorso 
A far  si  ch’io  non  creda  aver  tu  spenti 
I federali  tuoi,  preso  d’amore 
De’  bei  cavalli,  onde  gran  calca  ad  essi 
Festi  a venir:  venuti  sono,  e morti. 

Paride  offesa  in  men  colpevol  modo 
Fece  all’ospite  suo,  di  le  che  strage 
Fai  degli  amici  tuoi.  Non  dir  che  alcuno 
Degli  Argivi  qua  venne  a’  nostri  danni  : 

Chi  traversar,  chi  oltrepassar  de’  Teucri 
Potè , per  giunger  sino  a noi , le  schiere , 
Senza  ch’uom  se  n’ avvegga?  Inanzi  a noi 
Tu  stavi  e il  frigio  esercito  posato: 

Chi  de’  vostri  ferito,  chi  de’  vostri 
Ucciso  fu,  se,  come  dici,  in  campo 
Genti  nimiche  penetrar?  Feriti 
Noi  fummo,  c peggio  altri  soffrendo,  il  Sole 
Più  non  veggono.  In  somma  alcun  de’  Greci 
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Di  ciò  non  accusiamo.  E chi  fra  quelli 
Nel  hujo  della  notte  avria  di  Reso 
Trovato  il  letto,  ove  insegnato  a loro 
Un  iddio  non  l’avesse,  a lor  che  ignari 
Eran  pur  di  sua  giunta?  Eh!  fole  tutte. 

Che  tu  vai  componendo. 

ETTORE 

Io  già  gran  tempo, 

Quant’è  che  l’oste  degli  Achei  qua  venne. 
Sto  fra  genti  alleate,  e mai  nè  biasmo 
Da  quelle  udii,  nè  colpa  alcuna  appormi: 

Ciò  comincia  da  te.  — Cessi  che  amore 
Di  corsier’  mi  s’ apprenda , a tal  da  porre 
Gli  amici  a morte!  Opra  d’ Ulisse  è questa. 
Qual  altro  mai,  qual  degli  Achei  potuto 
Avn'a  far  tanto,  o imaginar?  Di  lui, 

Di  lui  temo;  e il  pensiero  anco  mi  turba, 
Che  Dolon  rincontrando,  ucciso  ei  l’abbia, 
Poi  che  assente  di  qua  già  d’ alcun  tempo. 
Ancor  non  torna. 


L’ AURIGA 

lo  nulla  so  di  questi 
Ulissi  tuoi:  so  che  da  man  nimica 
Noi  percossi  non  fummo. 

ETTORE 

E tu  ciò  pensa. 

Se  ciò  t’aggrada. 

l'adriga 

— Oh  patria  mia , potessi 
Morire  almen  nella  tua  terra! 
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ETTORE 

In  vita 

Fa' di  serbarti:  abbiam  d'estinti  assai. 

l’auriga 

Privo  del  signor  mio,  dove  mi  volgo? 

ETTORE 

T'accorrà  la  mia  casa,  e risanato 
Quivi  sarai. 

l’auriga 

Me  saneran  le  mani 
De'  nostri  ucciditori? 

ETTORE 

— Or  più  costui 

Di  ciò  dire  c ridir  non  farà  posa. 

l'auriga 

Mal  colga  il  reo!  Nè  già  mia  lingua  intesa 
E contro  a te,  siccome  dici.  Il  vero, 

Giustizia  il  sa. 

ETTORE  (ad  alcuni  iergenli) 

— Su  via!  quest' uom  prendete. 
Recatelo  al  mio  tetto,  e di  lui  cura 
Abbiate  sì  che  lamentar  non  possa.  — ■ 

E voi  (*),  entro  le  mura  iti  di  Troja, 

A Priamo  dite  e a'  seniori  suoi 
Esser  uopo  ordinar  che  a'  morti  corpi 
Lungo  publiche  vie  si  dia  sepolcro. 

CORO 

Deh!  perchè  mai  da  tanto 
Felice  stato  una  diversa  sorte 


(*)  M allri  lergmii.  . 
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Tornar  fa  Troja  a nuovo  duolo  c pianto? 
Clic  far  di  noi  minaccia?  . . . 

Ma  ve’!  che  fìa,  che  fia? 

Quale,  o signor,  qual  dia 

Persona  allo  su  ’l  capo  a le  s’ arresta , 

E d'uom  percosso  di  recente  morte 
Tien  la  salma  in  sue  braccia? 

Tremo  a vista  sì  nuova  e sì  funesta. 


ApPARISCe  IN  ALTO  SOPRA  01  UN  CARRO  UNA  I^fUSA 

COL  cADAvnE  DI  Rcso  ' ETTURE  ' CORO 


LA  NCSA 

Me,  Trojani,  mirale.  Una  son  io 
Delle  culle  da'  saggi  ed  onorati;  ■ 

Mnse  sorelle,  a qui  veder  venula 
Questo  caro  mìo  Aglio,  atrocemente 
Dagl'inimici  estinto.  Un  giorno  poi 
Quei  che  l'uccise,  il  frodoicnto  Ulisse, 
Degna  del  fatto  pagherà  la  pena. 

Strofa 

Te  con  tenor  di  flebile 

Carme,  te  piango,  o figliuol  mio,  dolore 

Della  tua  genitrice! 

Oh  qual  tristo,  infelice 

Festi  a Troja  cammin,  del  genitore 

Il  pregar  ripulsando  e il  mio  consiglio! 

Oh  lassa  me!  me  misera 

Per  te,  capo  diletto,  amato  figlio! 
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Anch'io,  quant’uom  non  attenente  il  punte, 
Dolor  del  (igliuol  tuo  senio,  c pictadc. 

LA  MUSA 
Antislrofa 

Ambo  quo’  due  deh  penano, 
lllissc  c il  figlio  di  Tidéo,  che  orbata 
IVl'han  di  sì  bella,  altera  ' 

Prole!  ed  Elena  pera. 

Che  a frigio  letto  navigò,  lasciata 
La  propria  casa , e te  cader  fe'  spento 
Ad  Ilio,  c di  magnanimi 
Guerrier  vuotò  cento  cittadi  e cento  ! 

Tu  pur  troppo , e vivente  e sceso  a Dite, 

0 figliuol  di  Filàminone,  recasti 
Duolo  all’animo  mio,  dacché  l’insulto 
Che  poi  tanto  ti  noque,  e la  promossa 
Con  le  Muse  tenzon,  furon  cagione 
Ch’io  partorii  questo  infelice  figlio. 

Perocché  dello  Strimone  varcando 
Le  correnti  aque,  il  talamo  fecondo 
Di  quel  fiume  io  toccai,  quando  noi  Muso 
Co’  nostri  andammo  armonici  strumenti 
Là  sovra  l’alto  aurifero  Pangeo, 

La  gran  contesa  a cimentar  del  canto 
Con  artista  solenne,  e l’accecammo, 

Quel  Tàmiri  di  Tracia  che  fu  ardito 
Vilipender  nostr’arte.  Io,  poi  che  madre 
Fui  di  te,  vergognando  e di  mie  suore 
E del  mio  virginale  onor  perduto. 
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Ti  mandai  di  tuo  padre  alle  correnti; 

E ad  allevar  lo  Strimone  non  volle 
Darti  a mano  mortai,  ma  sì  ti  diede 
Alle  Ninfe  de’  fonti.  E tu  da  quelle 
Vergini  in  somma  nobiltà  cresciuto. 

Fosti  di  Tracia  il  primo  sire,  o fìglio. 

Nè  fìn  che  intorno  alla  tua  patria  terra 
Con  tue  squadre  armeggiavi,  io  di  tua  morte 
Punto  temea:  sol  dell’ andarne  a Troja, 
Conscia  de’ fati  tuoi,  sempre  ti  stolsi. 

Ma  d’Ettore  gl’inviti,  e del  senato 
Tante  e tante  ambasciate  a qua  venirne 
T’hanno  in  loro  soccorso  indotto  alline.  — 
Tu,  Pallade,  però,  tu  sei  di  tutto 
Questo  eccidio  la  rea;  chè  non  d’ Ulisse, 

Non  fu  del  fìglio  di  Tidco  la  colpa. 

Se  ben  d’essi  fu  l’opra.  A me  nascoso 
Non  pensar  che  ciò  fosse.  E pur  noi  Muse 
La  tua  città  molto  onoriamo , e a stanza 
N’è  caro  averla;  e di  misteri  arcani 
Quivi  da  pria  mostrò  la  luce  Orfeo, 

Gugin  di  questo  che  per  te  fu  morto; 

E Museo,  quel  tuo  santo  e sovra  tutti 
Prestante  cittadin,  Febo  e noi  suore 
L’ammaestrammo.  Or  per  mercè  di  questi 
Morti  mici  fra  mie  braccia  estinto  il  figlio 
Piango,  ed  altro  accusarne  autor  non  posso! 
CORO 

Ettore,  n noi  dunque  apponeva  a caso 
Il  tracio  auriga  del  suo  re  la  morto. 
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ETTORE 

Ben  me  'I  sapea  ; nè  d’ indovin  bisogno 
M’era  a dir  che  le  scaltre  arti  d’Ulisse 
Fatto  han  Reso  perir;  ma  io,  veggendo 
Il  patrio  suol  dall'oste  ellena  invaso, 
Non'dovea  con  araldi  i federati 
Mandar  pregando  d'accorrere  a Troja, 

E lei  d'aita  sovvenir?  Mandai; 

E a pugnar  meco  ei,  che  il  dovea,  ne  venne. 
Or  non  io  del  suo  fato,  ah  no!  non  godo; 

E d'ei^ere  son  presto  a lui  la  tomba, 

E con  lui  l'apparato  arder  di  cento 
E cento  pepli.  Amico  a noi  venuto. 

Sotterra  ei  va  miseramente  estinto. 

la  musa 

Egli  sotterra  non  andrà.  Di  tanto 
Pregherò  di  Pluton  la  diva  sposa. 

Figlia  dell'alma  Cerere,  che  a vita 
Questo  fìglio  mi  torni;  e ben  debb'ella 
Mostrar  che  in  pregio  ell'lia  d'Orfco  gli  amici. 
Quale  estinto  però,  non  qual  veggente 
Del  dì  la  luce,  ei  Ha  per  me  di  poi; 

Ghè  non  dov'io,  stanza  egli  avrà,  nè  il  volto 
Più  vedrà  della  madre.  Ei  redivivo, 

E d'uom  fatto  divino,  ascosamente 

Entro  gli  spechi  abiterà  di  sua 

Argentifera  terra,  a par  di  quello 

Che  nel  monte  Pangeo  pose  soggiorno. 

Sacerdote  di  Bacco,  e venerato 

Qual  nume  ei  stesso.  A me  il  dolor  più  lieve 

Farà  il  dolor  della  marina  dea. 
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Poi  eh’ è destin  che  qua  tnuoja  pur  anco 
Il  figliuol  suo.  Ma  noi  sorelle  pria 
Te,  figlio,  onorerem  d’inno  funebre; 
Indi,  il  lutto  di  Teli  accompagnando, 
Achille  oncK’  esso.  Pallade  che  morte 
A te  portò,  no’l  salverà  da  morte: 

Tale  d’Apollo  ha  la  faretra  un  dardo.  — 
Oh  della  prole  infausti  casi!  uh  alTnnni 
De’ genitori,  chi  di  voi  ragione 
Mal  non  farà,  tutta  vorrà  sua  vita 
Viver  senza  progenie , e la  sventura 
Scansar  di  porre  i proprii  tigli  in  tomba  ! 


ETTORE  • CORO 


CORO 

Cura  la  madre  ha  de’  funebri  onori 
Del  figliuol  suo.  Tu,  se  al  presente  è cosa 
Che  far  ti  caglia,  Ettorre,  è questo  il  punto. 
Vedi  che  aggiorna. 

ETTORE 

Ite,  e di  tosto  armarsi 
Fate  a tutti  commando , e de’  cavalli 
Le  cervici  aggiogate.  Accese  faci 
In  man  tenendo,  aspetti  ognuno  il  segno 
Della  tromba  tirrena.  Il  campo  e il  muro 
Degli  Achei  superato,  ho  ferma  speme 
D’arder  lor  navi,  e ch’oggi  il  Sole  arrechi 
Della  trojana  libertade  il  giorno. 

{Partr) 
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CORO 

Su,  s’obcdisca  al  nostro  sire!  Instrutti 
Di  tutt'arme  noi  stessi  andiam  d’Ettorre 
li  commando  ad  esporre 
A’  federati  tutti. 

Forse  la  sorte  che  favor  ne  dona, 

Or  darà  di  vittoria  a noi  corona. 
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Della  (juarUt  vigilia  alla  lor  volta 
Fan  la  notturna  scolta. 

Variamente  trovasi  dagli  antichi  ripartita  la  notte  in  ri- 
guardo alle  vigiliej  o sia  a’  tempi  assegnati  ne’  campi  mi- 
litari al  vegliar  delle  guardie  e all’alterno  cambio  di  esse. 
In  tre  parti  apparisce  divisa  ne’ poemi  di  Omero;  ma  presso 
i Romani  quattro  furono  le  vigilie,  al  dir  di  Yegezio,  du- 
rante ciascuna  tre  ore,  computandosi  dodici  ore  del  giorno , 
ed  altretante  della  notte.  L’autore  però  di  questo  drama, 
pag.  590-9t,  assegna  alla  notte  cinque  vigilie;  e il  Coro, 
che  si  compone  di  soldati  trojani  vcglianti  alla  guardia  del 
campo,  espressamente  qui  dice  far  esso  la  scolta  della 
guariti  vigilia  j indicando  mancarne  tuttavia  un’  altra  inanzi 
all’  albeggiare. 

Pag.  364,  V.  18. 

Chi  va  di  Panlo,  e chi  veloce  al  figlio 
Ne  va  d'Europa,  al  capitan  de’  Liei? 

Tre  figliuoli  di  Panto  enumera  Omero  giierreggianti  per 
Troja,  Polidamante,  Iperenore  ed  Euforbo.  Questi  ultimi 
due  furono  uccisi  da  Menelao;  ma  poiché,  in  ordine  agli 
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avvenimenti  dell’  Iliade,  ciò  segui  dopo  il  fatto  che  dà 
l’argomento  al  presente  drama,  non  è chiaro  di  quale  di 
que’  tre  figli  di  Panto  intenda  qui  parlare  il  poeta.  Siccome 
però  i due  più  valorosi  erano  Polidamante  ed  Euforbo,  del- 
l’uno di  questi,  più  che  dell’altro,  è verisimile  che  il  Coro 
voglia  far  cenno.  — Figliuolo  di  Europa  e capitano  de’  Liei 
è detto  in  questi  versi  Sarpedone,  del  quale  però  Omero 
(II.  VI,  198)  dico  madre,  non  Europa,  ma  Laodamia,  fi- 
gliuola di  Bellerofonte,  e con  Laodamia  giaque  Giove,  ed 
essa  partorì  l’insigite  guerriero  Sarpedone  simile  agli  dei. 
Ma  i mitografi  e poeti  posterioK  variarono  spesso  le  genea- 
logie degli  omerici  personaggi.  Fu  re  della  Licia  maggiore 
(in  due  provincie  dividendosi  quel  regno),  venuto  in  soc- 
corso a’Trojani,  e guerriero  di  gran  valore,  per  la  cui 
morte  per  mano  di  Patroclo 

« > . . . ricoperse 

Dolor  protoado  le  dardanle  fronti; 

Cbè  un  gran  sostegno,  benché  stranio,  egli  era 
D'Ilio,  e molta  seguia  gagliarda  gente 
Lui  iortissimo  In  guerra.  » ■ 

Oauo,  11.  XVI.  t-'ers.  del  Monti. 

E lo  stesso  Giove  Io  pianse  prossimo  ad  essere  ucciso,  pio- 
vendo stille  di  sangue  dal  cielo;  e ne  fece  poi  al  Sonno 
ed^lla  Morte  portare  il  cadavere  in  Licia,  dove  fu  ono- 
rato di  tomba  e di  monumento. 


Pag.  365,  V.  6. 

Sbigottito 

Dal  flagello  di  Pan, 

Annotammo  nelle  Dichiarazioni  alla  Medea  e all’ Ippo- 
lito, voi.  I,  pag.  77  e 349,  ciò  che  più  importa  sapere  in- 
torno allo  spavento  che  gli  antichi  credevano  incutere  negli 
animi  il  dio  Pane,  dal  cui  nome  fu  detto  il  timor  panico. 
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Nc’  Pailomli  dì  bongo  ( Pagionamenlo  II  ) è una  diffusa  de- 
scrizione de’ modi,  con  che  Pane  spaventò  l'armata  de’ Me- 
tinnesi.  Qui  cotesto  timore  è con  perifrasi  espresso  flagello 
di  Pane,  siccome  lo  disse  anche  Nonno  ( Diunii.  X , A ) ; e 
presso  Stefano  Bisantino  si  legge  che  nella  città  di  Pane  la 
statua  di  questo  dio  aveva  nella  mano  destra  uno  staffile, 
col  quale  metteva  in  fuga  la  Luna. 


Pag.  366,  V.  1. 

Oli  sorte  che  di  mezzo  a'  bei  successi 
Strappato  m'hai, 

Nell’ Vili  dell’/fiode  sono  a lungo  cantati  t bei  succeui  di 
Ettore,  o sia  la  vittoria  ch’egli  riportò  sopra  i Greci,  ri- 
spingendoli  con  grande  eccidio  fino  alle  navi , impedito  poi 
dalla  notte  sopravegnente  di  continuar  la  battaglia.  Or  qui 
si  finge  che  in  quella  notte  medesima  Dolonc  vada  esplora- 
tore nel  cami>o  de’  Greci , e Reso  giunga  co’  suoi  Traci  in 
soccorso  di  Troja,  e ne  segua  in  somma  l’azione  di  questo 
componimento,  narrata  con  poco  diversi  particolari  nel  X 
dell’  Iliade. 


Pag.  371,  V.  H. 

Hai  nome  in  vero 

Molto  adatto,  o Dolonc; 

Scherza  su  ’l  nome  di  Dolone,  che,  derivandolo  da  SòXot, 
dolo,  frode,  inganno,  ben  gli  si  adattava  in  riguardo  alla 
dolosa  esplorazione  che  si  assumeva  di  fare.  Plauto  (nel 
Paeudol.  Act.  IV)  lo  chiama  Doluin , in  vece  di  Dolonem: 
Superavit  Dolum  Trojanum,  atgiie  Ulixem  Pseudolus.  Delle 
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quali  paronomagie,  o sia  allusioni  al  significato  inerente  ad 
un  nome  proprio,  vedemmo  non  una  volta  compiacersi  Eu- 
ripide, nè  astenersene  talvolta  Eschilo,  Sofocle,  ed  altri 
più  castigali  scrittori.  Nè  le  aborrirono  pure  i filosofi, 
traendo  da' nomi  delle  persone  aiigurii  o prognostici  di  av- 
venimenti predestinati.  Su  di  clic  può  leggersi  il  Ixibeck 
neW ^glaofamo,  pag.  870.  Del  resto  anche  i Libri  Sacri  ne 
danno  alcun  esempio;  c Abigail,  prostrata  dinanzi  a David, 
lo  supplica  di  non  far  caso  della  sconsideratezza  di  Nabal 
marito  suo:  « quoniam,  secundum  nomen  tuutHj  stullut 
est;  » cbè  mbal  nell’ ebraico  significa  stollo.  — Chi  poi 
e quale  fosse  questo  Dolonc,  ne'l  dire  Omero,  Iliade  X, 
V.  5t4. 

••  Era  un  certo  Datone  in  fra'TroJani, 

Uom  die  di  bronzo  e d'oro  era  possente, 

Figlio  d’Eumede  banditor  famoso, 

Deforme  il  volto,  ma  veloce  II  piede, 

E fra  cinque  sirocchic  unico  e solo,  n 
Ceri,  del  Monti. 


Pag.  373,  V.  H. 

D’ iiniiiurtal  sciuc 

Nati  immortali,  il  bellicoso  figlio 
Ui  Peléo  traggon  essi, 

Fra  i doni  che  gli  dei  fecero  a Peleo  nelle  sue  nozze  con 
Tetidc,  fu  pur  quello  di  due  cavalli  immortali,  di  cui  Net- 
tuno lo  presentò.  Omero  ( Iliade  XVI,  ItQ  ) li  nomina 

« Balio  e Xanto  che  un  vento  eran  nel  corso, 

E partoriti  a Zeflro  gli  avea 
L’Arpia  Podarge  un  di  ch’ella  paKendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 
Dell'Oceàn.  » 

y*r$.  del  Monti. 
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Pag.  374,  V.  18. 

Una  pelle  di  lupo  indosserommi  ; .... 

Anche  Omero  (II.  55A  ) fa  che  Dolone  si  metta  in- 
dosso una  pelle  di  lupo;  ma  quivi  egli  ii  fa  verìsimilmente  per 
nascondere  l’abito  e l'armatura  di  Trojano,  non  per  trasfi- 
gurarsi in  un  lupo,  poiché  va  dritto  su’ due  piedi,  con  una 
celata  in  capo,  e l’arco  alle  spalle,  e un’asta  in  mano.  Più 
simiglianto  al  Dolone  del  nostro  autore  è il  bifolco  Dorcone 
ne'  Pastorali  di  bongo  (Jlagionam.I),  il  quale  per  ispaven- 
tarc  e rapire  la  Cloe,  avendo  tra  le  sue  tallere  una  grati 
pelle  d’un  lupo  vecchio,  di  questa  si  vestì  egli  dagli  omeri 
insino  a' piedi,  talmente  che  le  zampe  dinanzi  coprivano  le 
braccia  e le  mani,  e di  dietro  vestivano  le  gambe  e t piedi 
fino  a’ calcagni:  della  bocca  e del  capo  si  fece  in  testa  come 
una  celata  d'uomo  di  arme;  ed  in  questo  modo  allupandosi 
di  fuori  come  era  dentro,  se  ne  venne  alla  fontana , ec. 
( 'Frad.  del  Caro  ). 


Pag.  573,  V.  23. 

Possente  dio  che  d’ Ilio 
Edifìcasti  le  vetuste  mura! 

Della  costruzione  delle  mura  di  Troja,  fatta  da  Apollo 
insieme  con  Nettuno , vedi  il  dello  nello  Dichiarazioni  al- 
l’/4ndromaca,  voi.  Il,  pag.  78. 

Pag.  378,  V.  2. 

e sé  figliuolo 

Dello  Strimonc  appella'. 
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Presso  Omero  {Iliade  X,  *56)  questo  Reso  re  de’  Traci 
è detto  figliuolo  di  Eioneo,  il  quale,  secondo  Conone  (Nar- 
rai. *),  era  l'antico  nome  dello  Strfmone,  fiume  di  Tracia. 
In  quanto  alla  madre,  Omero  tace;  i posteriori  la  dissero 
una  delle  Muse,  chi  Euterpe,  chi  Calliope,  chi  Tersicore. 
L’autore  di  questo  drama  non  ne  dà  il  nome,  dicendola  in- 
distintamente una  Musa,  e,  introducendola  innominata  a rap- 
prescntar^'i  la  sua  parte. 

Pag.  378,  V.  11. 

A noi  pastori 

Che  su  rida  abitiam  (focolar  primo 
Di  questa  terra), 

Chiama  il  monte  Ida  primo  focolare j 0 sia,  prima  stanza 
delle  genti  che  poi  abitarono  Troja,  perchè  prima  che  questa 
città  fosse  edificata  nel  piano,  le  sue  genti  abitavano  su  per 
rida.  Omero  nel  XX,  316  deU’//iade  ne  dà  per  bocca  di 
Enea  questa  istoria: 

Giove  di  nubi-aggregalor  da  pria 
Padre  si  fe’  di  Dardano  che  pose 
La  Dardanla  cillà  quando  non  anco 
La  sacra  popolosa  Ilio  fondata 
Era  nei  plano,  e le  sue  genti  stanza 
Su  per  l’irriguc  (atdc  avean  dcll’lda. 


Pag.  379,  V.  14. 

e una  Gorgone  di  bronzo. 

Qual  della  dea  su  F egida, 

Il  teschio  di  Medusa,  una  delle  Gorgoni,  è celebre  nelle 
favole  per  l’orrore  e lo  spavento  che  incuteva,  fino  a render 
di  sasso  chi  Io  mirava.  Minerva  l’aveva  nella  sua  egida; 
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imitavasi  in  pittura  e in  rilievo  per  oggetto  di  terrore , e 
n’è  parlalo  nelle  Dklùarazioni  all’Alcesti,  voi.  I,  pag.  185. 

Pag.  386,  V.  27. 

benigna 

Invocando  Adrastea. 

£ la  stessa  che  la  dea  Nemesi,  venutole  quel  nome  dalla 
città  Adrastea  fondata  da  un  Adrasto,  che  primo  in  essa  de- 
dicò a Nemesi  un  tempio. 

Pag.  390,  V.  2. 


Scendono 

Già  i primi  astri  al  tramonto,  e in  ciel  già  nate 

Son  le  Plejadi,  e TAquila 

Vola  nel  mezzo  dell’eterea  volta. 

G)n  queste  astronomiche  indicazioni  si  vuole  significare 
ravvicinarsi  dell’alba.  Nelle  Note  Ermeneutiche  al  v.  824 
del  testo  se  ne  discorre  distesamente. 

Pag.  411 , V.  11. 

Tu  pur  troppo,  e vivente  e sceso  a Dite, 

0 Hgliuol  di  Filàmmone,  recasti 
Duolo  all’animo  mio, 

Ripete  la  madre  di  Reso  alquanto  da  lontano  la  cagione 
del  dolor  suo  per  la  morte  di  questo  figliuolo,  attribuendola 
a Tàmiri  di  Tracia,  figliuolo  di  Filàmmone,  e famoso  cantore 
e sonator  dì  lira,  inventore  del  modo  dorico,  dacché  avendo 
costui  provocato  le  Muse  a venir  seco  a gara  di  canto, 
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quella  che  qui  parìa,  si  recò  anch’essa  per  tale  disfida, 
come  le  altre  otto  sorelle , al  Pangeo  ( monte  della  Tracia 
assai  celebrato  per  cave  d’oro),  e nel  passare  il  fiume  Stri- 
mene, fu  da  questo  abbracciata  c incinta  di  Reso,  della 
cui  morte  or  si  afllige.  — Di  cotesto  Tàmiri  e di  quanto 
ebbe  a fare  con  le  Muse,  è noto  principalmente  ciò  che  ne 
disse  Omero  nel  II  deWlliade,  v.  807: 

u Uillanlava  costui  che  vlDlc  avria 
Al  paragon  del  canto  anco  le  Muse , 

Lo  Muse  Agile  dell’Egioco  dove. 

Adirate  le  dive  al  burbanzoso 
Tolscr  la  luce  e il  dolce  canto  c l'arte 
Delle  corde  dilette  animatrice,  n 

fers.  del  Monti. 

Ma  di  ciò  che  i posteriori  initografi  e poeti  raccontano  de' 
costumi  di  Tàmiri,  e del  patto  ch’egli  avea  fermato  con  lo 
Muse,  su  vincitore  0 se  vinto  ne  rimaneva  al  cimento,  è più 
onesto  il  tacere  che  il  farne  ricordo. 

Pag.  412,  V.  i9. 

c di  misteri  arcani 

Quivi  da  pria  mostrò  la  luce  Orfeo, 

Cugin  di  questo  che  per  te  fu  morto; .... 

Ad  Orfeo  generalmente  fu  attribuita  l’ invenzione  o intro- 
duzione de’ mistcrii  e riti  religiosi  in  Grecia,  ch’egli  vi 
portò  dall’  Egitto.  Qui  pare  che  accenni  il  poeta  i misterii 
eleusini,  facendone  onore  ad  Atene  per  essere  Eleiisi  un 
borgo  ad  essa  vicino;  do’  quali  pure  dicevasi  autore  Orfeo, 
se  bene  ad  Eumolpo  ne  appartenesse  forse  l' instituzione. 
Chi  voglia  immergersi  in  tali  oscure  indagini  legga  YAglao- 
fama  del  Lobeck,  e principalmente  alla  pag.  350.  — Cugino 
di  Reso  era  Orfeo,  essendo  l’uno  e l’altro  figliuoli  di  due 
sorelle,  Orfeo  della  Musa  Calliope,  Rèso  di  altra  Musa,  0 
“Euterpe  o Tersicore,  0 qual  si  fosse  di  quelle  vergini  dee. 
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Pag.  412,  V.  22. 

E Musco,  quel  tuo  santo  e sovra  tulli 
Prestante  cilladin,  Febo  e noi  suore 
L’ainmacstrammo 

Antichissimo  poeta  e inventore  di  religiose  cerimonie  fu 
pure  Musco  creduto  figliuolo  di  Orfeo  stesso  o di  Lino;  e so 
bene  da  taluno  sia  fatto  nativo  di  Tracia,  da  altri  di  Eieusi, 
multo  soggiornò  in  Atene,  al  dir  di  Pausania;  onde  citta- 
dino di  Atene  poteva  esser  detto,  ed  Ateniese  lo  dice  Tolo- 
meo presso  Fozio,  Nw.  Hist.  lib.  IV.  Dell’eccellenza  sua 
nel  sapere  e nell' arte  poetica  si  rende  ragione  col  farlo 
discepolo  delle  stesse  Muse  c di  Apollo.  Rilevante  è l'o- 
nore ch’egli  ha  neU’^neidej  lib.  VI,  v.  687,  ov’è  col- 
locato nell’Elisio  in  mezzo  a’ sommi  poeti  e sapienti,  anzi 
ne  va  fra  loro  eminente. 

Pag.  413,  V.  22. 

E d'uom  fatto  divino,  ascosamente 
Entro  gli  spechi  abiterà  di  sua 
Argentifera  terra,  ........ 

È racconto  di  Polieno  (Strateg.  VI,  55),  che  le  ossa  di 
Reso,  per  commando  di  un  oracolo,  ricercate  e disepelite 
dal  campo  di  Troja,  fossero  trasferite  in  Tracia,  o quivi  su 
le  sponde  delio  Strìmone  onorate  di  tomba  e di  monumento 
per  opera  di  Agnone,  quando  dedusse  colà  una  colonia  di 
Ateniesi , su  ’l  fine  dell’  Olimpiade  LXXXV.  Piaque  altra- 
mente all’  autore  di  questo  drama , fingendo  che  Reso , non 
sepelito,  ma  risuscitato  da  morte,  abitasse  occultamente 
negli  antri  de’  monti  della  Tracia,  terra  qui  chiamala  argen- 
tifera, in  grazia  delle  miniere  di  questo  e d’altri  metalli. 
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di  cui  abondava.  Conformemente  a questa  Gnzione,  Filosirato 
{Heroic.  pag.  63  ed.  Boiss.)  narra  che  Reso,  ucciso  a Troja 
da  Diomede,  dicevasi  abitare  nel  monte  Rodope,  e far  quivi 
di  molti  miracoli,  cui  viene  enumerando;  sicché  dalle  genti 
che  popolavano  quel  monte  ed  anche  da  tutta  la  Tracia  ebbe 
altari  e culto  divino. 

Pag.  415,  V.  24. 

a par  di  quello 

Clic  nel  monte  Pangeo  pose  soggiorno, 
Sacerdote  di  Bacco, 

Intende  verisimilmente  di  Licurgo , re  degli  Edoni  in  Tra- 
cia, il  quale,  per  aver  offeso  Bacco,  e soppresse  le  sue  or- 
gie,  fu,  per  vendetta  di  quel  dio,  incarcerato  in  un  antro 
del  monte  Pangeo,  e quivi  fatto  morire.  Esculapio  lo  risu- 
scitò, e fu  quindi  da  que’  popoli  stessi  venerato  ed  onorato 
siccome  sacerdote  di  Bacco.  Altro  è il  racconto  che  ne  fa 
Omero  (II.  VI,  130  e seg.  ),  altro  quel  d’altri  mitologi  e 
poeti. 

Pag.  414,  V.  5. 

Tale  d’Apollo  ha  la  faretra  un  dardo. 

É noto  per  le  istorie  eroiche  essere  stato  Achille  ferito 
c morto  per  mano  di  Paride,  ma  la  freccia  che  lo  colpi , 
averla  diretta  Apollo;  sicché,  presso  Omero,  Ettore  moricntc 
gli  predice  che  Paride  e Febo  Apollo  uccideranno  lui  presso 
alle  porte  Scee;  e Virgilio  in  un’apostrofe  a Febo:  DanUma 
qui  Puridis  direxli  tela  ntanxuque  Corpo»  in  jEaddae.  E 
fu  anche  favoleggiato  che  il  dio  stesso  porgesse  a Paride 
per  quel  colpo  una  delle  sue  frecce;  al  che  si  attiene  il 
nostro  poeta. 
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NOTE  ALLE  BACCANTI 


Vuuo  *0.  xixfi  xopt»aa(  etc.  Secondo  l’ ordine  de’  libri  scruti  e 
delle  volgale  edizioni,  inanzi  a questo  verso  leggesi  l'altro  — it  tóvJs 
irpiTov  iXSov  E/livuv  iróli»,—  che  dal  Mattbia:  (seguitante  il 
Brunck  e l’ Elmsley)  fu  posposto  al  susseguente.  Ua  nelle  note  egli 
riconosce  che  l' Hermann  difende  con  ragione  la  disposizione  commune 
di  questi  versi , la  cui  sentenza  rettamente  espone  cosi  : Peragratit 
mulUs  AtùB  regionilnu,  nunc  primum  ad  Aonc  Graecorum  urbem  ac- 
cessi, ilUc  quoque  tacrit  meii  introduclU.  — Anche  in  Apollodoro 
Bibi.  Ili,  a)  si  legge  di  Bacco  : iitXSitx  ìi  Qpóxnx  xai  TÒv  ’lv^txnv 
tràcav,  oTiiXa{  iati  anaat,  xixiv  ti(  etc.,  dove  V iati  si  ri- 

porta pure  alla  Tracia  e all’  India.  Restituisco  perciò  nella  versione 
l’ordine  della  volgala,  seguito  anche  dal  Fix. 


V.  se.  ili  yàp  jróXis  révi'ix^^iiv  etc.  In  due  guise  traducono 
questo  passo  : È neceuario  che  quetta  città  sappia,  anche  non  mlendo, 
non  esser  ella  iniziata  ne’  miei  misterii  (e  cosi  anche  il  Fix);  ed  an- 
che : È necessario  che  questa  città,  non  iniziata  ne"  miei  nuslerii,  ii 
apprenda  ccc.  Cosi  Intendono  il  Heiske  e l’ Elmsley.  Il  Hatthiie  sta  per 
l’ Interpretazione  dell'  Hermann  che  scrive  : JUinitaòundus  hoc  dicii 
Bacchus:  Oportet  hanc  urbem  intelligere.  se  non  esse  sacris  meis  ini- 
fiatam;  i.  e.,  oportet  eam  suo  eum  malo  cognoscere  quid  hoc  sii  sper- 
nere  sacra  mea.  — Questa  interpretazione  ho  adottata  come  conve- 
niente al  coocello  e al  costrutto. 


V.  ee.  Ti;  il  fiiiiSpotf;  ìxtotto;  È varia  in  parte  la  lezione. 
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in  parte  la  interpunzione  di  questo  luogo.  Piacemi  seguire  l’EImsley,  ' 
che  così  legge:  òSà-,  zit  óJùj  /ttXi^pon  cxtoro;  Istu,  e cosi 

spiega  : ix  rè;  òtti  (xron-o;  frru  iv  to<{  fu\i3ptt(.  La  quale  inter- 
pretazione corrisponde  al  procul  o procul  ette,  profani.  V Hermann 
dichiara  esser  questo  il  senso  : lite  quii  in  via,  live  quii  intuì  apud 
te  ett,  cedat  nobit  qui  in  via  ett,  onmet  autem  Unguii  faveant.  Con 
che , oltre  al  far  violenza  al  costrutto , fa  che  il  Coro  commandi  si- 
lenzio a ehi  non  può  udire  il  commando  stesso,  cioè  a quelli  che  sono 
ritirali  nell'  interno  delle  loro  ease. 

V.  Ite.  ^xvStiot  ^orr^ù^^omtv  tùxoejiof  xofiigy.  Cosi  dal  mas.  dello 
Stefano  stamparono  alcuni,  fra’ quali  anche  il  Matthim  e l’EImsley. 

Ma  bene  il  Brunck  avvertiva  la  poca  fede  d’ aversi  a que'  mss. , e ri- 
pose cùoefio;  xofiev , che  aggiunge  una  qualità  di  più  alla  chioma 
bcnarricciala  di  Bacco,  ed  è quella  specificata  da  Ovidio,  Metam.  IH, 
•ss  : et  madidut  myrrha  crinit.  Il  che  iodica  mollezza  e voluttà.  — 

L’ Hermann  ammise  questa  lezione. 

V.  sta.  Ixiìvo{  ilvat  qtiat  Atóvusoc  3iò(.  Ben  considerata  la  ra- 
gione di  questo  luogo,  si  vede  che  il  presente  verso  deve  significare: 
colui  dice  enervi  un  dio  Bacco , non  già  che  colui  dica  esser  desso 
quel  dio.  Ciò  non  converrebbe  al  tenersi  incognito  che  fa  Bacco  fino 
al  termine  della  tragedia.  Onde  nelle  note  corregge  il  Hattbix  la  falsa 
lezione  dióvueoc  5«i(  del  Reiske,  da  lui  messa  nel  testo  in  luogo  del- 
l’Aldina àiosOeov  5(óv,  che  hanno  il  Brunck,  l’ElmsIcy,  l' Hermann 
ed  .altri. 

V.  MS.  ó;  cxiru^oÙTxt  etc.  Quegli  il  quale  fu  brucialo  dal  fulmine 
in  un  con  la  madre,  poicAè  quella  mentì  nozze  con  Giove.  E ciò  s’ ac- 
corda con  quanto  Bacco  stesso  già  detto  aveva  nel  prologo  v.  za  e segg., 
cioè  con  la  falsa  diceria , che  Semele  avesse  concepito  Bacco  di  un 
marito  mortale , e suppostone  il  parto  a Giove  ; onde  poi  fosse  bru- 
ciata dal  fulmine , órt  yiitouf  rjiiùacno  , medesime  parole  di  questo 
verso.  Sicché  è patente  che  qui  Penteo  ripete  per  propria  persuasione 
quella  diceria  , c te  parole  •;  ìxnvpoÙTai  non  sono  più  da  conside- 
rare come  dette  dallo  straniero,  anzi  spiegano  il  sentimento  pro- 
prio di  Penteo.  Cosi  bene  interpreta  questo  passo  l’ Hermann , e con 
esso  il  Fix. 
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V.  <44.  TÀ;  rùffejScix;!  Cosi  con  la  volgala  .stampò  il  Matlhia!  nel 
suo  testo , come  ironica  esclaniaaionc  ; del  che  poi  nelle  noie  si  di- 
chiara scontento;  ma  nessun'aura  congettura  de’ critici  sembra  che 
appieno  gli  sodisfacesse.  Quella  del  Boissonade  ù;  rà;  àoc^iac!  che 
nel  senso  si  accorda  col  eiù  tò;  del  Brunck  , ne  parve  da 

preferirsi;  e veggiamo  alla  variante  ùuBin  aggiungersi  alcun  peso 
dair  esempio  dell’ aulorc  del  Critto  Paziente,  che  ha,  ».  l»i:  xs; 
doijSiia;,  « xdV,  où  yoj9ò  3tó»;  dello  a Giuda  venditore  di  Cristo. — 
L’Elmsley  adottò  la  congettura  del  Reiske  xift  , che  torna 

Io  stesso. 

V.  S7S.  uco:  xi  ToO  aiSipat  eie.  Non 

può  dirsi  che  in  questo  c nel  seguente  verso  il  poeta  spieghi  chiara- 
mente il  proprio  concetto.  Il  più  de’  critici  passano  questo  luogo  senza 
illustrarlo.  Loeut  obtcuriuimiu,  dice  I’  Elmsley,  cu;'ua  difpcultatem 
dittlmalanl  inicrpretet.  Nè  alcuna  luce  vi  apporta  egli  stesso , nè  II 
Matthim,  al  quale  parve  ingegnota,  ma  non  corrispondente  alle  parole 
del  testo , la  spiegazione  dell'  Hermann  che  costruisce  il  passo  cosi  : 
TÓyji  (aìSipcc)  dióyuoo» , imStSovt  é/inpov  'Hpn(  xtxis»,  e 

spiega  : abrupit  Juppiler  parlem  eelherii  terram  ambienlit,  eamque 
in  Baexhi  formam  treaumutaeit,  et  Junoni  obtidem  dedit  rixarum,  i.  e., 
prò  pignoro  quo  ea  rixari  detinerel.  A me  ciò  sembra  farsi  probabile 
per  quel  che  segue  : lìti  ìiif  'Bpx  nói’  àuiptuiri , Junoni  pignut 
aul  obtidem  dedit.  Concorre  con  questa  dell’Hcrmann  l’intcrprcta- 
zlone  del  Boissonade  : Jupiter,  atherit  portionem  in  Bacchi  formam 
quum  traniformaviiiet,  illam  ut  obtidem  Junoni  ob  timuUatet  tra- 
didit.  E cita  l’esempio  di  EIcna,  che  da  Euripide  stesso  si  dice  ( se- 
condo la  tradizione  egiziana)  trasmutata  per  opera  di  Giunone  in 
etere.  Vedi  Heten.  v.  S4  Questa  Intelligenza  ho  espressa  nella  mia 
traduzione. 

V.  <78.  jS/>oTO(  Tpafivxi  yxoiv  etc.  lo  tengo  non  solo  per  elegante, 
come  la  giudicano  il  IHusgrave  e il  Matlhia;,  ma  in  lutto  per  ottima 
la  congettura  del  Pierson,  che  invece  di  x/sxyóvzi  debba  qui  leggersi 
pifètctt.  Sempre  si  parla  in  questa  tragedia  di  Bacco  rucifo  nella  co- 
scia di  Giove;  e,  pochi  versi  più  sopra, Tiresla  proponesi  dispiegare 
a Penteo  come  avvenne  che  dì  Bacco  fu  detto  cà;  ivtppi^n  hiót  uypù: 
or  qui  dunque  , ciò  spiegato , dee  dire  ppoToi  pxfòvxt  ynxcv,  etc.  E 
T.  IV,  a8 
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avvertasi  come  facilmente  dal  vicino  t del  j9/>oto<  possa  essersene 
appiccicato  un  altro  inanzi  a óz^nvai. 

V.  aaa.  oix.  ° Aiòw<;oc  iru^povtiv  àva'/xstirit-^uvacaa;  (C  tòv  Kù- 
7IJ9CV  etc.  Nella  volgala  inanzi  al  aufpoyth  Icggcsi  un  pi,  dalla  qual 
particella  vien  guasto  il  metro.  Onde  I critici  si  diedero  all'  opera  di 
emendar  questo  verso  ; e sembrando  che  Tirala  debba  negare  che 
Bacco  sforzi  te  donne  a lussuria,  si  per  magnificare  in  tutto  la  bontà 
di  quel  nume,  e si  per  rispondere  all*  accusa  mossa  da  Fenico  contro 
di  esso , tutti  tentarono  di  far  dire  a Tiresia  in  modo  diretto , che 
Bacco  non  isforza  le  donne  ad  essere  Intemperanti  nette  cose  di  Venere; 
quindi  chi  mutò  il  pi  •jtojpovilv  in  pi  sposti» , come  I*  Elmsley, 
rucrmann  e il  Fix;  chi  in  dfpovsiv;  chi,  lasciando  il  pi  anfpostiv, 
corresse  le  antecedenti  parole  è àtóvuoos  in  oò)^  ó Ss6( , o oòx 
òSs  3si(.  o tfj  yàp  3si;,  lezione  quest’ ultima  suggerita  dal  Burgess 
in  T'roud.  praefat.  p.  VI , e come  sola  eccellente  vantata  nel  Clauical 
Journal  N,  se  Jime  isii.  Sia,  ben  considerato  questo  luogo,  appare 
il  pi  essersi  introdotto  da  chi  volle  che  qui  Tiresia  rispondesse  di- 
reltamente  impugnando  le  accuse  di  Fenico , senza  por  mente  che 
Bacco  poteva  essere  anche  in  altra  forma  difeso.  Io  perciò  mi  do  per- 
suaso al  Matlhio:,  il  quale  non  fa  che  espellere  da  questo  verso  il  mal 
inteso  pi,  lasciando  nel  ralo  intatta  la  lezione,  d'onde  io  traggo  questo 
senso:  fVon  Bacco  è quegli  che  costringerà  te  donne  ad  essere  temperanti 
nelle  cose  di  Venere;  quasi  non  voglia  dir  tanto  In  favor  suo;  ma  è da 
pensare  che  la  moderazione  in  lutto  viene  da  natura.  Nel  qual  senso  il 
verbo  etif portiti  leggesi  accompagnato  quasi  con  le  (larole  medesime 
nell’/ppofffo,  V.  78.  E notisi  come  bene  in  questa  inteiligeuza  succede 
alle  parole  ó disvuoo;  auf portiti  àrayitàett  ywaisz;  ti(  tir  Kù- 
nptr,  la  sentenza  à\X'  ir  zi  ftiati  zi  auqportir  irtazir  ti(  zi  nirz' 
iti , la  quale  con  la  particella  avversativa  iiii  farebbe  mal  séguito 
alla  clausola  antecedente,  se  vi  si  innestasse  quella  negativa  pi. 

V.  S08.  oÙt'  àvfu  ToÙTuv  V07CÌ;.  Non  posso  intendere  il  concetto  di 
queste  parole,  né  senza  di  etti  (rimedii)  tu  tei  infermo.  Lo  Scaligero 
propone  a leggere  roti;,  spiegando  : ncque  lamen  tino  hit  (remediit) 
ad  tanam  mentem  reducerit.  Un  dotto  nel  Clattical  Journal  N.  i,  p.  *o, 
suggerì  l' emendazione:  oùt'  àvzu  tou  Stùr  rooti;,  emendazione  detta 
indispensabile  in  altro  numero  di  quei  giornale.  L’Elmsley  si  acquieta 
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nella  interpretazione  del  Musgrave  : !feque  niiiir  exira  vim  earum 
animo  irgrotas.  Significat  menlrm  ipti  pharmach  corruptam  else. 
Della  quale  acquie!<cenzu  dell’  Elmsicy  l' ilermann  si  fa  meraviglia  , 
giudicando  quel  concella  Indegnissimo  di  Tircsia;  degnissima  all'in- 
contro di  quel  sapientissimo  profeta  esser  questa  sentenza  : fnsanis 
tristissima  insania , et  nec  remcriiis  sanari  potes.  nec  sine  remedio 
trgrolas  ; volendo  significare  con  queste  ulllme  parole , che  solo  ri- 
medio a quella  sua  insania  sarà  la  morie  crudelissima  che  gli  è im- 
mincnlc.  E il  Matthise  approva  tale  spiegazione,  e il  Fix  vi  conforma 
la  sua  versione.  A me,  più  che  enimmallco,  pare  strano  il  dire  non 
sei  malato  settxa  rimeitio,  allorché  per  questo  rimedio  è da  intendere 
la  morie.  Laddove,  se  con  levissima  mutazione  si  legga  vótou  in  vece 
di  V07SÌC , segnando  virgola  inanzi , cosicché  11  passo  proceda  con 
questa  punteggiatura  — xoùri  <fxpuisoit  àxn  iv , our'  Svio 

ToÙTuv,  vóirou — , il  senso  riuscirà  netto:  7\s  deliri  miserissimamente, 
ni  con  farmachi,  né  senza  di  questi,  aerai  soltieeo  del  male;  signifi- 
cando che  la  guarigione  di  quel  delirio  é impossibile  e disperata.  In 
questo  senso  ho  tradotto. 

V.  ssi.'On'a,  nòna  5<ùv  ctc.  Quale  sia  la  divinità  che  qui  é in- 
vocata, disputano  i critici,  e chi  Temide,  o sia  la  Giustizia,  chi  Ne- 
mesi, chi  Proserpina  vi  sottintende;  chi  non  una  sola  di  queste  dee, 
ma  due,  la  prima  accennala  col  primo,  la  seconda  co'  due  seguenti 
versi.  Il  UatlhiiE  scrive:  egregie  hune  locum  erpiicaeil  Hennannus; 
0 r Hermann  col  Reiske  e col  Musgrave  spiega  l''0<ria,  per  Sancti- 
monia,  qua  duplex  est.  altera  deorum,  altera  hominum,  quoniam 
alia  dieinis  legiltus , alia  humanis  sancta  habentur;  onde  per  quel 
doppio  rispetto  il  Coro  due  volte  la  invoca,  prima  'Oaia,  irórva 
poi  con  la  particella  Ss,  'Oda  S' à xarà  -/iv  ctc.  E fieligiotse  io  tra- 
dussi , alla  quale , siccome  dea  simbolica , o fantasia  personificata , 
può  bene  il  poeta  attribuire  le  ali  d’oro,  che  a veruna  altra  dea  reale 
della  favola  non  furono  date  dai  mitologi,  tranne  ad  Iride  e alla  Vit- 
toria ; c ciò  convenevolmente  egli  ha  fatto , poiché  ( siccome  nota  lo 
stesso  Hermann)  facendola  volante  per  l’aria,  fa  ch’ella  pur  vegga 
le  opero  degli  uomini , e con  loro , benché  non  veduta , conversi. 

V.  374.  TÓ  re  pò  5vi)7à  qpoeiiv.  Il  Uatthim,  che  nelle  note  a que- 
sta tragedia  coniradicc  spesso  al  proprio  suo  testo,  qui  pure  approva 
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l' interpunzione  ilcH'  Hermann,  che , dietro  alt’Atdina  , sogna  virgota 
dopo  ffiotih , cosirchè  il  senso  con  le  parole  seguenti  risulti  : e P a- 
ipirare  a cote  più  che  mortati  ^pxyyi  atwv , rende  breve  la  vita.  Io 
m' attengo  alta  punteggiatura  del  Brunck  , seguita  dall'Elmsley,  dal 
Fix  e da  altri,  ehe  pongono  punto  (ermo  dopo  fpoviiv,  donde  la  sen- 
tenza di  tutto  questo  passo  procede  più  naturale.  L’etier  troppo  tag- 
gio  ( TÒ  oofiv  ) , 0 sia  , il  voler  troppo  tapcre,  non  è eaggezza , nè  il 
pretumere  topra  la  condizione  mortale.  Breve  è la  vtla:  olire  ciò 
(ini  ToÙTw)  chi  va  dietro  alle  grandi  cote,  avido  di  conteguirle,  non 
ha  né  pur  quelle  che  tono  più  facili  ad  ottenere.  Il  dire  che  il  pre- 
sumere più  in  là  dall'umana  condizione  fa  breve  la  vita,  nè  sempre 
è vero , nè  mi  pare  bene  significato  dalla  frase  rò  pò  ypo- 

«ttv  , Ppzyrji  at'ùv.  E pure  anche  il  Grazio  traduee  : ultra  tendere 
guam  fcrat  humani  ingenti  modut,  avi  tempora  contrahit;  simile  al 
decurtai  vitam  dell'  interprete  latino. 

V.  sei.  tlàyov  5',  à»  caaTÓoTouoi  ^zpSapoo  itozxpoò  poai  etc.  Con- 
vengono i critici  nel  riconoscere  in  questo  barbaro  fiume  il  Mio,  ma 
nessuno  sa  dire  con  buone  ragioni  com’  esso  con  cento  bocche  fecondi 
il  terreno  di  Pafo.  Il  Boissonade  opina  che,  siccome  in  Pafo  eranvi  cento 
altari  di  Venere  non  mai  bagnati  da  pioggia,  benché  posti  a ciclo  sco- 
perto (Heurs.  In  Cypro.  I,  |«),  possa  Euripide  aver  altrimenti  udito 
cotesto  miracolo,  cioè  che  un  fiume  con  cento  canali  (cento  per  molti), 
non  nudrilo  da  piogge,  scorresse  per  quel  terreno  al  mare.  Circum- 
fluum  Paphi  sacrurium,  scrive  Apulejo  Mei.  XI.  L'ElmsIcy:  quid  in 
animo  habuerii  Euripidee, . . . ego  conjicere  nequeo.  L’  Hermann  In- 
tende che  qui  il  Mio  dicasi  metaforicamente  fecondare  l'isola  di  Cipro, 
col  mezzo  de’  mcrcalanli  che  dall’  Egitto  conducono  merci  a Cipro. 
Chi  ciò  penserebbe?  — Certo  evvi  guasto  di  lezione,  ma  nè  la  corre- 
zione del  Meursio  Boaioou  invece  di  ^xp^àpou , nè  quella  del  Mus- 
grave  tpxxóoTopoL  in  luogo  di  ixaróaTouot , non  possono  sodisfare. 
Per  non  far  correre  11  Mio  nell’  isola  di  Cipro,  lo  m’ appiglio  alla  pro- 
posta del  Maltliim:  legi  potsit  flàyov,  t«v  3' cxaTÓcrtopoc  eie.,  sicché 
quest’  altra  terra  non  nominala  sia  l'Egitto.  Anzi,  non  1'  Egitto  in  ge- 
nere, ma  in  particolare  intenderei  Aten/i,  città  un  tempo  così  illustre, 
su  le  rive  dei  Mio,  e dove  il  culto  di  Venere  era  in  fiore,  come  si 
ha  da  Strabono,  XVII,  ss.  E Orazio  (Od.  ///,  auj  oc  10):  O quee 
bcalam  lencs  Cyprum  et  .Vcmphtn  etc.  Ecco  Cipro  e Mentì  accoppiate 
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nel  cullo  <li  Venere;  e vedi  anche  Erodoto,  lib.  Il,  iti.  E chi  sa  che  in 
vece  di  tìifiv  3'  à>  introdotto  da  qualche  seiolo  per  essere  qui  no- 
minata risola  di  Cipro,  non  fosse  scritto  Uiufty  5' àv  ixarooTOf/tc 
noTapoO  poli  xz/3!tì{outi  ? Certo  il  llà^ov  vi  è quasi  su- 
perfluo; ne  v'è  poi  ragione,  che  il  Hatthia:  e I’ Elmsley  non  inten- 
dessero come  Euripide  potesse  mcllcrc  insieme  Cipro  e I'  Egitto.  Pri- 
mamente, le  parole  del  Coro  non  esprimono  clic  il  desiderio  di  trovarsi 
in  luoghi  falli  lieti  dal  cullo  di  Venere  e degli  Amori  : ne  desiderio 
misura  distanze  ; né  Menti  era  poi  troppo  lontana  da  Cipro , come  si 
può  dedurre  dalio  spazio  di  SGOo  sladii  (aao  migiia  circa),  che  Stra- 
bene accenna  fra  Pafo  ed  Alessandria;  e lo  stesso  geografo  (lib.  XVII) 
nota  che  i re  successori  di  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  aggiunsero 
nel  loro  dominio  Cipro  all’Egitto.  E da  Cipro  a Piccia  in  Macedonia, 
di  cui  si  parla  subito  appresso,  non  è forse  disianza  assai  maggiore? 
Ncll’/nno  P'/,  V.  sa.  di  Omero  /f  Bacco,  Egitto  e Cipro  sono  messi  l’uno 
appresso  dell'  altro  : iliropzi  , i Aiyuaro»  iviiirxt , è óyt  Kórpov. 

V.  <05.  ooyiv  S'àniysiv  npxKiòx  fpivx  T»,elc.  La  commune  lezione 
e joyov  , secondo  la  quale  dice  il  lesto  cosi:  è saggia  cosa  il  tener 
l' animo  e la  mente  lontani  dagli  ttomini  superhi,  cioè  non  accommu- 
narsi  con  loro;  e la  sentenza  si  regge.  Ma  alcuni  codici  danno  ooyzv, 
e cosi  Jeggono  P Hermann  , il  Matthiic , il  Boissonade , P Elmsley  ed 
altri.  Cosi  pare  anche  a me  doversi  leggere  , atteso  principalmente 
il  nzÓTa  del  v.  4oii,  con  la  qual  voce  sembra  non  volersi  indicare  una 
sola  cosa,  cioè  rari  jào(  vùxtz;  re  yilac  tóziwv»  Sixt^riv  (che  meglio 
si  sarebbe  detto  roòro),  ma  quella  cosa  e qualche  altra,  come  questa 
che  segue:  ooyzv  S'dnixsc»  npxniàx  fpivx  ri  zreptoow»  -xpx  foi- 
ùvT,  nell' intelligenza  delle  quali  parole  non  troviamo  tante  difllcoltà 
quante  ne  incontra  il  Hatlhia;.  E chiaro  n'  è pure  il  senso  degli  ultimi 
due  versi  : tò  nlUSo;  ó ri  fovìórepoy  eie,,  cioè  e guctlo  die  il  sem- 
plice e rozzo  popolo  estima  il  meglio,  e ne  fa  tuo,  io  pure  ciò  dico  il 
meglio  essere.  Cosi  il  Fix.  Notisi  come  bene  sta  il  yx-Airipoy  (compa- 
rativo invece  del  |>osilivo)  in  forza  di  semplice,  non  istrutto  c simili. 
Platone  usa  yzùiiov  per  àrXovs  , come  osserva  II  Damm  in  Qiic  del- 
i’  articolo  nxòpoi , d’ onde  deriva  la  voce  yaCiio;. 

V.  4X4.  jriiofiv  roùì'.  Dalla  corrotta  lezione  di  alcuni  co- 

dici pxiytoje,  il  Burgess  congetturo  ui^er^s,  contrario  della  volgala 
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; c r Hermann  accolse  tal  conghicttura , c I'  accolse  il  Bots- 
sonadc  ed  ultimo  il  Fix.  Il  Hatthla;  Tapprosa  ancor  egli , dicendola 
rfchiesla  da  quel  che  segue.  Infalli  al  v.  4tb  Fenico  commanda  a’ suoi 
sergenti  di  afferrarlo:  Ora  dunque  dee  commandar  loro  di 

lasciarlo . cioè  di  lasciargli  libere  le  mani , per  le  quali  tenevanlo 
stretto. 

V.  4ia.  iró^ou  nXiu;.  Non  v*è  ragione  perchè  il  Hatlhlm  ed  il  Bois> 
sonade  si  oilcndaiio  della  lesione  nXsuc , che  un  solo  codice  scambia 

10  srXiua , d' onde  il  Boissonade  traggo  rvcuv  , che  (u  pure  pensato 
dal  iacobs.  Non  neghiamo  che  cosi  ancora  iwlrebbe  star  bene  il  pre- 
sente verso;  ma  qual  difllcoltà  nell'  intendere  piena  di  amore,  di  de- 
siderio, di  voluttà  (che  ciò  tutto  può  signillcare  il  vocabolo  rró3o() 
la  lunga  c dilicata  chioma  di  Bacco  7 Non  si  dicono  pieni  di  amore 
gli  occhi,  la  bocca,  le  fattezze  di  bella  donna  o di  bel  garzone,  in 
vece  di  dire  che  quelle  parti  cccilano  In  altri  il  sentimenlo  dell'  a- 
morc  e del  desiderio  7 Ciò  mi  ricorda  la  bella  ed  cfflcacc  frase  di 
Lucrezio;.,,  mutier  loto  jactans  e corpore  amorem  (lib.  IV,  1047). 
E la  chioma  non  è forse  anch’essa  tenuta  di  gran  conto  in  amore? 

V.  479.  owx  oleS'  ò TI  (;>){,  oOJ'  ó Spi(,  òo3'  itrrit  tt.  La  lezione 
oòS'  ò Spie  è congettura  del  Relshe , adottala  non  pur  dal  èktthia: , 
ma  c dal  Boissonade  c da  G.  Dindorf,  in  luogo  della  vulgata  ouS’ófiie, 
che  pur  fu  voluta  conservare  dall’  Elmsley.  Ma  non  bene  panni  che 
spieghi  il  Matthis  le  parole  oùx  otjy  ó rt  , nescis  quid  sis;  poi- 
ché ciò,  oltre  ad  essere  violenta  interpretazione  , fa  tornar  superflue 
le  ultime  parole  oùi'  Sarie  si.  — Altri  acconciamenti  fanno  i critici 
a questo  verso.  A me  niun  altro  pare  più  certo  del  proposto  dal  Fix,  é 
Tc  fùc  in  luogo  di  ÓTi  (ù:,  c il  già  mentovato  del  Reiske  oùS'  i Spie 
in  luogo  di  oùj'  óp^,  conservando  nel  resto  la  volgala,  e spiegando: 
Non  sai  ciò  che  dici,  né  ciò  ette  fai,  nè  chi  sei  tu  stesso.  Al  v.  339  di 
questa  tragedia  le  parole  di  Tiresia  a Fenico  ù;  oùx  ota3a  rtoò  noT 

11  XÓ7WV,  suonano  nello  stesso  senso  di  queste  di  Bacco  al  medesimo 
Penteo,  oùx  oIa5  ó ti  fù;.  La  mia  versione  siegue  le  due  correzioni 
del  Reiske  e del  Fix,  benché  questi  nelle  note  chiami  infelice  la  con- 
gettura del  Reiske , senza  però  dirne  alcuna  ragiono. 

V.  491.  ’A;(tÀùou  3óyuT:p  ctc.  Inanzi  a questo  in  tutti  i codici 
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manca  il  verso  che  dee  corrispondere  al  primo  dcll’antislrofa.  Il  Barnes 
lo  supplì  di  suo  ingegno  ài  xaUtuTot  xjsavàv:  l' Hermann  non  giu- 
dica esservi  qui  lacuna,  ed  espunge  il  primo  verso  dell’ anlislrofa 
per  equipararla.  Il  partito  è speditivo,  ma  non  abbaslansa  giustiOcato. 

V.  aia,  fròlli,  Ttvàffffwv  avi  Svpvov.  Poiché  senza  punto 

alterare  la  scrittura  di  questo  verso , e solo  col  variarne  la  volgala 
puntuazione  e gli  accenti,  si  ottiene  un  miglior  senso  e un  più  regolare 
cosirullo,  seguiamo  nella  nostra  versione  le  avvertenze  dell’  Elmsley 
c dell’  Hermann,  approvate  dal  Uatthia:,  c adottate  nel  suo  testo  dai 
Boissonadc , per  le  quali  dee  costruirsi  : fióXi  tivìoitmv  , àva,  Sùp70v 
yj'jiimx  XXT  "ol-juirov.  E qucH'aggiunto  divenuto  accusa- 

tivo, non  più  vocativo,  come  l’tiùTra  di  Sofocle  {Ed.  II.  laa,  aso), 
è applicato  a Svpaov  ob  flora  crocei  eolorit,  che  imitano  l’ oro. 

V.  S4S.  TTi^ov  ;^.^oxòc,  ivoot  irÓTvia  I Nella  differenza  delle  conget- 
ture de’  critici  su  la  lezione  di  questo  verso,  che  i codici  danno  tutti 
eguale , in’  attengo  al  Matlhiie  ed  al  Boissonade  che  conservano  la 
volgala,  c la  spiegano:  o terreno ì o venerando  tcolimcnlo!  apostrofe 
alquanto  singolare,  ma  che  può  reggersi;  nè  le  emendazioni  de’dotti 
hanno  vantaggio  da  essa,  oltreché  sono  affatto  arbitrarie.  — Il  v.  S47 
ó Aióvoirof  avi  eé^t7i  vtv,  mi  par  meglio  attribuilo  al  Semi- 
coro, ai  quale  risponde  rallro  Semlcoro:  à>l  che  non  a Bacco 

stesso.  I libri  variano  in  ciò.  Nel  resto  di  questo  dialogo  mi  attengo 
per  la  disposizione  delle  persone  al  Matlhim.  Al  v.  sai  invece  del  fu- 
turo óù.xXiltrai,  che  non  mi  para  potervi  bene  aver  luogo,  leggo 
dlaXa^ivai. 

V.  040.  Xàrva  xiaoix  ipflaka  etc.  Che  si  voglia  appunto  indicare 
con  queste  parole,  non  é ben  definito.  Il  Uatlhia!  dubita  ehc  s'abbiano 
a intendere  per  : ma  come  le  leve  o le  ibarrc  possono  dirsi 

imposte  alle  colonne,  xfootv  Per  epitUlii  le  prende  l’ Elmsley, 

c mi  par  bene;  ed  il  Fix  traduce  lapideat  columnh  incumbcnles  tra- 
bet,  cioè  gli  architravi.  Mi  attengo  a questa  interpretazione. 

V.  see.  yotiTf»'  troi'xirtv  etc.  Tutti  i libri  hanno  yw;  inoir.otv  : 
primo  il  Jacobs  congetturò  yàap  in  luogo  di  e pare  felicemente, 
poiché  solo  contro  una  luce  non  si  sarebbe  Penico  slancialo,  creden- 
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dola  il  suo  prigioniero.  Inoltre,  d'aria  e non  di  luce  era  quella  com- 
posizione, poiché  nel  seguente  verso  è dello  che  Penleo  feriva  yatv- 
aìSepa.  ^è  credo  clic  con  le  sole  parole  7ù(  troiiiatii  si  possa 
intendere  fedi  igneum  ipectrum,  come  traduce  il  latino  interprete. 
Però  il  llalthia;,  l’ Hermann  e il  FL\  adottarono  la  lezione  del  Jacobs, 
quo!  miAi  quoque  «peciosa  videtur,  scrive  l’ElmsIcy.  Cosi  leggo  an- 
ch’  io  ; se  non  che  vorrei  dire  che,  con  vocabolo  più  simile  al  volgalo 
fùi,  abbia  forse  scruto  il  poeta  fùr  iiroiiierv,  compote  un  uomo,  cioè 
un  simulacro  d'  uomo. 

V.  eoo.  TrixpoTÓTovt  t'SóvTi  tiouoò;  Toi{  «fioòf  eie.  A chi  erano 
acerbiuimi  i lacci  di  Bacco?  Non  a lui,  che  agevolmente  se  ne  poteva 
sciogliere  ; non  a Penleo,  che  anzi  dovea  goderne.  Questi  bensì  guar- 
dava acerbistimamenU,  cioè,  con  occhio  inimicissimo,  i lacci  di  Bacco. 
Però  io  ardisco  di  leggere,  anche  .senza  autorità  di  libri  c di  critici, 
itixpoTàTu;  in  luogo  di  swpoTÌToo{,  riferendo  quell’ avverbio  ad 
1 jóvri , come  nel  Jone,  v.  6 1 a , si  legge  con  minor  forza  : ^ S"  oóo 
àxixjoi  rà  di  ihopà  jxtxpù;,  F.  con  frase  analoga  in  questo 
stesso  drama,  v.  709-7o  Àuapw;  viv  ciai^oiu'  5v  eie. — ópwc  S'iSote 
av  eie. 

V.  «9».  f,do/_o(  ^ 5'/“''  èssendo  la  volgala  lezione 

ò'  1/  ^àxyac  x'/uy  apertamente  corrotta,  in  diversi  modi  si 
applicarono  i crilici  ad  emendarla.  Il  lUatlhio:  non  è pago  della  pro- 
pria correzione,  (miche  il  hàx-yac  aytav  non  (luò  esser  vero,  essendosi 
detto  al  V.  «IO  che  le  Baccanti  dal  publlco  carcere  erano  fuggite  al 
monte;  e però  soggiunge:  locm  nondum  periaiialut  est.  I.'Elmsley  cor- 
regge tro(>|>o  lontano  dalla  scriltura  volgala:  K-royot  Si  /Sxiràixtiv 
iuuxTuy  ^xu;  correzione  adottata  dal  Boissonadc;  rtlcrmann  : xav- 
x»!  5'  «X  ^axy  àòuy  Supixuy  xxu  , tranguillut  ex  adibut  furore  et 
pcrturbatwne  plenis  ad  ros  exii.  Ottima  io  tengo  la  lezione  (losta  dal 
Fix  nel  suo  lesto,  non  so  d’onde  tolta:  f,avy<i(  èx^à;  iyà  , ebe 
più  d’ ogni  altra  s’ accosta  nella  combinazione  delle  lettere  alla  vol- 
gala itTjyo;  S fx  zyuv , e ne  .acconcia  il  metro  ed  il  senso. 

V.  eoa.  aJv£tfTi7ac  òò  xo'jro  Aiovùau  xx).óv.  Gl'  interpreti  riferi- 
scono il  toOto  xxàov  aH’àprrrZoy  del  s erso  anlecedcnle;  c v’  c chi  piglia 
in  senso  iranico  il  xal.óy  , volendo  che  Penleo  biasimi  l’ invenzione 
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della  vile  e del  vino,  lo  col  Musgrave  prendo  bensì  ironicamente  (|uclla 
voce,  non  però  riferendola  alla  vite,  ma  all’avere  sciolto  dai  lacci  la 
persona  credula  una  baccante,  con  la  quale  Pcnteo  è in  dialogo;  clic 
di  ciò , non  del  vino,  importa  a Penteo  in  questi  momenti.  — Nella 
attribuzione  di  questo  e de’  quattro  seguenti  versi  all'  uno  o all'  altro 
de'  due  interlocutori  , variano  I libri  c le  sentenze  de’  critici.  Ilo  se- 
guito il  Brunck,  a cui  si  conformano  il  Matthia',  il  Boissonade,  l'Elm- 
sley,  l' Hermann  e il  Fix  ; se  non  che  quest’  ultimo . secondo  la  sen- 
tenza e l’ esempio  dell'  Hermann,  segna  lacuna  fra  questo  e II  seguente 
verso,  c ciò  non  per  altra  ragione,  che  per  non  rompere  l’ordine  del 
verso-per-verso  del  dialogo. 

V.  703.  ò OS  $oyoiij>ai  /Sliyzpa  jSzoilciot;  *àpxt(.  Il  doppio  signifi- 
calo delta  voce  xóprt , pupilla  dell’  occhio,  e figliuola,  ha  diviso  il  pa- 
rere de’  critici  su  l’ interpretazione  di  questo  passo.  Tengono  alcuni 
(e  sono,  cred'  io,  i più)  che  debba  spiegarsi  : furono  gue’  lori  sbranali 
più  preslo  che  lu  non  chiudi  le  palpebre  alte  ( o delie  ) lue  regie  pti- 
pilte;  tengono  il  Husgrave  e il  Brunck,  e forse  altri  con  loro,  che  le 
parole  xópxi(  debbano  riferirsi  alle  figliuole  di  Cadmo, 

Agave,  Ino  ed  Aulonoc,  dette  regali  per  esser  figlie  di  re;  e spiegano: 
furono  gue'  lori  sbranali  dalle  regali  figlie  più  preslo  che  lu  non  cAfu- 
deresti  le  lue  palpebre.  Però  il  Brunck  mette  virgola  Ira  fìMtpxpa  e 
/Saotkiioit , e taccia  d’ inetta  I’  altra  interpretazione.  Il  Uatthim  non 
segna  tal  virgola , e non  fa  neppur  cenno  di  alcun  dubio  su  Pintel- 
ligcnza  del  [tasso  ; talché  non  sai  come  pensi  ; e così  altri.  Io , repu- 
tando di  poco  o nessun  momento  la  menzione  io  tal  luogo  si  delle 
pupille,  che  delle  figliuole,  ho  passate  e quelle  c queste  in  silenzio. 

V.  7JS.  vitfiayTo  S'at/ix,  utx'/ó-jx  t' sx  nxptitSux  etc.  L'intelli- 
genza di  questi  due  versi  è alquanto  incerta,  c il  costrutto  intralciato 
e controverso.  Io  intendo  che  le  Baccanti  zi  lavarono  del  sangue  di 
cui  si  lordarono  con  I'  uccisione  delle  giovenche  c de’  tori , c che  U 
serpi,  ond’  erano  cinte  il  corpo  e la  fronte,  lambivano  e tergevano  con 
le  lingue  le  slille  di  sudore  che  bagnavano  ad  esse  le  guance.  Che  le 
Baccanti  sudas.scro  per  la  strage  di  quelle  niandrc,  e per  il  saccheg- 
gio d’ Isia  c d'  Eritra  , portandone  su  le  spalle  il  bottino , e furiosa- 
mente correndo,  non  c meraviglia;  onde,  mentre  esse  lavavansi  del 
sangue  de’  tori  e delle  giovenche,  le  serpi  tergevano  con  le  liuguc  le 
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loro  guance  dal  sudore  che  le  irrigava.  E coslruisco:  5/>axovTec 
Ìl^{(foU*ipV'itOV  (TTa'yÓvOt  ^Ì^^ÙTOc)  tx  7T'C(p>Jl^(^*V  J cioè 

dalla  cute  delle  loro  guance. 

V.  740.  iXki  iiiofllfìi  9V7WV,  -7wT«t  TÓ^>  >j  oot  TTcticv  clc.  Piac6  la 
inlcrprctazione  del  Brunck:  Aoc  Ubi  conserva»  Aoc  ne  amittas  caveto, 
cioè,  tò  TTSftvyivou  OS  i‘À  $icuwit.  Esso  c raecoQUuaudata  pur  dal 

UaUhia3. 

V.  769.  ).ur/9Ù;  v(v  eioiooip.*  av  i^oivw^va;.  Vera  mi  sembra  la 
spiegazione  di  questo  verso  data  dall’  Ilealh:  non  sine  modruo  earum 
timio  crii , si  eèrias  deprehenderim.  Nè  altra  è quella  del  Matthim, 
benché  con  diverse  parole  espressa  : eidcrim  eas  eino  gravatas  cum 
malo  suo.  E in  questo  senso  traduce  il  Fix.  Al  Brunck , che  mula 
Xuir^ù;  in  Tf^trvwf,  cioè  il  nero  In  bianco,  senza  alcun  appoggio  di 
testi  nè  d'  edizioni , non  c qui  da  porre  uUenzionc  ; nè  più  merite- 
vole di  atlcnzioDC  mi  sembra  ciò  che  fa  V Ucrmann  .»  apponendo  a 
questo  verso  punto  interrogativo,  c traducendo:  Possimne  dolere,  uhi 
cos  inebriatas  vidcam? 

V.  708.  fX5òvr'  t;  oczov;  clc.  Benché  il  Malthle  segua  nel  suo  testo 
il  Brunck , assegnando  questo  verso  a Penteo,  e il  seguente  a Bacco, 
nelle  note  preferisce  1*  ordine  di  altri  critici  (fra’  quali  è rUerniann), 
i quali  danno  questo  verso  a Bacco,  e i tre  seguenti  a Peuteo.  E cosi 
IKirvc  anche  a noi  procedere  più  conveqevoUncnte  il  dialogo. 

V.  808.  0T2V  nupù  Àó'yov  Bàx;i^s;  Interrogativamente 

il  testo  volgalo,  e pressoché  tutti;  ma  l’ElmsIcy  tolse  T interrogazione, 
sicché  l’ del  verso  antecedente  valga  cffw;,  cò;  fotxi.  E II  Mat- 
this  trova  anch'  esso  meno  conveniente  V interrogazione  al  presente 
passo,  tuttoché  nel  testo  la  serbi.  In  vero , se  Bacco  avesse  ciò  detto 
a Penteo  in  forma  di  domanda , questi  gli  avrebbe  risposto  adegua- 
tamente; ma  tuli’ altro  egli  soggiunge  alle  parole  di  lui.  Ilo  quindi 
adottata  la  puntuazionc  dell’  Elmsley,  che  è pur  quella  dell’  Hermann 
c del  Fix. 


V.  027.  xat  T/Jv^àv 
senza  interrogazione. 


fi  ùvciyndTit  ; Leggo  con  l’Aldina  àva7Z29icc 
11  Uatlbio:  che  nel  testo  scrive  intcrrogativa- 
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mente  àvayxào'ii;  giudica  neile  note  da  preferire  int'^niatn  con  punto 
fermo.  Cosi  icggono  c piinleggiano  l'Etmsiey,  l'Ucrmann,  il  Boisso- 
nade  ed  il  Fix,  il  quale  traduce;  el  deliciari  me  coga. 

V.  OKD-ooa.  -piifiuv  aùifpov'  etc.  Tanto  è guasta  qua  e là  la  lezione 
di  questi  versi  ne’  codici  e nella  volgala , che  critici , anche  de'  più 
coraggiosi,  siccome  il  Brunck,  non  ne  tentarono  l’emendazione,  con- 
fessando la  propria  Insufflcienza  a tant’uopo;  e il  Ualthis,  parlando 
di  questo  passo,  conchiude:  FacUiìu  quomodn  non  fuertt  icribendum, 
quam  quid  ìegendum  til,  dixeris.  ^on  tutti  però  si  contennero  dalle 
congetture,  delle  quali  nessuna  (dico  l’Ilermann)  sodisfa  In  tutto  0 al 
metro  o al  concetto.  Ma  egli  (l’Ucrmann)  non  dubita  (il  dubitare  di  sé 
non  era  sua  pecca)  di  avere  con  lieve  mutazione  restituito  a sanila 
liitio  il  bruno;  e il  Fix,  adottando  una  correzione  dell’ Elmsley,  c 
un’altra  dcirilcrniann,  c parte  corrcggenilu  del  suo,  crede  di  aver 
sodisfatto  al  metro  cd  alia  sentenza.  — La  mia  versione  va  branco- 
lando fra  queste  tenebre  dietro  a un  concetto,  che  se  non  è quello 
di  Euripide , è però  abbastanza  probabile  c conveniente  ai  senti- 
menti del  Coro. 

V.  loia,  oùx  Matvà^uv  òttoi  ;zó5uv.  La  più  antica  le- 

zione stampata  delle  ultime  due  voci  di  questo  verso  c óioi  vó5s>v, 
dalla  quale  nessun  buon  senso  può  qui  ricavarsi.  Onde  i critici  ad 
emendarla;  e l'ElmsIey  riporla  ben  quattordici  correzioni  da  essi 
proposte  (cinque  dal  solo  Reiske);  alle  quali  altre  due  sono  da  ag- 
giungere posteriori  all’Elmsley,  I’ una  dell’ Hermann  , ooooi;  óaot, 
l’altra  del  Boissonade,  Óttsiv  f/ó5os.  La  copia  delle  congetture  ne 
prova  la  poca  probabilità,  ilo  tradollo  secondo  la  lezione  del  Matthim, 
che  la  prese  dal  Musgrave,  se  bene  il  vocabolo  f<ó5uv  si  voglia  più 
proprio  della  comedia  che  della  tragica  gravità. 

V.  lotte,  ^jooivouc  croqxsoauyoÓ7aci  ìiXiSoui  etc.  Ron  sembrando  che 
il  significato  letterale  di  avyxsaxuvoùaat,  simili  fulmiitanlei,  toste 
proprio  In  questo  luogo,  ove  non  trattasi  che  le  Baccanti  scaglino 
contea  Penteo  rami  di  quercia,  a guisa  di  fulmini,  ma  solo  che  se 
ne  valgano  per  leve  a strappar  dal  terreno  I’  abete , su  ’l  quale  era 
Fenico,  varie  lezioni  congetturarono  I critici-  a supplire  quel  parti- 
cipio. Ha  11  Malthitc  lo  ritenne , non  degnandolo  però  di  alcuna  pa- 
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rolli  ili  spii'gaiionc;  c l'ElmsIi'y,  clic  pur  lo  rilcnnc,  scrive:  Senten- 
Ha  potlulare  vhletur : ab  orfeorilm»  ci  cvc/lmfe».  Meglio  P Ucrmann  : 
luyxr^auvovv  , confringere  et  diflindere,  ut  fulmcn  solet;  c clU  un 
verso  (li  Craliiio  presso  Aleuco  XI,  bt.  Anche  il  Fix:  guentot  ramot 
confringentet. 

V.  1139.  fiàxaio  ‘^Ayoc'jri^ìjXK^óaty  èv  5tcioo(C.  Conlinuiamo  questo 
verso  alla  sicssa  Agave,  alla  quale  par  clic  meglio  convenga.  Cosi  il 
Seidler,  Pllcrmaiin,  Il  Roissonadc  ed  il  Fix.  E meglio  parati  pure  che 
sarelibe  il  leggere  ràtftaitiij  in  vece  di  poiché  la  fama  c 

l'encomia  di  Agave  è cosa  che  deve  succedere  in  appresso  per  con- 
seguenza del  glorioso  fatto  ch'ella  crede  aver  operato. 

V.  1137-39.  vie;  ó uàa/ai-piXkti.  ^è  la  lezione  di  questi  versi  c 
sicura , nè  il  senso  n'c  chiaro  ed  incontroverso.  Il  Matthim  loda 
r Ucrmann  , che  cambia  P iuró  del  verso  di  mezzo  In  àrro,  cui  con- 
giunge  coll’ulllmo  e ne  trac  questa  inlerprclazione:  cifu/ua 

Aie,  jueenis  adbuc  penar,  comatum  molti  crine  amitil  cupitit  oma- 
mentmn.  Ma  nota  il  Fix , che  |>er  quanto  vogliasi  considerare  Agave 
presa  d'insania,  mal  si  vede  come  essa,  portando  conlìlta  su  'I  tirso 
la  testa  del  proprio  lìgliuolo,  possa  dire  esser  questa  il  corpo  d' un 
vitello  senza  la  testa;  dacché  le  parole  amitil  capitis  omamentum, 
secondo  lo  stesso  llcrmaiin , sono  poste  prò  ipso  capite.  Quindi  il  Fix, 
adottando  la  profiosla  del  Musgrave  SiWti  in  luogo  del  volgalo 
piWii,  traduce:  P’itulus  hic,  jueenii  recem  genti,  tub  vertice  mot- 
libui  crinibut  coniato,  florel  pube.  — Fra  queste  incertezze  lo  mi  sono 
appagato  di  rendere  vcrisimilmenle  il  concetto,  non  le  particolari 
forme  di  esso. 

V.  1333.  i ni/  iv  ioSpotf  auyxcxllcta/ztvov  x-Aù(;  Nel  testo  pone 
il  Matlhim  con  altri  punto  interrogativo  al  line  di  questo  verso;  ma 
nelle  note  loda  il  BruiiCk,  che,  seguendo  l'Aldina,  lo  tolse:  num  /Ufi 
(vrpiit  fante  dilaceratum  vident  cum  acerba  ironia  iure  dicii  Agave. 
Nè  potrehhe  ella  domandar  veramente  se  il  corpo  di  Penteo  è intie- 
ro, avendone  riconosciuta  la  testa  io  quella  che  aveva  crecftita  di 
un  Icone.  Il  Brunck  però  non  pago  di  questo,  muta  PÒ  nzv  in  oà  n-àv, 
e toglie  il  verso  ad  Agave  per  darlo  a Cadmo.  In  lai  guisa  il  eon- 
eello  ne  riesce  ancora  più  freddo  — Dopo  questo  verso  il  Mallbia' 
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col  ViUorio  segna  lacuna  di  chi  sa  quanti  altri  versi;  e l'Herraann 
ne  repula  certissima  la  mancanza,  poiché  ne  Cadmo  risponde  alla 
domanda  ( l' Hermann  mette  anch'egli  ponto  Inlerrogalivo  in  Une 
del  verso  ) , e l' ordine  de'  versi  alleml  fra  i collocutori  verrebbe 
qui  trasandato.  E cosi  il  Fix;  ma  l'Elmsley  non  iscorge  difello;  c sic- 
come il  contesto  non  olTrc  indizio  palese  di  discootlnuilà,  abbiamo 
noi  pure  attribuito  ad  Agave  questo  ed  il  seguente  verso , senza 
disgiungere  con  lacuna  l'uno  dall'allro. 

V.  isai.  ù rie;/),  eie.  Questo  verso  attribuito  dalla  volgala 
a Bacco,  fu,  dopo  un'osservazione  del  Tyrwhitt,  assegnato  come 
più  convenevole,  anzi  sollanlo  conveniente,  ad  Agave;  ma  fra  esso  c 
i seguenti  v’è  cerlamcnic  mancanza  di  molli  versi , della  quale  il 
Brnnck  erede  esser  cagione  il  difetto  di  un  foglio  nel  codice,  ch'egli 
pensa  essere  il  solo  venuto  dalla  Grecia  in  Italia,  e dal  quale  furono 
gli  altri  In  Italia  esemplati.  Un  verso  riportato  dallo  scollaste  di 
Aristofane  al  /'/ufo  v.  boi  (ed  è questo:  ti  fié  7*/>  Wiov  Ha^Sov  i( 
xifiat  itOfTuf) , viene  inserito  nel  lesto  dall’ Hermann;  ma  non  con- 
gl  ungendosi  ne  coll’ anteredente  w itàup,  ipà( , né  co' seguenti,  c 
non  avendo  senso  da  sé,  ho  lasciato  di  farne  la  traduzione;  né  il 
Brunck  né  l’EInisley,  né  il  llatlhim  lo  riportano.  — Il  v.  lisa,  ò/sàasiv 
, iiiixp  -t  ar, , non  é ne' codici , né  in  alcuna 
edizione  anteriore  al  Matlhia; , che  lo  tolse  da  uno  scoliaste  inedito 
di  Dionisio  Pcriegetc;  ma  inanzi  a questo  molte  cose  deve  aver  dette 
Bacco  apparso  per  inachina,  le  quali  sono  perdute. 

V.  1107-09-1301.  Questi  Ire  versi  vengono  ne’ codici  c nelle  edi- 
zioni assegnali  a Cadmo.  L'Elmsley  notò  che  meglio  si  converrebbero 
ad  Agave,  siceomc  ben  più  culpevule  verso  Bacco,  per  averne  da 
prima  negala  o oltraggiata  la  divinità;  onde  con  più  ragione  di 
Cadmo  ne  domandi  a Bacco  perdono.  L’ Hermann,  G.  Dindorf  e il 
Fix  approvarono  c seguirono  nel  loro  testo  l'avviso  dcll’ElmsIcy:  il 
tdatlhia;  lo  approvò  anch’egli  nelle  noie,  ma  nel  testo  seguitò  il  com- 
inunc  degli  editori. 

V.  1304.  M Tizvov,  eie  Prima  di  questo  verso  trovasi  nel  codice 
Palatino  inserito  quest' alleo  assegnalo  a Bacco:  t<  òòra  piìXti , iitip 
àvayax/u;  f;(ei;  riportalo  dal  Mallhia'  nelle  noie,  c collocato  nel  le- 
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sto  dall'ElmsIcy,  daU’Hermann,  dal  Boissonade  e dal  Fix.  Ne  ometto 
la  traduzione,  non  essendo  esso  confortato  dall’autorità  di  altro  co- 
dice, c sembrandomi  più  conveniente  il  supporre  che  Bacco  se  oc 
parta,  pronunziato  il  v.  niXaci  riJi  Z«ù{  oùpò:  «Triviuni»  nazisp,  di 
cosi  positiva  sentenza,  che  non  dopo  un  altro  di  forma  interrogativa, 
a cui  nessuno  risponde.  Nè  è da  imaginare  che  Bacco  rimanga  ancor 
su  la  scena,  senza  più  dir  parola,  ozioso  ascoltatore  de' lamenti  di 
Cadmo  e di  Agave. 

V.  isoB.  «ai  TÙv  '.Kptuf  r.xlS'  ' Apiiovia'»  eie.  Nessuno  sospcllò  nè 
guasto  di  lezione,  nò  alteralo  l’ordine  di  questi  versi.  Ua  io  non  sono 
rapare  che  il  testo  sia  qui  del  tulio  sano;  poiché,  leggendo  questa 
parlala  di  Cadmo  come  ora  sla,  ne  risulta  che,  quando  Cadmo  con- 
dusse gl’lllirii  in  Grecia,  egli  fosse  già  trasmutato  in  serpente,  c con 
la  moglie  sua,  anch’essa  nella  luedcsinia  forma,  preredessc  c gui- 
dasse quell’cscreiln.  E vcranicnic  bizzarra  cosa  sarebbe  un  esercito 
capitanalo  da  due  serpenti.  Ila  nè  mitagran  , nè  poeti  ciò  dicono; 
anzi  queiia  loro  trasformazione  pongono  dopo  l’Impresa  illirica,  c 
su  ’i  One  del  vivere  di  que'  due  conjugi. 

V.  isir.  oosic  Ì7xa(  xjiyàva  ■ro'ktòypiaf  xóxvofj  La  niuna  convene- 
volezza d’idee  fra  il  cigno  ed  il  fuco  (x>j^i?»x),  e il  non  poter  com- 
prendersi come  nè  quando  quei  grande  c nobile  augello  abbracci 
qucsio  piccioio  c vile  animaluccio , ha  fallo  iiensarc  ad  alcuno  do- 
versi qui  dare  al  vocabolo  xeyigvx  non  la  sua  signillcazianc  di  fuco, 
ma  queiia  di  debile  j>er  vecchiezza,  c cosi,  paragonando  Agave  ancor 
giovine  ai  candido  cigno,  spiegare  che  quesla  abbracci  il  vecchio  suo 
genitore.  Ha  dove  xr,f  r,v  si  trova  usato  per  vecchioT  Nelle  Trojane, 
V.  104,  Ecuba  si  assimiglia  al  fuco;  ma  non  per  signillcare  la  propria 
vecchiezza,  si  bene  la  servitù,  in  cui  è caduta:  :ro'j  yxixi  JouàsOou 
ypxàc,  ù;  xoyzv,  Siù.xix  vtxpa-j  pop^x,  etc.,  dove  t'cà<  xuyùv  ]>armi 
da  riferirsi,  non  al  più  vicino  ma  all’antecedente  òouXzùvia;  |ioi- 

chè  I fuchi  (scrive  Tzctze)  terrono  alle  api,  portando  ad  esse  l'aqua;  e 
Plinio  li  chiama  scrvffia  verarum  apum;  de'  quali  servigi  però  non 
parlano  nè  Esiodo,  nè  Virgilio,  nè  Eliano.  E |>oichè  il  fuco  non  vive  più 
lunga  vita  delle  altre  api,  come  può  egli  essere  simbolo  di  vecchiezza? 
Nè  sotto  l’ imagiue  del  cigno  ben  si  aggiusta  il  vecchio  Cadmo,  come 
vorrebbe  l’Ueath,  che  mula  I nominativi  òpvtf...  noi.ii>xp<oi  xàxvo;  io 
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acousallvi  oon^'...  !roX«ó;i/so3t  xùxvov,  e traduce:  Quamoòrem  ine... 
ampUcterh,  qui  mcrus  ttim  inter  aliles  fitcut,  cnnus  cycnut;  c soggiun- 
ge: senem  iinbecillem  jrolio  j xJxsou  appellatione  vulgo  apiid  AlUcnien- 
icx  detignari  solitum,  colligi  poteti  ex  Aristupli.  ynp.  lOOS.  Ma  quivi 
il  Comico  non  altro  dice  in  persona  de' vecchi  componciiti  il  Coro, 
se  non  che:  xOxvov  re  froSuuTspai  in  ali*  *nav5oùe’tv  cioè, 

quelli  miei  capelli  floritcono  ormai  più  bianchi  del  cigno;  onde  co- 
testo augello  non  è nominalo  clic  per  cagione  della  biaucheiza  delle 
sue  peone.  — Dal  v.  lai  deH'£fc(/ra  del  nostro  poeta,  ove  si  dà 
per  similitudine  di  Elettra  che  piange  l'ucciso  suo  padre,  il  cigno 
canoro  che  lungo  i fiumi  chiama  il  cariiilmo  tuo  genitore  morto  nelle 
ingannevoli  reti,  mi  pare  confermarsi  la  giuslezza  della  lezione  opti;... 
xùxso;,  riferendo  la  similitudine  del  cigno  ad  Agave;  e che  II  senso 
ne  sia:  Perchè,  o misera  figlia,  come  il  bianco  cigno  amorosa,  ab- 
bracci me,  uomo  inulllc  e impotente  a soccorrerli  ? Casi  Timone  presso 
Sesto  Empirico  chiama  fiporoò;  xnjnya;  gli  uomini  inutili;  cosi  qua- 
lifica I fuchi  Virgilio  (Georg.  IV,  loa)  ignavum  pecus;  la  qual  frase 
corrisponde  forse  alle  parole  xr,®xnijiji  xaSoOpti;  di  Esiodo  ( G.  ed 
Op.  504),  che  gl'  Interpreti  non  sanno  bene  spiegare.  Però  nella  ver- 
sione, serbando  la  parola  e l'iinaglne  del  fuco,  ho  aggiunto  inutile 
ed  impotente,  per  meglio  chiarire  il  concetto  che  io  credo  essere  in 
quella  voce  xx^iivx  accennalo,  e spiegalo  poi  nel  v.  iste:  pcxoò; 
(trixoupo;  narnp. 

V.  iste.  7T(/)oux(  <Tc,  7r2T(/>.  Elegante  chiama  il  Matthim  la  le- 
zione oTcvopxi  s-i  introdotta , quantunque  senza  appoggio  di  codici, 
dall'EInisley,  c seguila  poi  dall'ilcrniann  ed  altri;  ed  io  l'ho  tradotta, 
dacché  levissima  è la  differenza  della  scrittura,  c meglio  vi  corri- 
sponde ciò  che  soggiunge  Cadmo:  xx-/ù  <rc,  tcxvov. ...  iSàxpoaa  ctc. 

V.  I320-.S0.  xat  rfàp  inaiy^oy  eie.  Bene  avvisò  l' Hermann,  che 
questi  due  versi  detti  da  Bacco  ( al  quale  pur  lutti  I libri  li  danno  ) 
riescono  freddissimi  ed  Importuni,  non  avendo  quel  personaggio  più 
parlalo  da  un  pezzo,  anzi  essendosi  gi.à  ritratto  dalla  scena;  ne  con 
ciò  farebbe  più  che  ridire  il  già  detto.  Sicché  quel  critico  li  assegna 
a Cadmo , mutato  l’ tnyjyoi  In  iraaytv , e il  Hatthia:  nelle  note 
giudica  ciò  fatto  verissime.  Il  Boissonade  ed  il  Eix  ne  accolgono  ne' 
loro  lesti  la  variazione. 
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OmetUamo  le  dispute  de' critici  intorno  alla  questione,  se  questa 
Ifigenia  in  AuUde,  quale  è a noi  pervenuta,  sia  In  tutto  o in  parte 
fattura  del  nostro  Euripide,  o di  un  altro  Euripide  figliuolo  o nipote 
di  lui,  o vero  di  qualche  ignoto  scrittore  più  basso  di  tempi  e di 
merito,  non  essendo  noi  proveduti  di  sottile  ingegno  e di  dottrina 
ellenistica  sufficienti  a disccrnere  quelle  finezze  d'arte  e di  locuzione, 
che,  nel  difetto  di  più  sicure  prove,  possono  dar  norma  a giudicare 
in  simili  controversie.  IScIla  quale  nostra  ignoranza  ci  conforta  però 
il  vedere  come  consommati  ellenisti,  un  Porson,  un  Seidler,  un  Hat- 
tliio:,  due  Dindorf,  un  Cotofredo  Hermann  ó tràvu,  non  solo  non  sieoo 
concordi  ne' loro  giudizi!,  ma  quest'ultimo  principalmente  accusi 
gli  altri  or  d'imperizia  di  greco,  or  di  falso  criterio  nel  voler  to- 
gliere 0 non  togliere  ad  Euripide  qua  e là  mollissimi  versi  di  questo 
draina.  Nè  officio  di  traduttore  è l'addentrarsi  in  queste  disamine,  an- 
ziché seguir  da  presso  quel  testo  che  ne' codici  conosciuti  ci  fu  tras- 
messo, salvo  le  correzioni  che  una  sobria  critica  |iersuade,  non 
quella  di  S.  A.  Ilarlung,  nella  cui  edizione  di  questa  tragedia  (Er- 
iangce,  1837),  essa,  per  tante  trasposizioni,  mutazioni  ed  esclusioni 
di  parole  e di  versi,  appare,  più  che  corretta,  novellamente  com- 
posta. 

Nella  greca  nota  delle  persone  del  drama  si  legge  al  penultimo 
luogo  un  Sc^àrruv;  ma  questi,  non  altro  essendo  (siccome  avvisò  il 
Markiand)  che  il  flpeojSÙTiK  posto  per  secondo  attore,  non  deesi 
ripetere  con  diverso  nome  in  due  luoghi.  — In  quanto  al  Nunzio, 
al  quale  il  .viarkiand  fa  venir  presso  un  ietpm  quegli , cioè. 
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che  su  'I  fine  viene  a raccontare  a Clitennesira  la  catastrofe  del  sa- 
griflcio,  non  veggo  II  perché  non  possa  egli  essere  quello  stesso  che 
al  V.  <04  entra  su  la  scena  ad  annunziare  ad  Agamennone  l'arrivo 
di  Clitennesira. 

V.  7-8.  liipiot,  C77Ù:  eie.  Hanno  faconda  i critici  da  questi  due 
versi,  per  correggerne  0 per  giusliilcarne  la  lezione,  a fine  di  ac- 
cordarli con  la  ragione  astronomica,  dacché  la  stella  Sirio  non  si 
vedo  mai  vicina  alle  Plejadi.  Ond'è  che  Giuseppe  Scaligero,  ed  altri 
dopo  di  lui,  accusano  Euripide  d'ignoranza  in  astronomia,  altri  da 
tale  accusa  difendono  il  discepolo  d’Anassagora,  chi  mutando  in 
questi  due  versi  qualche  parala,  chi  altribucndoli  ad  uno  stupido 
interpolatore,  e chi  tirandoli  a forza  a qualche  probabile  significa- 
zione. Ua  dacché  né  il  Malthia:,  né  l'Hermann,  né  gli  altri  ci  per- 
suadono con  le  indovinaglle  loro , abbiamo  tradotto  il  letterale  va- 
lore delle  parole. 

V.  38.  jóiirTii;  Tc  TTfò'.i  ntùtriJ  eie.  L’errore  dell'antico  interprete 
latino,  seguilo  da  qualchedun  altro,  di  tradurre  abjicisquc  tadam 
humi,  é stato  abbastanza  avvertito  dal  Valckenaer,  dal  Uusgrave  c 
da  altri , i quali  dimostrano  che  qui  la  voce  ttcùzi)  non  vale  pacala 
o lampa,  ma  le  lovoletle  fatte  per  lo  più  di  picea  {màuri),  su  le 
quali  Agamennone  scriveva,  riscriveva,  le  sigillava,  dissigillava,  ed 
anche  gitlaPoie  a terra. 

V,  47-48.  TTzujrcv  viovév , <rjrv'juyox.àuióv  òixatsv.  Non  possono 
r Elmslcy  c l' Hermann  sopportare  la  mancanza  dell'  aumento  a 
TTtpoty,  per  buone  e segrete  ragioni  che  non  lutti  conoscono,  cerlat  # 

rationes,  non  illas  omnibtu  pertpeclas,  dice  l' Hermann.  Dubita  que- 
sti eziandio,  che  la  voce  'lixziov  sia  qui  0 inutile  0 prcgiudicevole  alla 
forza  dcli’argomento;  onde  corregge  niumtv  ftpvriv,  7vwuuyoxóuov 
T£  Sixsuoì.  — Né  il  mancar  dciraiimcnto  in  niuriv,  né  l'inopportunità 
supposta  del  vocabolo  iùato  j,  non  mi  fanno  credere  esser  qui  bisogno 
di  emenda;  |>oiché  ne'  versi  melici  l’aumenlo  non  è cosi  necessario,  e 
la  voce  Sixxto;  ha  tanic  modificazioni  di  senso,  che  ben  può  alcuna 
di  esse  convenirsi  al  presente  luogo.  Nondimeno,  se  si  voglia  immu- 
tar la  lezione,  io  scriverei:  rrspnecj  ipsprriv,  awrja^oxòpLÒv  iSir.xìo'j, 
meglio  corrispondendo  il  tempo  passato  che  non  il  presente  al  pre- 
T.  iv.  ay 
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cedente  tót>,  e più  accostandosi  le  Ictlere  t'  iSuxio-j  a quelle  clic 
qui  si  leggono,  et  SU^iov,  elle  non  le  proposic  dall’ Hermann  rt 
i^cxxioi,  avulo  riguardo  alla  scrittura  de’ codici,  che  tante  votte  non 
disgiunge  le  une  dalle  altre  parole. 

V.  ss.  xxi  xxt'  xÀÀxUiv  j3na;  etc.  Ho  ricliiamalo  la  communc 
lezione  ?«vo;,  eui  il  Markland  credette  bene  mutare  in  <f3i>yos,  e 
gli  andò  presso  il  Matllilm.  A me  la  voce  fóvo;  ben  più  che  l’altra 
sembra  adatta  a signillcare  la  fiera  rivalità  di  que'glovent  preten- 
denti alle  nozze  della  bella  S|>arlana. 

V.  84.  xxTX  MiviÀiu  /xsty  eie.  Delle  tante  correzioni  proposte 
da’ critici  per  quell' incommodo  xàrx,  scegliamo  quella  deU'Heatb, 
xàprx,  ammessa  con  lode  dall'Ucrinaiin,  indi  dal  Flx  che  traduce: 
El  nu  imperalorem  pracipuv  lUmeUU  grada  ckgerunt. 

V.  Ila,  li;  Tx;  xXXx;  wsxf  eie.  Vogliono  il  Hatlhia!  e l'Uermann 
che  per  questa  frase  s’intenda  nel  proseimo  anno,  e cosi  traduce  il 
Fix , in  allerum  onnutn.  Ma  gli  esempi!  di  altri  scrittori  addotti  dal 
HallliiiD  non  sono  identici  col  presente,  e il  preSnirc  l’anno  vegnente 
per  le  nozze  d’Iflgenla,  darebbe  meno  colore  di  verisimiglianza  alle 
parole  della  lettera  di  Agamennone , slantechè  dell’  impresa  di  Troja 
che  v’era  in  mezzo,  non  potevasi  prevedere  cosi  prossimo  il  One.  Il 
rimandar  quelle  nozze  od  altro  tempo,  che  si  sottintende  migliore, 
più  opportuno,  conviene  di  più  alle  circostanze.  E alcuni  codici  non 
hanno  l'articolo  rà;;  di  che  si  fa  più  ancora  indeterminata  nei  tempo 
l'intenzione  di  queste  parole,  che  anche  da  Erasmo  sono  tradotte 
• ofiud  in  tempus. 

V.  133.  Stivi  ‘,i  titlpit  etc.  Poiché  qui  si  parla  di  ciò  che  Aga- 
mennone voleva  fare,  cioè,  di  chiamare  ad  Aulide  la  figliuola  sotto 
pretesto  di  nozze  per  quindi  sagrilicarla,  pormi  certissima  la  con- 
gettura del  Harkland,  Stivi  '/  ÌTÒXfzx; , della  quale  nè  il  Mattbim  , 
nè  l’Hermano,  uè  altri  non  fanno  pur  motto.  Bene  però  traduceva 
Erasmo:  Dira  parabat,  rex  Agamemnon. 

V.  148.  x>é3puy  S trippa.  Enrico  Stefano,  io  Stiblino,  Emiiio 
‘ Porto  ed  Erasmo  traducono  qui  la  voce  xì^5sx  |icr  tepta;  ma  che  si 
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ba  qui  da  intendere  per  teplaì  interroga  il  Hattbiie.  Forse  tò  ìpac;? 
forse  ri  niptfpùytixtx  twv  »jùv7  Né  l’uoa  nè  l’allra  significazione 
egli  trova  conveniente  ai  luogo,  e non  sa  trovarne  una  migliore.  Il 
Ftx  traduce:  eporlit  ociiu  exi.  Ma  da  quali  porle?  Dal  padiglione  di 
Agamennone,  no;  che  questo  dialogo  avviene,  non  dentro,  ma  fuori 
di  esso.  Della  città  di  Aulide?  Gli  alloggiamenti  de'  Greci  erano  su 
la  spiaggia  dei  mare,  presso  alle  navi,  siccome  è detto  nel  racconto 
del  Coro  quindi  a pochi  versi  distante;  dunque  al  di  fuori  della  città, 
nelle  cui  piazzo  nè  vie  non  avrebbe  potuto  capire  la  moltitudine  de' 
Greci,  nè  rizzarvi  le  sue  trabacche.  Suppongo  che  intorno  all'atten- 
damento de’ Greci  avessero  questi,  se  bene  per  temporanea  fermata, 
costrutto  un  qualunqnc  steccato,  come  |>oi  fecero,  ma  con  fossi  e con 
altre  opere  di  munizione,  inanzi  a Troja;  e perù  traduco:  Fa',  fuor 
dtl  vallo  affretta.  0 forse  cotesto  vallo  è da  supporre  costrutto  sol- 
tanto intorno  al  padiglione  di  Agamennone,  come  re  de' re,  e capi- 
tano supremo.  — L' Hermann  trasporla  il  presente  verso  dopo  i tre 
che  sussieguono:  iv  yàft  viv  irouTTait  àvrz»>it  eie.,  poiché  ciò  che 
vi  si  dice,  apertamente  si  riferisce  all'avviso  che  ne' versi  antece- 
denti diede  Agamennone  al  vecchio , di  non  lasciar  passare  inavver- 
tito il  cocchio  che  porterà  Ifigenia;  ondo  sarebbe  inetto  il  comman- 
dargli prima  di  andarsene,  c raggiunger  poi  di  rivoltare  verso  Argo 
i cavalli  di  quel  cocchio,  se  gli  avviene  Incontrarlo.  All'llermann 
vanno  dietro  l'Ilartung  e il  Fix.  Io  non  credo  che  siavi  qui  alcuna 
spostatura  di  versi:  v'è  qucU'intralciamento  e disordine  ch'è  na- 
turale a mento  mal  ferma  e ad  animo  agitato,  quali  per  tutta  questa 
scena  appajono  in  Agamennone,  e ch'egli  stesso  confessava  poc'anzi: 
oc  [ioif  f^cerav. 

V.  aso.  ojy  S”ASpxazoi  r,v  Ta7Ó;  ctc.  Il  non  trovarsi  menzione  di 
quest'Adrasto  come  di  condottiero  di  navi,  nella  Beozia  di  Omero  , 
d'onde  fu  tolta  (se  bene  con  mollo  arbitrio)  la  presente  narrazione, 
fece  sospettare  il  Markland  che  forse  à^iì.fòi  (cioè  Menelao)  fosse  da 
leggere  ili  vece  di  quel  nome;  e r Hermann  tiene  certissimo  parlarsi 
qui  di  Menelao,  e riceve  nel  suo  testo  la  voce  iSOifit , come  la  riceve 
il  Fix,  giudicandola  congettura  vera  extra  conlrovertiam.  Il  Hattbis 
conserva  la  volgala,  dubitando  però  che  un  qualche  altro  nome 
ignoto  vi  fosse  scritto.  Il  Hcbibornio  propone:  oòv  S'  xp  aÒTÒ;  nv 
TZ7Ó;,  cioè  lo  stesso  Agamennone,  rrai;  'Arpiu;,  poco  sopra  meiilo- 
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vuto;  c i|ucsl:i  lezione  pare  certa  all’IIartung,  che  la  inserisce  neiia 
sua  stampa.  Ua  c te  parole  che  sieguoiio,'ùc  ?i^o;  f0.y,  come  le  si 
spiegano?  Io  non  ho  il  Diario  del  Zimniermann,  ove  si  legge  la  pro- 
posta correzione  dei  Uehthornio;  sicctic,  non  rendendomene  capace, 
scelgo  iiuctla  del  Markland , che  mi  sembra  sodisfacente  al  senso  , c 
non  troppo  differente  nella  scrittura  dalla  Volgata  lezione. 

V.  878.  Aia?  3'ó  laìauivoc  eie.  Tutto  questo  brano,  in  cui  si  parla 
di  Ajaee  e delle  sue  navi,  è oscuro  c di  corrotta  lezione.  I critici  lo 
rifanno  alla  norma  di  (|uanto  è nel  Catalogo  di  Omero,  non  avvi- 
sando che  questo  poeta  descrive  l'armata  de’ Greci  a Troja,  ed  Eu- 
ripide (o  il  suo  intcr|>olalorc)  al  porto  di  Aulide.  Kè  più  chiaro  nc 
di  più  certa  lezione  è il  seguilo  c il  fine  di  questo  Cero,  che  perciò 
abbiamo  tradotto  mirando  alla  probabilità  del  senso  più  che  alla 
lettera  del  lesto. 


V.  388.  Troviifóv  •yXùie  fm'yjovov  eoyé.  La  vol- 

gala ha  (axixó(it|<!uo2t  ' jrovrtpòy  eie.  Poco  importa  la  congettura  del 
Runckenio  tu  xexópfivaxi;  ma  la  eommune  punteggiatura,  c la  divi- 
sione suggerita  dal  Uusgrave,  di  i;ri?3ov07  in  due,  (rr'i  f 5òvoy,  valgono 
un  miglior  concetto:  io  xsxópijfiuoai'  rrovn^òv  yÀùeo'  ini  y5óvov  ooyé  : 
Fo$ti  ben  arguto.  È trilla  cosa  una  lingua  dotta  a metter  male . a 
teminar  odio  ec.  Cosi,  dopo  il  Uusgrave,  legge  l’ Hermann,  non  ar- 
restatosi alla  diftlcoltà  del  Malthise,  non  dirsi  ooyò(  ini  Tt,  ma  npó; 
Ti,  0 <c;  71.  Egli  adduce  un  esempio,  non  identico,  ma  siniiglianle , 
di  Sofocle;  nè  v’c  ragione  in  contrario.  Anche  al  Boissonade  non 
piaceva  la  lezione  c punleggialura  del  Ualtliia:,  c proponeva;  R'or- 
san;  fxxzxóp^zuffxi*  TO'/rpòv  yiùoo'  in't  fSòvfp  ooyé,  . 

V.  383.  o05'  lì  xxviw  >.«xv  <T  iytii.  La  volgala  legge:  oótoi  xarxcv» 
Xìxv  a'  iyù , la  qual  lezione,  non  |X>rgcndo  buon  senso,  e facendo 
lite  col  metro , fu  in  ben  dieci  o dodici  maniere  ilivcrsamentc  mu- 
tata dai  critici;  nè  quella  del  Uatthi.T,  qui  sopra  jiortata,  è forse  la 
migliore:  nc  ti  nimii  guidem  libi  mokslui  suri.  Migliore  a me  |>urve 
quella  dell’ Hermann,  oóti  xxtxtiviu  iixv  iyii,  seguila  da  L.  Dindorf 
e dai  Eix;  se  non  che  in  vece  di  prendere  questo  verbo  in  senso 
neutro,  mi  sa  meglio  di  prenderlo  in  senso  transitivo,  aggiungen- 
dovi quel  pronome  che  d.inno  tutti  I codici,  ^ìxy  ? cyù,  c spiegan- 
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An:  tié  io  li  aiibalteró  troppo.  K iicrchè  il  Fix,  che  arreca  rcsemT»n 
(li  Platone,  KJtTatTitvJoi  rivi,  per  (Irjicrrr,  deprimere  aliipiem,  in  forra 
(li  verbo  allivo,  e nota  non  esser  vera  l’asserzione  del  Markiand  , 
ripetuta  dagli  altri,  che  ne' codici  parigini  manchi  <|url  pronome  7' 
iiianzi  ad  i'/'à,  adotta  poi  la  correzione  dell’ Hermann,  senza  inse- 
rirvelo? 

V.  sss.  «aXijri  '/*•  Varie  interpretazioni  sono  date  a queste  pa- 
role, e v’ha  chi  le  eongiunge  alle  antecedenti,  chi  le  considera  star 
da  se,  chi,  punteggiando  avanti  di  nse  c non  dopo,  ne  forma  un 
concetto  snio  con  le  susseguenti;  c flnaimenle  è ehi  dei  tutto  le  to- 
glie via,  canceilandonc  come  intruso  tulio  questo  verso.  L’ Hermann 
ne  altera  la  scrittura  in  ’t  òri,  lraducen(io  ii  verso;  Scripai- 

sli  te  jam  non  fore  interfeetorem  (Ilice,  quum  fiicria  moTime.  Nel  che 
egii  panni  errare  a tutto  cielo;  poiché  Agamennone  non  iscrisse 
prima  di  voier  uccidere  ia  figlia,  c poi  di  non  vnleria  più  uccidere: 
scrisse  prima , che  gli  fosso  mandata  ilìgenia  per  farla  sposa  ad 
Achille  scrisse  poi  di  non  più  mandarla,  che  le  nozze  dovevano 
differirsi;  c l’una  c l'altra  volta  guardandosi  bene  di  far  intendere  a 
Clitennestrn  parola  di  sagrilieio.  Tengo  pcrcifi  col  Brodeo,  col  Mattili»! 
neon  altri,  che  sia  questa  una  ironica  e5clam.izinnc:  recle  erro,  euge 
bene!, al  qual  senso  L.  Dindorf  credette  di  meglio  accommodar  la  scrit- 
tura, mutandola  in  xiiìiori  yt,  che  il  Fix  riccvclic  nella  sua  edizione. 

V.  36S.  piìòii  il  y_pio'j;  txxrt  erpoorÙTov  Jiiurti  eie.  11 

concetlo  c qui  fatto  ambiguo  daH’indelerminalo  senso  del  vocabolo 
X.oto!,  che  altri  intende  per  ricchezza,  altri  per  utile,  altri  per  ne- 
cessità, altri  per  cosa  da  farsi  (c  qui  s'intenderebbe  la  ripresa  di 
Elena),  altri  per  molte  cose  insieme,  come  Erasmo:  «cu  rei , scu  di- 
gnitatis , ofilciive  gratta.  E chi  mula  la  lezione  ypso-je  in  xnòo'j; , 
propler  generis  conjunclionem;  dii  in  -/imo;-,  c l' Hermann  converte 
la  particella  a»  in  o-j,  ou  ypioof  ixxzi,  non  sui  commodi  ctiussa 
c/iteingnam  siimma;  rei  esse  prceficirndum.  La  sentenza  per  vero  non 
sarebbe  peregrina.  Lasciala  la  lezione  com’è,  ho  credulo  potersi  in- 
terpretare la  locuzione  sr.xrt , per  bisogno,  cioè:  non  porrei 

ataino  a principe  di  uno  stalo  nè  a commandanle  dell' armi,  solo 
perchè  v'è  bisogno  che  alcuno  sia  principe  e commandanle  ; ma  è da 
scegliere  a tali  affidi  chi  ha  mente.  Ogni  Uomo  che  ha  buon  consi- 
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glio,  può  etier  capo  di  una  sialo.  Pongo  con  l'Hcrmann  il  mezio 
punto  in  One  del  verso  seguente,  togliendo  ogni  segno  di  punteggia- 
tura dopo  il  Tzòìioi  dell' ultimo  verso,  sicché  qucsia  voce  faccia  senso 
con  le  seguenti. 

V.  507.  Boóioaai  a siriis  xzaù;  cv,  Pflx/jx,  etc.  L’apparente 
contradizionc  di  questi  due  avverbii , xxxù;  eZ,  ha  fatto  dubitare 
il  Marlland  della  bontà  di  cotcsta  lezione  ( che  pure  è di  lutti  i li- 
bri, e con  essa  riporla  anche  Stobeo  questo  verso),  e gli  piaque  mu- 
tar l’zu  in  aù,  ricissim;  la  qual  mutazione  il  Boissonade,  nelle  note 
a Mceta  Eugeniano  (voi.  I,  pag.  iia),  non  Intende  come  gli  ullimi 
editori  di  Euripide  non  ricevessero  ne’  loro  testi , ed  abbiano  potuto 
lasciarvi  xaaù;  sZ,  in  i/uibus  nultus  esl  tmtus.  Ila  il  senso  di  u'rtia 
xaaù;  là  ben  fu  dal  Matthiie  spiegalo  Inerepare  aliquem,  sed  modo 
servalo,  cum  verecundia  quadam,  e meglio  dall’Hermann,  male  de- 
cere bono  quodam  modo,  ^c  di  arguzie  simili  sono  scarsi  I greci 
scrittori , ed  Euripide  non  meno  degli  altri. 

V.  381.  4 Si  y E)si(,  otpxi  jiis,  Siif  f^iapa^iv  eie.  Leggono  i 
codici  parigini  c qualche  altro,  xx$i:r,i9a$cy,  c cosi  stampò  il  Boisso- 
nadc,  il  quale  costruiva:  EWi;  Ssóf  (fari)  xx^i-px^iy  etc.  L’iler- 
mann  legge  c costruisce  come  il  Boissonade,  non  citandolo,  ma  Uc- 
cia Euripide  d’aver  confuso  il  giuramento  de' proci  di  Elena  con 
l'esecuzione  del  giuramento;  poiché  giurarono,  sperando  ciascuno 
di  aver  Elena  per  sé;  ed  ora  si  accingono  alla  guerra  di  Troja , non 
per  raulorilà  di  Menelao,  ma  |icr  tenere  la  fede  del  giuramento.  — 
^on  v'ha  confusione,  a mio  credere,  ponendo  fra  parentesi  le  parole 
>1  Ss  ■/"EXnif,  oìpxt  pia,  5cóc,  e eongiungcndole  alle  antecedenti 
ùpsexv  TÓv  TuvSxpitov  ópxn  etc.,  c spiegando  le  seguenti  xà^ijrpx(tv 
avrò,  e quello  ( l’aver  giurata)  fece  ben  più  che  lu  e il  poler  tuo;  cioè, 
li  fece  venir  qua  per  imprendere  la  guerra  di  Troja. 

V.  SSG.  xac  TÒ  oóv  pia  là  nxpx  SUni  carzi,  etc.  Il  Lentingio  e 
r Hermann  mutano  il  xxi  in  xoà,  c spiegano:  nec  lua  res  pessima 
eonjugis  vindicatione  (leggono  nel  seguente  verso  upupix)  bene  per 
jiuliliam  cadel,  me  aulem  eie.  Delle  diverse  congetture  de'  critici  a 
chiarir  meglio  il  concetto  di  questi  versi,  mi  è paruta  da  preferire 
questa  di  xoò  in  vece  di  xa'i,  ritenendo  perù  con  la  volgaU,  Tipupia, 
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iinminativo,  c leggendo  col  Porson  nxpi  Sittiv  in  luogo  della  scor- 
rclta  lezione  de' codici  rripx  tijtn;.  Il  coslrtillo  per  me  è qucsio:  xii 
TÒ  OÒV,  Tct/wp*z  XXXi'aTKJS  *0vi5oc,  O'JTt  fu  COTat  Kupi  SUtì'Jl  E la 
rama  fan,  cioè,  In  vendella  della  pessima  moglie,  non  bene  suecederà, 
non  avrà  buon  esito,  operando  noi  cantra  giustizia,  con  un  ingiusin 
sagrideio. 

V.  aor.  iu7ffM®/)ovftv  yàp,  *iV  où  euvvoTiiv’tyu».  Cosi  stampò  per 
errore  il  llaltlilic,  volendo  (come  nelle  noie  avvcriisce)  stampar  que- 
sto verso  come  lo  dà  Plutarco  {De  discrim.  am.  e(  attutai,  cap.  sa  ), 
SuaTMyoovti*  yàp,  oòyi  iTuvuoaiìv  lyuv.  E cosi,  dietro  Plutarco,  vo- 
gliono die  si  legga  questo  verso  il  Porson,  l’ Hermann,  C.  Dindorf, 
r Harlung,  e non  so  se  altri  ancora , tuttoché  negli  antichi  libri  non 
si  trovi  scritto  che  in  questa  forma:  Z’jaaufpa-jslv  aci  ctàV 

où  ovvvooiiv.  Ma  sembrami  ben  difendere  il  Fix  la  volgala , eh’  egli 
ripone  nel  suo  testo,  mutalo  sollaiilo  le  parole  ^ou'^ou,  àlX  où , 
in  povìifitirX  où , per  appagare  la  schlflltà  di  coloro  che  rabbrividi- 
scono ali'  elisione  del  dittongo  at  di  jSoùXo^iat , della  quale  per  altro 
il  Lobeck  nelle  noie  all’^;acc  di  Softà'le,  v.  loi,  non  mostra  ribrezzo. 
Del  resto,  ripetendo  il  Fix  le  dlllerenzc  della  lezione  di  questo  verso 
introdoUa  da  Plutarco  dal  citar  che  fa  questi,  a memoria,  c dall'avcr 
esso  per  fallo  o ad  arte  accostalo  il  verso  di  Euripide  a quello,  che 
forse  aveva  in  mente,  di  Sofocle  {Antigon.  asa),  où  yàp  a-rtsy_Stlv, 
iVi.à  aoufùstt  ijm,  egli  dimostra  come  e per  la  poca  aulorilà  di  Plu- 
tarco in  simili  cilazioni,  c per  la  convenienza  del  senso,  dcbbasi  qui 
ritenere  la  volgala  lezione,  la  quale  abbiamo  rendula,  a preferenza 
dell’altra,  nella  versione. 

V.  4S9.  iffzvT*  zxòzaf  eie.  Fanno  I critici  gran  rumore  intorno  a 
queste  due  parole,  anzi  alla  sola  prima  di  esse,  che  altri  vorrebbe 
mutare  in  cèiraeti,  altri  in  inuSà  o in  àiriuxrà,  altri  in  àaóvTa,  c 
chi  in  ànxjSi,  chi  in  Svavri,  chi  in  fuavt*,  chi  In  irrxpyx,  àysittrrx, 
xirxTTx , S-/sMi7Ta  ; c chi  pensa  essersi  smarrito  un  verso  dinanzi  a 
questo,  d’onde  queste  parole  prendevano  luce;  e chi  tras|>one  l’i- 
■joìfix  del  verso  precedente  al  luogo  dell’  àrxtirx , c questo  al  luogo 
di  quello.  Cosi  il  Husgrave , l'Ilermann,  l'Ilurlung  e il  Fix.  Hiliene 
il  Uatthiic  al  suo  posto  la  volgala  xrxyrx  zxiizx,  cui  spiega  col  Bar- 
nes: Nobili  cero  omnia  hav  simt , nimirum  Mi  er  dignilate  guadam 
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rilam  regai,  eie.  Ma  è violenta  iiilcrprelazloiic;  ollrechò  la  frase /afte 
guesle  cote,  cioè  il  solo  servire  ni  fasto  cd  alla  nioUitudine,  mi  riesce 
sconvrncvoimciile  esaggcrala.  A me  più  di  (utie  ic  riferite  correzioni 
si  moslra  probabiic  quella  che  il  Barnes  avrebbe  introdotta,  se  avesse 
creduto  non  esser  sana  la  volgala,  e che  fu  proposta  dall’Ilealb, 
ctnóvTa,  cioè  queste  cose  (del  poter  piangere,  e sfogarsi  in  querele) 
tono  mancanti  (àróv«  iiVf)  alVmmo  di  nobile  condizione.  Lo  stesso 
uso  del  verbo  nTTjivat  si  trova  nelle  rro;an«,  v.  sea: ’Axaioi;  wv 
ànHaxv  giovai:  neW Elena , v.  *|7:  ri  yxp  àntari  aoi  xxxùe;  — 
nel  Jone,  v.  070  : tv  os  rn;  otTreari  poi:  — e tò  cÌTròv,  ciò  che 

manca,  che  non  si  possiede,  sta  neWJppolilo,  v.  i ss.  E Pindaro  (Pjlh.  Ili, 
v.  so  ed.  Bergk):  èpxro  rùs  dniòvrm,  amaeil  abscntia.  Il  senso  vi 
si  accommoda  cosi  bene,  e l'alterazione  della  scrittura  è sì  piccola!  — 
Anche  nelle  seguenti  parole,  ir prirrirnr  rt  toù  /5it>u  tóv  oyxov  t^oftey, 
è varietà  di  lezione,  poiché  ne’ codici  si  legge  npoaràrnv  •/$.,.  tò» 
SUpov,  c in  Plutarco  (in  Nicia,  cap.  a)  sono  riportate  cosi:  npocri- 
rnv  Si  T(,ù  ^iou  róv  ó^nov  txo.utv,  e TÒv  óyxo-j  riposero  il  Matthiic, 
il  Boissonade,  G.  Dindorf,  l’Hermann,  rilarlung,  il  Fix.  Certo,  la 
dignità,  il  decoro,  il  fasto,  assai  bene  si  accommoda  alla  sentenza;  ma 
essa  ben  si  regge  anche  con  la  commune  lezione  popolo  (tóv  Sn/tov); 
c forse.Flularco,  citandola  di  memoria,  la  variò,  li  Coray  neile  note 
a quei  passo  di  quest'autore  dice:  ìa  toù  Eùpnifov,  n nctptfSeuirsp 
n xaxù;  '^sypxupivx:  e riporta  le  parole  di  Euripide  secondo  la  vol- 
gala lezione  tóv  Se  pax.  Ma  fors’ anche  Piutarco  non  iscriveva  tóv 
o'/xov,  ma  come  ieggesi  nell’edizione  del  Murcto,  tóv  5xì.ax,  con 
opportuna  ripelizionc  tm  t'  o/i-a  So’Aióapsv.  Ed  io  pendo  in  questo 
avviso;  iMTOccliè  il  dire  abbiamo  per  nostra  guida  di  vita  il  fasto,  e 
siamo  servi  del  popolo,  implica  una  tal  quale  coniradizione  d'idee; 
laddove  nessuna  ve  n’ha,  leggendo  o tóv  Sópav,  o tóv  óxiov. 

V.  tea.  si  Si  ri  xiprii  aèt  Siaqiratx  pirtari  pai,  eie.  Lezione 
commune  è pirtari  aoi,  che  ii  Harkland  mutò  in  pirtari  pai,  non 
polendoti  duòifare  se  il  sagriOcio  d’ Ifigenia  risguardas.se , si  o no, 
Agamennone.  Al  Harkiand  andò  presso  il  Musgrave  e qualche  altro; 
e il  Mallhia:  ne  fu  si  persuaso,  che  giudicò  inetta  la  volgala  aai. 
L'Hermann,  jier  contrario,  di-sse  speciosa,  ma  inammissibile  la  con- 
gettura del  Markland,  e ripose  pirscri  aai,  spiegando:  va/icintlim 
de  ftlia  tua  si  curas,  ego  non  curo,  icd  iiieat  partes  libi  permuto.  E 
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veramente , se  non  eravi  dubio  ( come  dicono  i sostenitori  del  Mar- 
Uand  ) , ebe  nel  sagriflcio  d' lOgenia  avesse  interesse  Agamennone , 
era  pur  certo  che  assai  ne  avea  Menelao,  per  la  cui  causa  impren- 
devasi  la  guerra  di  Troja;  e a questo  interesse  egli  dichiara  di  ri- 
nunciare con  le  parole  seguenti  ji-h  jiai  pcrioTu , c di  lasciare  al 
fratello  tutta  la  parte  che  a lui  concerne.  Convengo  perciò  nel  pa- 
rere dcirUarlung,  che  non  bene  l' Hermann  inlerpreUsse  qui  per 
curare  il  verbo  ptTiiva(;  ma  non  convengo  con  lui  che  Menelao  con 
quelle  parole  copertamenle  accennasse  l’ uccisione  della  cerva  sacra 
a Diana, fatta  da  Agamennone,  |>er  la  quale  la  dea  chiedeva  da  lui  il 
sagriflcio  della  figliuola.  Di  ciò  non  e motto  in  tutto  il  draroa.  Ac- 
cenna più  loslo  le  mire  ambiziose  del  commando  supremo,  che  po- 
tevano su  l’animo  di  Agamennone  aver  forza  di  piegarlo  a quel  sa- 
grificio. 

V.  408.  •/'  iStìfàv  Ti;  eie.  Ad  alcuni  crilici  parve  la  sen- 

tenza qui  espressa,  megtio  che  da  Menelao,  convenire  della  dal  Coro, 
e a queslo  l'assegnano:  altri,  fra'  quali  il  Matlhia:,  credono  questo  e 
1 due  seguenti  versi  interpolati  da  mano  straniera.  L’ Hermann  1! 
continua  ad  Agamennone,  quo  facto  omnia  optime  cohceretil.  Eliam 
/tgamemno  aliquam  cxcueationem  offerì  quod  acerbiut  cum  fratre 
egerit.  Non  vedo  né  il  perche  di  espungerli,  né  di  toglierli  a .Mciie- 
nclao.  Il  fratello  Agamennone  loda  lui  del  mutalo  proposito;  ed  egli 
soggiunge  che  talvolta  .avviene  benei  tra  fratelli  qualche  rabbuffo  per 
l'amore  e per  l'ambizione  delle  proprie  caie;  ma  ch’egli  aborriicc  una 
fratellanza  ehe  li  mantenga  nimica  a tè  tletta. 

V.  aoo.  où»,  4v  Si-m  -)1  rphtj2f  etc.  Tuttoché  sia  questa  la  le- 
zione di  tutti  i libri , quel  troppo  franco  c aperto  consiglio  di  Mene- 
lao ad  Agamennone , di  uccidere  Calcante  prima  che  proferisca  ì 
suoi  vallcinii,  ha  latto  dubitare  che  altramente  fosse  qui  scritto;  ol- 
treché né  potevasi  dire  cola  facile,  toùto  i'  tòpi  pi;,  il  dot  la  morie 
a quel  primo  e più  venerato  sacerdote  e profeta  del  greco  esercito , 
né  la  risposta  di  Agamennone , tutta  la  ruzza  de'profeli  è un  ambi- 
zioio  malanno,  è conscguente  a quella  proposta.  Però  il  Jacobs  con- 
getturò: oòx,  nv  fSivni  '/t  irpóa3i,  spiegando:  non  edel  oractiia,  ti 
filiam  unica  dimiterii,  ejutque  coniitia  (mleverlerit.  Accoglie  il  Mat- 
thim  per  verissima  lai  correzione,  ma  interpreta:  Won  edel  orami 
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Imn,  si  in  animum  cjia  honoris  ciipidum  bhmililiis  occupaneris , an- 
trquam  oraculum  palam  nierc  possil;  quoti  facile  est  in  homine  vano. 
Questo  senso  parve  anche  all’Hennanii  doversi  dare  a questo  passo  , 
ma  egli  non  ne  ha  per  buona  la  eorreiionc  «v  fSivnt  '■/t,  e mette 
francamcnlc  nel  lesto  év  aivit  71,  appellando  al  Bionifleld  che  nel 
glossario  ai  Selle  a Tebe  di  Esehiio,  v.  aro,  riporla  varii  esempli  del 
verbo  oai»ii»  in  signiileato  di  blanilire,  sedurre.  — E qui  noteremo 
come  costante  sempre  e sicuro  fosse  il  giudizio  di  quel  critico,  per  al- 
tro dottissimo,  di  G.  Hermann,  il  quale  in  un  opuscolo  anteriore  aveva 
pronunziato  esser  sanissima  la  lezione  ?»  Sàvi)  71,  c doversi  correg- 
gere nel  verso  seguente  la  voce  »t).ÌTrjao»  in  poi  nella 

edizione  della  tragedia,  di  questa  stessa  lezione  pronunziò:  hoc  qui- 
ilem  vix  crii  qui  scripsisse  Euripidem  creda!. 

V.  «sa,  Màxzor;,  0!  jif; pix(  3taó  eie.  Tanta  c l’ incertezza  della 
vera  lezione  in  molti  versi  del  presente  canlieo , tante  e sì  varie  le 
congetture  de’  critici  (lor  emendarla  , che  non  avemmo  pazienza  di 
annotarne  i passi  oscuri  c controversi,  c ci  stringiamo  a dire  clic 
consultate  le  osservazioni,  illustrazioni  e interpretazioni  de’ più 
dotti  lungo  tutta  questa  canzone,  sccondorlie  ne  parve  più  consen- 
taneo alla  maniera  del  poeta  c alla  mente  del  contesto , ne  ab- 
biamo guidata  la  traduzione. 

V.  817-zo.  xiSijoo  etc.  ODeso  il  Matllùm  da  sconvenienze  di 
senso  e di  lingua  che  gli  sembrano  macchiare  questi  quattro  versi , 
li  reputa  intrusi  da  qualche  insulso  uomo,  come  il  Pscudogregorio 
autore  del  Cristo  Paziente;  e spuri!  li  giudicarono  pure  il  Bothe, 
G.  Dindorf  e il  Fix.  Per  lo  contrario,  l' Hermann  e l'IIartung  li  ten- 
gono per  lagitimi  figliuoli  di  Euripide;  se  non  che  il  primo  di  essi 
gli  acconcia  in  un  modo,  l'altro  In  un  altro,  tutti  due  persuasi  di 
averli  pienamente  sanati.  Ma  ITIermann,  mutando  rtiBriOO  in  xxStXtTx, 
e nel  seguente  verso  uxx-xpix/  Si  pt  in  uxxxpix»  sui , spiega  che 
Clilennestra,  discesa  prima  dal  cocchio,  dica  ad  Ifigenia  ancora 
quivi  seduta,  che,  calato  giù  ad  essa  il  fanciullo  Oreste,  ne  scenda 
ella  stessa , e dia  poi  questo  a tenere  alle  donne  del  Coro.  E 
do|)o  colesto  imbroglio  di  spiegazione:  sic  omnia  et  rcctissitne  palei 
et  aplissime  esse  diala;  ne  si  ricorda  che  al  v.  eoa  Clilennestra  avea 
dello  ad  Higcnia  di  scender  ella  per  la  prima  dal  rocchio.  L’HdrIung 
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divide  la  voce  xù3r,na  in  due,  rò  il  die  a lui  sembra  una  fa- 

cile permutazione,  c non  ispicga  il  suo  coiicctlo  , nè  io  l’indovino. 
Certo,  v’è  qualche  magagna  nella  lezione  di  questi  versi,  ma  quale 
e come  emendarla,  io  non  so.  Ne  ho  accommodata  la  versione  a senso 
probabile. 

V.  fiii.eT,  ù fintip  — òpyiaS^;  Si  [lii.  Esibisce  il  Malthio!  net 
testo  l’ ordine , col  quale  questi  versi  procedono  ne'  codici  c nelle 
edizioni;  ma  ne  avvisa  poi  nelle  noie  la  sconvenienza,  veduta  prima 
dal  Porson,  e li  riordina  giusta  il  parere  di  questo  critico,  che  fu  pur 
seguito  dall’Ucrmann  c dai  posteriori.  L'abbiamo  seguilo  anche  noi 
traducendo,  omessi  i Ire  versi  ets-ae-S7,  che  primo  il  Porson,  poi 
gli  altri  giudicarono  spuri!;  e cerio  non  sono  che  una  sconcia  ricu- 
citura di  cose  e parole  già  dette  co’  versi  eii-aa. 

V.  eei.  àX).à  iepol;  xP'è  vó  y làaipi;  axontly.  Emilio  Porto 
traduce  : Jlqui  cum  laeerdoliùut  oportel  deliberare  Itane  iocram  rem; 
c cosi  anche  il  Fix.  Io  non  so  come  le  parole  ^ùy  itpoU  possano  ren- 
dersi cum  eacerdotibm,  come  se  scritto  fosse  $ùv  itptSai.  Ne  l'esem- 
pio del  Jone.  v.  issa,  basta  a provarne  tale  signiflcalo,  perocché 
quivi  per  tóv  ti/sóv  non  vuole  intendersi  il  tacerdole  (cbè  Jone  non 
era),  ma  l’uomo  tacro,  cioè  consccrato  al  servigio  del  tempio  di 
Apollo  ; e qui  voi;  iip'tit  credo  essere  il  dativo  plurale  di  rà  itpà , 
le  cote,  le  opere,  le  cerimonie  lacre.  e che  ciò  sia  detto  con  frase  si- 
mile airiv  del  v.  347,  e al  nap'  iipoil  del  v.  1440  di  questa 

stessa  tragedia,  dove  non  lacerdoti.  ma  sacri  riti.  0 sagripeii  si  ac- 
cennano; e come  al  v.  ees  l^ùv  ipivxioiaiv  sigqiflca  menfre  if  celebrano 
gl’imenei,  cosi  %\iv  iiooi;  valga  menfre  ti  fa  il  tagripcio.  0 ti  celebra  il 
rito  siero.  Cosi  in  Omero  ( IL  XI,  773,  e Odi'i.  XII,  soa  ),  tir'  ai^ofuvsic 
itpoìat,  sopra  le  villime  ardenti.  Ceterum  (dice  l’Ilartung)  male  ttpoùt 
intelligunl  sscaoaua  hisistsos;  c spiega  questa  voce  cum  sacri peiit  ; 
errando  però  nel  resto  ( a quel  che  mi  pare  ) lontano  dalla  vera  in- 
■ tclligenza  di  questo  passo.  E primo  il  Uarkland  opinò  doversi  leggere 
questo  verso  inlerrogativamcnle;  e al  Lcniingio  (riferisce  il  Malthite) 
rogare  eidelur  Iphigenia . licealne  tibi  sacrificio  adette.-  onde  anche 
questo  critico  mette  punto  interrogativo,  c lo  mette  anche  il  Boisso- 
nade.  In  fatti  ciò  che  soggiunge  Agamennone,  stali  <rà,  ha  tutta  l'a- 
ria di  una  risposta  ad  una  domanda.  La  mia  versione  cammina  qui 
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SII  le  peste  del  Lentingio;  e cosi  forse  l’inlesc  il  Rncine,  se  di  qui 
gli  venne  il  famoso  passo; 

ipnicfsiE 

Verra-l-on  à l’anlel  volrc  lieiircusc  famille? 

ACSMtUSOS 

llélasi 

ipnicfsiE 

Vnus  soiis  luisez. 

AOSHEUSOS 

Voiis  y screz , ma  lille. 

V.  7H.  àvoyxaéjc  Tf  uuvtij'/jtat  5'ópw?.  Pubia  la  lezione 

e ambiguo  il  senso  di  qiicslo  verso,  daeclic  I due  avverbi!  xalù;  e 
àva/xaiuf  fanno  mal  accordo  fra  loro;  ond'c  che  taluni  tramiilano 
il  xxiiù;  nel  suo  contrario  xaxù;,  e tali  altri  lo  pigliano  in  forza  iro- 
nica, come  l’Ilopfii:  fTgrcqie.'  in  nocibu.1  /ili  muliera  cetebrabunt 
Huptiat!  al  ni  tucniarium  ; iiaquc  ferendum  ni.  L'ncrmann  lascia 
xa).ù(,  come  formola  di  eonscnlimcnlo,  scrivendo  poi  àvayxziuc  di- 
E questa  mi  è paruta  la  più  convenevole  intelligenza. 

V.  785.  xjx).i.'iTa;  Soxut  yov/'.),  eie.  In  vece  di  *,axu»,  la  lezione  de’ 
codici  c àg!i:  ma  poiché  il  .soggetto  di  questo  participio  xvxìiùjat  c 
de' seguenti  oiràT»;  e ircosa;  è l'''A,e>ic  del  v.  754,  parve  ad  alcuni 
inetta , anzi  assurda  frase  il  dire  che  Marie  operò  le  qui  delle  cote 
con  Marie  micidiale.  Onde , posto  mano  alle  correzioni , chi  propose 
a leggere  r.iyn  foivix,  cpxii,  0 vero  àoxvl  yoivisi,  (e  questa  con- 
geltura  piaque  al  Hatthim);  chi  ìipSct  o àoai,  c l'Uermann,  con  sen- 
tenza inappellabile,  Sopi.  Ma  bene  il  Boissonade  nelle  note:  confun- 
danlur  nomen  proprium 'Aprii  deus,  el  appetlalieum  Sgit,  V/fo, 
quam  figuram  non  semel  noluci.  E lascia  Spst  nel  lesto  ; c lo  lascia 
Il  Fix , difendendolo  con  altra  ragione.  Ma  la  migliore  è da  trovarsi 
negli  csempii  consimili,  do’  quali,  per  esser  breve,  due  soli  addurrò 
di  questo  stesso  poeta.  Nell’/ffceifi , v.  50,  Apollo  desidererebbe  che 
la  persona  0àvxTO{  volesse  soltanto  Totj  (tiX/.ovai  Sirxrov  fji^aXiix. 
E In  questa  stessa  Ifigenia,  v.  545  c seguenti , il  Coro  prega  Venere  : 
Kjizpt  xzXXioTi,...  perix^oijit  rii  ’Afpoìirxi,  iroiiàx  J'àx-oSiiWv, 
Così  può  qui  dirsi  Marie  circuire  con  marie  ( guerra  ) micidiale  le 
mura  di  Troja. 
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V.  706-J.  oi  S‘  àttxtStc  ^o^  potendosi  render  ra- 

gione dei  perche  si  oppongano  ai  celibi  gii  ammogliati  senza  figli,  men- 
tre chi  ne  ha,  mollo  più  di  chi  non  iic  ha,  debb' essere  impaziente  di 
starsi  in  Autide  inutilmente  lontano  dalla  propria  casa , il  Musgrave 
credette  errata  la  commune  lezione  ìn-atJi; , o corresse  z«i  rraiJaf , 
correzione  che  il  Slalthim  non  disprezza,  ma  non  accoglie,  difendendo 
la  Volgata,  cui  spiega;  uxores  quidtm  habentes,  sed  non  fiUos,  qui 
tpiorum  opes  atisedHium  (neri  possint.  Arguto  e non  opportuno  con- 
cetto, come  nota  l' Hermann,  poiebe  quelli  che  avendo  moglie,  non 
avessero  dglf,  non  potevano  esser  tanti  da  formare  una  delle  due 
grandi  classi.  In  che  divide  qui  Achille  tulli  i Greci  ad  Aullde  conve- 
nuti per  la  guerra  di  Troja,  celibi,  cioè,  e ammogliali,  de’ quali  ultimi 
la  più  commune  c probabile  condizione  è dell'avere  anche  tigli.  Però 
e i' Hermann  c l'Harlung  c il  Fix  hanno  txi  raiJa;,  c la  mia  ver- 
sione li  sleguc. 

Y.  eoi.  jvm'  Iti  IjfTTaic  Tatoòz  '/  F.ipmo-j  evoii;,  etc.  In  vece  della 
lezione  rvoacf  tengo  per  vera  la  proposta  dal  .Harkiand  /loai; , che 
ha  tanti  simili  riscontri  presso  il  nostro  poeta,  come  nella  Medea  sst 
tfiri  Knfcffoó  Sappi,  sol,  stt' 'Ivà/ou  p'oà;,  Elen.  IS4,  dir* 

Eù/xùtx  poait,  ed  altrove.  E anche  del  mare  in  Omero  più  volto 
Itxiavoto  poli.  Ma  più  d'ogiil  altro  è qui  opportuno  l’esempio  di 
Jone  Chio  presso  Strabono,  lìb.  I,  /iirvò;  Eùpiirou  x).ùJoiv.  Che  v’ha 
di  più  simigliante  a )iiTTxt(  Eùpiirou  p'oat;? 


V,  8S4.  ó Àóyoj  f;  piXiovT  àvoian  ;^pòvov  tyet  3’  óysov  rivi. 
Congettura  del  Markiand  è la  lezione  avoiVci  in  luogo  della  commune 
àv  Cixn,  che  non  ha  senso.  Altri  altramente  correggono;  ma  il  Mat- 
thim,  che  mette  nel  testo  la  correzione  del  Markiand,  bene  scrive 
poi  nelle  note:  Quid  reponendum  sii,  laici. — In  quanto  al  concetto, 
|>armi  buona  la  intelligenza  dell' Hermann:  Hoc  dicium  est  ut  in  lem- 
pus  jam  Inslans,  e non  generalmente  in  futurum  lempus,  come  spie- 
gano altri,  ^on  buona  però  mi  sembra  la  mutazione  ch’egli  fa,  della 
voce  0-/XOW  in  oxvov,  traducendo  la  seconda  parte  del  verso:  sed  ha- 
bet  aliquid  timoris.  L'esclamazione  precedente  del  vecchio,  oA  for- 
tuna, oli  previdenza  mia,  salva  quelli  che  io  voglio  salvi!  ha  vera- 
mente 0-/X0V  vivi,  cioè  un  certo  che  di  grave  importanza,  che  mette 
in  grande  aspettazione  l'ascoltatore,  e che  noi  credemmo  significare 
con  quelle  parole  non  lievi  cose. 


Digitized  by  Google 


O T E 


46.1 


V.  80S.  T«  Siiixpn  ri  • (tirrtv  f«v,  àXi'  óuuj  eie.  Il 

BlomOcId,  il  Lciilingio,  il  Boissonadc,  indi  l'Hermann  e il  Fix  , e 
qualche  allro  variarono  la  punieggialura  di  qucslo  verso , segnando 
virgola  inonzi  a itirnv,  e punto  fermo  dopo  ó/iu;,  riferendo  queste 
parole  alle  anlecedcnli,  mentre  gli  altri  editori,  fra’ quali  il  MatlhiE, 
ponendo  II  mezzo  punto  inanzi  a uàT>iv,  e nessun  segno  dopo 
le  riferiscono  a ciò  che  segue,  cioè:  inulilmente,  ma  pure  fo  per  te 
inghirlandala  cotlei  qui  condutti  come  tua  sposo  ec.  Seguo  la  pun- 
teggiatura di  que’ primi,  ma  non  isplego  con  l'Hermann  e col  FIx  : 
fruilra  quidem  dieta  etl  oonjux  tua,  led  tamen  fer  opem;  si  bene: 
fruitra  quidem  dieta  est  conjux  tua  , sed  tamen  dieta  est,  È questa 
una  ragion  sufficiente  perchè  Achille  si  muova  a soccorso;  e poco 
stante  Clitennestra  con  altre  parole  la  slessa  ragione  inculca  ad 
Achille:  lì  yàp  fiò  yipoiacj  dXi,’  70Ù»  ^dXaivr,^ 

notpBivo’j  TTÓoc;. 

V.  SOI.  où3i  71X0;  oCiScì;  ^iXà  poi.  Accenna  il  Matthiie,  ma  non 
ammette  nel  testo  la  correzione  del  Marliland  ntXxc  poi,  in  luogo  di 
71X3  poi,  ammessa  dall' Hermann;  e v'ha  nell'..f/ces(i.,  v.  ts,  un  passo 
conforme,  che  fa  prova  della  honià  di  tal  correzione:  àXX'  oìtSi  qlXòn 
Ti;  iriXx;  o'jitk.  Più  prossimo  alla  volgala  è l'allra  sua  congettura, 
iriXz  poi.  — La  traduzione  di  Erasmo , stemperando  questo  mezzo 
verso  in  due  Intieri,  comprende  In  certo  modo  le  due  lezioni  71X3 
poi  e iriXa;  poi:  ^fppc  cui  non  adsit  ultus  Aie  amicta,  unde  mi 
Jdferendts  opii  aut  salulis  ulta  spcs  arrideat.  — Ho  seguilo  la  pro- 
posta del  Harkland,  non  parendomi  qui  conveniente  il  senso  di 
71X3  poi. 

V.  Oli.  XrXo'/npivoi  yàp  eie.  Questo  e il  seguente  verso,  che  i li- 
bri attribuiscono  al  Coro,  fu  veduto  da  un  dotto  uomo  nel  Ctasiical 
Journal,  K.  3,  convenire  ad  Achilie,  la  cui  parlata  intcrromiicrcbbero 
a mal  proposito , .se  delti  fossero  dal  Coro.  Approva  il  Mattbim  nelle 
h'ote  che  Siena  continuali  ad  Achilie,  c a lui  li  conservano  il  Bois- 
sonade,  l’Hermann,  G.  Dindorf,  il  Fix  ed  altri. 

V.  048.  n rùy  yàpoiv  txart  eie.  La  Volgata  è rii»  yxpo-JrTtt» 
I/.3T1 , che  non  ha  nè  senso  nè  misura , fu  corretta  da'  critici  ,J  de' 
quali,  altri  mutò  la  particella  è In  e,  come  il  Mattbim,’ altri  in  où , 
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come  il  Lenlingio,  acuì  (anno  seguilo  l’ Hermann  c il  Fix.  A quesli 
duo  tiene  dietro  la  mia  versione,  ponendo  fra  parentesi  le  parole 
[ivptatt  xójsai  3iìpitat  Xiìtrpo'j  tovuòv,  d'onde  parmi  che  il  concetto 
venga  più  naturale  c spedito. 

V.  9M-S4.  >)  KLuTziuyùer^x  Si  poi  MàltOT  (TraV^e  eie.  È luogo 
incerto  di  lezione  e di  senso,  nè  piacemi  11  costrutto  c l’ interpreta- 
zione che  ne  cava  il  Uallhio:,  nè  quella  che  i’Ilermann.  Tolgo  con 
questo  critico  l'articolo  n a K).yraiu>4sTpa,  mutandolo  nella  parti- 
cella tì,  ma  pongo  questo  nome  proprio  fra  due  virgole  nel  vocativo, 
e trasmuto  dalla  terza  alla  seconda  persona  il  verbo  seguente , da 
ÌTriiT^o  ad  cati<r5>tc,  poiché  parlando  Achille  a Cliicnnesira  sicssa, 
ben  può  dirle:  a te  tu,  o Clilennestra,  fotti  tlala  indotta  a dormi  la 
figlia,  cc.,  ma  sarebbe  strano  che  di  quella  a cui  tiene  volto  il  di- 
scorso, favellasse  In  terza  persona,  come  di  non  presente  e ascoltan- 
te. — L’iòwxà  Tstv  'EXieoi»  del  v.  osa,  è chi  l'intende  avrei  dato 
il  nome  mia  per  la  cauta  de’  Greci  ; e chi,  avrei  data  la  figlia  tua. 
Ma  spiegando,  come  ho  fatto  io,  le  antecedenti  parole,  non  possono 
queste  riferirsi  che  alla  llglia. 

V.  loco,  fti'/x  ò' àvfxXa-/av,  etc.  Alquanto  implicalo  è qui  ileo- 
strutto,  a cagione  di  que'  nomi  inserti  di  Febo  e di  Cbirone,  che  ne 
tramezzano  l'andamento.  Anche  ne  fa  il  senso  un  po’  ambiguo  la  voce 
7rvyàoii;  del  v.  iosa,  la  quale  altri  prende  per  seconda  persona  del 
futuro  di  7CVVX&I,  pariet,  e come  detta  dalle  Tessale  vergini  a Tetide, 
prcuunziandole  il  parlo  d’Achille,  ed  altri  per  nome  plurale  accusa- 
tivo, generationet,  come  qualità  di  Cbirone  (i'^ótoc  Mousxuv  ytvvi- 
ott(,  et  a Mutit  generationet  edoctut  Chiron;  siccome  vuole  che  s’ In- 
tenda questo  vocabolo  l’ Hermann.  Fra  le  diverse  interpretazioni,  mi 
attenni  a quella  del  Musgrave , seguito  dal  Boissonade  c da  altri.  A 
me  pare  che  tiSàt  Moujiv  ytìivxtrct;  signillcbi  conotcenle  le  genera- 
zioni delle  Mute,  non  inttrulto  dalle  Mute  delle  generazioni  altrui; 
nè  quel  signiQcalo  può  qui  aver  luogo. 

V.  1083.  xxì  xoivó;  àyùj  ^poTOi;,  etc.  Cosi  c codici  e stampe;  la  qual 
lezione  porge  un  senso  contrario  al  concetto  che  regna  in  lutti  que- 
st! ultimi  versi  del  Coro , poiché  il  dire  che  commune  gara  degli  uo- 
mini è il  far  li  che  invidia  o vendetta  degli  dei  non  venga  lopra  di 
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loro,  rontradicc  appunto  al  dello  poco  stante,  che  Fempietà  è polen- 
te, la  virtù  negletta,  la  violazione  delle  leggi  trionfa.  Però  a scansare 
raiililogia,  taluni  interpreti  rendono  la  voce  ò.'/ii-j  per  la  men  pro- 
pria, pericutum,  altri  avviluppano  parole  per  tmrnc  un  senso  con- 
veniente, come  l'IIealli  e il  Maltbiie,  ma  gettano  l'opera.  Concetto 
semplice,  naturale  e conseguente  è qui  il  dire,  che  gli  uomini,  ab- 
bandonandosi a’  vizii,  e trascurando  virtù , non  istudiano  a gara  in 
far  sì  che  F indegnazione  degli  dei  non  venga  a punirli.  Dunque  ben 
corresse  l'Hermann  xxi  pò  in  luogo  della  sola  copula  xxi;  e a me, 
prima  pur  di  leggere  queste  correiioni,  soccorreva  al  pensiero  xov 
xoivó;  i'/àv  jS/>STOt(  ctc. 

V.  1007.  tx-spne  naiix  òuuìth»  eie.  ^on  veggo  nè  da  critico  nè 
da  interprete  alcuno  avvertirsi  cosa  che  a me  pare  degnissima  di 
avvcrlcnza,  cioè,  che  qui  sia  lacuna  di  qualche  versi,  ne’  quali  Aga- 
mennone esponga  a Clitcnnestra  quelle  cose  che  dir  le  valeva  fuor 
dei  cospetto  d'IUgeoia,  siccome  non  convenienti  ad  udire  a fanciulle 
fidauz^e:  sv  xaÀù  7' oòumv  sòptix,  r*  zÌttu  etc.,  v.  loos-s.  Or 
che  le  dice?  Null’altro,  se  non  che:  mandami  fuori  la  figliuola,  per- 
ché sono  preparale  tutte  le  cose  ttecessarie  al  sagrifklo  da  farsi  a 
Diana  avanti  alle  nozze.  È questa  il  segreto?  Del  resto  il  difetto  de' 
libri  è chiaro  per  altri  luoghi  anche  della  scena  seguente. 

V.  1111.  (^eO)  TcV  à-j  ’òàlìotpi  eie.  Prima  il  Eremi,  indi  il  Uatthim 
e r Uartung  reputano  questi  due  versi  o qua  intrusi  da  altro  drama  di 
Euripide,  0 appartenenti  ad  altra  edizione  di  questa  stessa  tragedia; 
)>crocchc  accennano  voler  con  essi  Iflgenia  dar  principio  a lungo  di- 
scorso 0 lamentazione,  e con  essi  vi  dà  anche  fine,  nè  più  dice  verbo 
sino  al  v,  ites.  Li  difende  l'Uermann  solo,  togliendoli  (come  già  il 
Botbe)  ad  Ifigenia,  e a Clitcnnestra  assegnandoli;  ma  la  difesa  è ri- 
pescala in  cosi  sottile  ragionamento,  che  da  ciò  stesso  ne  apparisce 
I'  inop|K>rluoilà  0 la  sconvenienza.  Più  giova  forse  il  supporre  che 
il  discorso  d’Iflgenia  sia  tosto,  do|>o  i primi  due  versi , interrotto  dal 
padre,  che  vuol  far  vista  d’iguorare  la  cagione  del  piangere  della 
figlia,  e con  sue  domande  tronca  l'esordio  della  iiarlala  che  quella 
apparecchiavasi  di  fare.  Cosi  è dato  ragione,  che  Ifigenia  cominci  per 
dire  gran  cose,  e non  ne  dica  nessuna. 
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V.  <l>8.  Pptfoi  tt  rtùuiv  aù  tì\w  , eie.  I codici  e 

U volgala  hanno  rpoio-jatax;,  cui  valenli  crillci  mutarono  in  km- 
m-jStxat,  traendo  queslo  verao  a signlflcare:  e il  mio  infante  sca- 
glintU  al  molo  col  ino  getto  (ay  iràìu);  «ignincato  atroce  quanto 
alla  orna,  e insolito  nella  lingua,  polche  la  voce  nàXo;  vale  sorte,  nh 
in  senso  di  getto  leggasi  altrove,  per  dello  del  Malthia;.  L'aggiunto 
où,  vi  sarebbe  poi  del  tallo  superlluo.  Altre  correzioni  propongono 
altri;  solo  dirò  dell’ Hermann,  che  ritiene  la  volgala,  non  mutandone 
che  la  sede  detraccento,  itùoeev/>l'jx(,  e traduccndo;  ptterum  menni 
ima  torli  in  divitione  captivorum  adjiciendum  curani,  ab  vberlbui 
meii  douisum.  Forse  ch’egli  ha  meglio  Indovinato  degli  altri.  In  tanta 
incertezza  io  però  ho  tradotto  un  po’ largamente , senza  insistere  su 
le  parole  di  controversa  lezione. 

V.  < I aa-T.  rstóv^i  ptaSè»  etc.  Su  la  frase  e su  la  lettera  di  questi 
due  versi  contendono  fra  loro  e critici  ed  espositori , mutando  pa- 
role, e arrecando  dilfercnll  interpretazioni,  noi  non  affidandoci  di 
giudicare  chi  meglio  ti  legga  e spieghi,  abbiamo  tradotto  a lume  di 
probabilità. 


V.  1174.  vóffrov  TTOvepòv  otxo^rv  tolv;  Traduco  il  voca- 

bolo vóoTovj  anziché  nel  più  commune  slgniflcato  di  riiomo.  In 
quello  di  amfafu  o viaggio,  che  pur  gli  é proprio,  derivandolo  dal- 
r inllnllivo  vtiaSai,  che  tanto  vaio  ire,  ofrire,  quanto  rrdire,  e nel 
quale  più  volto  c pure  adoperato  dal  nostro  poeta,  e tre  volte  in 
questa  stessa  tragedia,  v.  aaa,  laaa,  tare.  E col  Uarkiand  costrui- 
sco: vf  m axTzO^ii  riyaSiv , rixvav,  oìxo5iv  y'  ahxp^f 

tu*  vóoTov  n-ov>!,aóy;  quaf  bene  ti  pregherai  con  Puccidere  la  flgUa, 
turpemente  imprendendo  da  cosa  uno  icelerato  viaggio  t — Incomin- 
ciando, cioè,  il  passaggio  di  Troja  con  una  sceleraggine , qual  c 
rucclsioiie  della  figliuola.  Nè  faccia  difficoltà  il  participio  iùv,  usalo 
transitivamente  con  l’accusativo  vóorov;  del  che  vedi  fra  gli  altri  un 
esempio  simile  nella  Medea,  v.  tota,  ilpt...  iSóv.  Quelli  che  qui  tra- 
ducono il  sÓTTov  nevnpiv  per  redituni  inalum,  non  avvertiscoiio 
due  uecussaric  avvertenze:  la  prima,  che  il  sagrillzio  d' Ifigenia  si  fa 
dal  padre  per  impetrare  fausta  l’ aiutata  a Troja,  non  il  ritorno  di 
là;  la  seconda,  che  l’epiteto  greco  nel  senso  infautio,  Iravagliotu , 
non  sarebbe  irosepóv,  ossitono,  ma  irsvepov,  proparossilono , secondo 
T.  IV.  3o 
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V uso  degli  Aitici  Dolalo  da’  gramnalici , e di  che  parla  Euslaiio  al 
lib.  II,  cap.  lar  dell'/iiode. 

T.  1 181.  tzOt  jX5ov  ìiSr)  Sii  ìiiytty.  q nr,irrf>i  toc  eie.  Ritiene 
il  Malthice  la  volgala  ì)l2oh,  e spiega  la  frase  ql3o>  iti  ìiytÈn  per 
Hcyov;  muta  la  copula  disgiuntiva  ó nella  parlicella  affermativa  q, 
e toglie  al  seguente  verso  rinterrogaiione.  Altre  emendazioni  furono 
tentale  per  altri;  ma  la  migliore  mi  parve  quella  dell’Hcrmann:  tccùt' 
qjq  iti  Xaytàv,  i ni-ntpi  eoi  eie.:  haccinc  Jam  teeum  re- 
putata . an  nihil  te  nifi  cum  iceptro  circumire  et  imperatorem  ette 
oportetf  Se  non  che  Inoperoso,  anzi  inopportuno , mi  sembra  qui 
l'avverbio  qjq , nel  cui  luogo  meglio  soltentrerebbe  la  congettura 
del  Husgrave  q fin:  peniaiU,  o no,  quat»  cote? 

V.  IS47.  aiXà  fcq«  i;  TavTÓ  7' iif ci.  La  lezione  i(  tocùtò  è con- 
gettura del  Husgrave,  raccolta  dal  Ualthle  e spiegala:  m imfrm 
recìdei.  Ma  dov'c  nel  greco  la  vocx  corrispondenle  a res,  soggetto 
dcirq^ii?  Che  significa  poi  quell' eodem?  Che  Ifigenia  sarà  sagriflcata 
egualmente,  ancorché  la  madre  si  attenga  a lei?  In  tal  caso,  dice 
l’ Hermann,  inepliitimvt  eaiet  Achitta,  ti  quuin  modo  juttittet  Cly- 
temnetlram  amptexu  tueri  fUiam.  ntcnc  id  nihil  profuturum  dicerel. 
Ond'egli  rimette  nel  testo  la  volgala  ci'c  toOtó  ■/' jfit,  e spiega: 
Atqui  eo  eenie/ur,  ili  ex  amplexu  tuo  eum  conmtur  abttraitere.  E 
cosi  II  Flx:  eo  veuietw,  ut  a te  abttra/iant,  belle  quali  Interpreta- 
zioni non  si  dà  conto  come  il  (lersouale  etniet  (q(si)  si  muli  nell’ Im- 
personale eenletur;  ed  Achille  darebbe  ancora  un  inutile  consiglio  a 
Clilcnocslra  con  quelle  parole:  dvtixoo  A me  paro  che  il 

soggetto  di  q(ci  sia  Ifigenia,  accennata  nel  verso  precedente  con 
quelle  parole  mzixeu  ^yxrpie,  sicché  traduco:  ti  eertumente  etto 
ne  terrà  a questo,  cioè  n(  tò  pi  efàl;caixi,  dedotto  ciò  dalle  an- 
lecedenll  parole  oà  ofa7qairat,  al  qual  verbo  si  soUinteode  pure 
la  persona  d’ Ifigenia. 

V.  ISSI,  pi  iix/3XnSn!  orpxrM  etc.  Tutti  e codici  e stampe  baiino 
SiapXnSèt,  riferibile  a Clitennestra:  io  tengo  che  qui  ben  vedesse 
l'Harlung,  esser  più  proprio  del  generoso  animo  d' Ifigenia  l'esortar 
la  madre  a non  far  si  che  Achille  incorra  lo  sdegno  c l’odio  dell'e- 
scrcilo,  opponendosi  al  sagrificio,  d'onde  a lui  venga  danno,  «òt  Sì 
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, c nessun  utile  ud  esse.  E il  pericolo  dMniiuicars^ 
t arniatu  era  ben  più  pronto  per  .\c!iille  che  per  Cliletineslra»  alla  quale» 
siccome  a madre , potevano  i Greci  condonare  ciò  eh*  ella  avc.sse 
fatto  per  salvare  la  propria  fìglia , laddove  Achille,  confederato  con 
essi,  duvea  prendere  le  loro  parli,  e sostenere  la  causa  loro  coiii- 
munu.Ond'è  che  in  vece  di  leggo  con  riturluiig 

da  riferire  tù  accennalo  nel  verso  precedente,  cioè  ad  Achilie. 

v'era  errore  più  facile  a comniettcre  dagli  amanuensi,  di  quello 
(raggiungere  nel  fine  di  un  vocabolo  la  lettera  stessa  che  sta  net 
principio  del  ^ocal>oIo  susseguente. 

V.  1373.  (t;  y div-hp  xpsÌ99'jiv  ')ov:<(x(Ì>y  fi'jpi^rj  òpiv.  Qui 

gl' inlcrpreti  fanno  vie  più  risultare  t'accusa  data  ad  Euripide  di 
odiator  delle  donne»  spiegando  questo  verso  in  senso  generale  che 
un  uomo  iolo  è più  degno  di  vivere  c/te  infinito  numero  di  donne. 

10  tengo  che  questa  fatua  esaggcraziouc  non  debba  imputarsi  al  poe- 

ta, se  bene  in  altri  luoghi  egli  pecchi  di  consìmili  inconvcnienxc;  u 
piaccmi  IMntcrpretazione  di  un  annotatore  francese,  che  dicc:u/Vùis 
jHis  un  ìionnue  cn  generai»  mais  un  Id/tomme,  un/uiro*  lei  qu'/ic/tille 
est  plus  digne  de  vivrò  qu'una  mullilude  de  femmes.  » Il  ([ual  scuso 
panni  insognato  da  quella  parlicella  ys,  esclusa  come  importuna  dal- 
ritenn'iiin,  senza  però  dirne  il  perchè,  ed  ammessa  da  tutti  gli  edi- 
tori, anche  dal  Kix  a lui  (Kisteriore.  SigniDca,  a parer  mio:  tmiif 
aie  quidein  (o  sallcin)^  vir  dignior  est  etc.,  senza  bisogno  per  ciò  di 
apporre  ad  d‘^r,p  Io  spirilo  aspro  ivè/o,  cioè  ò cho  guasterebbe 

11  metro,  rendendo  lunga  la  prima  di  i^/ip.  Lelleralnieiite:  sol  uomo 
più  degno  di  vivere  che  mille  donne;  c sMntende  Achille,  del  quale 
si  parla  ne'  versi  imuiedialamcnte  precedenti. 

V.  1144.  ói;  ójSà;  y*,  oùx  Questo  lamento  d’Illgcnia,  di  an- 

dare alla  morte  immcrilamenlc,  per  quanto  il  MuUhiic  studi!  a giu- 
stificarlo, troppo  si  sente  disconvenire  all’animo  e a'  senlimenli,  di 
cui  ora  si  mostra  compresa  ipiesta  generosa  donzella.  Però  prima  il 
Uremi , iM)i  r Hermann  nc  alterarono  la  lezione  , facendole  dire  il 
contrario  delia  volgala,  cioè  il  primo,  eò  il  secondo. 

A me  è paralo  piò  lene  il  rimedio  ado(ieralovì  dal  Boissonade,  il 
quale  Un  le  parole  eóf  àpi;  y ad  Iligeniu,  e le  seguenti  ovx  a 

Clitcìinostra,  qtuv  /phigcHi(v  indolem  decere  mintu  videOuntur. 
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..  n,  eie  Per  lutto  quello  trailo  di  versi  eser- 

ellarono”»  loro  doUrlna  nielric.  Il  "^^0^^^ 

..  

I.™.,  «.««..  di 

det  proprio  sapere.  Nella  volgala  no 

tri  di  più  povero  spirilo,  laselano  eorrere 
lamentc;  e cosi  fa  la  mia  traduzione. 

V ..0.,  i Tuvia,.ia  eai.  eie.  è opinion,  del  Porson.  del  BiomE 

dell’Hcrmann  ed- altri  erlllel,  che  tutta  quest' ulllma  parte 

tragedia,  da  questo  verso  al  Hoc,  sla  opera  di  un  lntcr|»la  . 
quale  nc  ehi  fosse,  nè  di  elle  tempo,  non  sanno  que  do  11, 
erede  un  altro  Euripide  llglluolo  o nipote  del  nostro,  chi  o 
;:»„d,  du dd.di,  .M  dd  dd.,,1..  -dddd  - ip;' 
tempi,  ehi  un  sufflelenle  poeta,  chi  un  pessimo  e spr  ^ 
taslro  Tanlo  sono  eertl  e conformi  l-gludlzit  umani!  Il  Mallhlm 
rehbe  grazia  di  tener  per  antichi . e forse  legillml  di  Euripl  , 
unrve”.  qua  e là  Uno  al  v.  rasa;  dopo  il  quale,  fn  pcj^  r««n 
Info . e non  ha  più  indulgenza  per  tutto  il  resto.  Nè,  daeeh^^^ 
««sgravo  addusse  que'due  versi  e mezzo,  rlferlll 
animali,  VII,  so  ) come  di  Euripide  nell’//lgema,  e che  anno 
apparenza  di  essere  brano  di  una  parlata  di  Diana  a Clltemies  P* 
Mnsolarla  d’ Ifigenia  condotta  al  sagrillzlo.  non  fu  pKi'  alenuo.  ere  , 
che  non  estimasse  fallura  d' altri  tutta  I»  narrazione  del  Nunzio, 
ora  vi  sta  In  luogo  di  queHa.  perocché  roplnlone  del  Musgravo  , 
del  Bocelh , che  quelle  parole  di  Diana  formassero  parte  del  prologo, 
ora  mancarne  a questa  tragedia,  non  ha  più  eredito,  c si  tiene  c e 
avessero  luogo  in  un  ragionainenlo  di  quella  dea,  supplito  poi  a 
racconto  che  il  Nunzio  or  viene  a fare.  Il  qsal  raeconlo  a me  s a 
credere  posteriore  ad  Euripide  per  quella  hnaglnc  espressa  al  v.  issa, 

' di  Agamennone  che  rivolge  addietro  la  lesta  al  veder  la  «glia  avan- 
tarsi  verso  P aliare,  e piange,  tiratosi  11  manto  dinanzi  agli  occhi-, 
imagine  si  celebrata  nella  famosa  tavola  rappresentante  quel  sagrlO- 
elo,  del  pittore  Tiinanle.  Avrebbero  Cicerone,  Quintiliano,  Plinio, 
Valerio  Massimo  c gli  altri  antichi  fallo  si  grande  encomio  di  Timantc 
■or  quel  eoncello  di  velare  il  volto  del  padre , cui  non  potava  di- 
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• fingere  alibaslanza  dolente,  se  quel  concetlo  non  era  suo,  ma  tolto 
ad  Kuriplde?  E perchè  a questo  più  tosto  che  a quello  non  ne  avreb- 
bero dato  lede?  Perchè  nessuno  di  quegli  antichi  nè  pur  fa  ricordo 
del  poela  In  propesilo  di  quel  quadro,  e tutta  l'ammirazione  loro 
ne  va -al  piltore^  Dunque  ehi  non  voglia  con  la  irriverente  baldanza 
del  Castelvotro  {Opere  eor,  crii.,  Lione  o Berna,  irar,  p.  loa)  chiamare 
tulli  quegli  antichi  scrittori  tmeinorali  e ti-aculati.  per  non  aver  con- 
sideralo che  Euripide  nel  suo  racconto  del  sagrilloio  d’ Ifigenia  aveva 
fatto  ad  Agamennone  coprirsi  11  volto,  conchiuderà  che  neiri;/Ipenia  in 
Àulide  che  allora  leggevasi  di  Euripide,  non  era  quella  narrazione 
che  ora  qui  vi  leggiamo  noi,  e non  che  il  pittore  prendesse  quel- 
rimagine  dal  poeta,  un  iulerpolatoro  di  libri  altrui  la  tolse  al  pit- 
tore, e la  Inserì  nel  racconto,  col  quale  egli  supplì  il  genuino  line 
della  tragedia.  Comunque  sia,  poiché  tutti  I libri  hanno  questo  fini- 
mento e non  altro,  nc  porgiamo,  come  sta  ne’  libri,  la  traduzione. 

V.  <84S.  xtXtiti  tennis  eie.  Lcz'mae  de’ codici  c Aldina.  Parecchi 
antichi  editori,  mal  digerendo  che  Calcante  traeste  il  ferro  entro 
la  guaina  (il  che  sembra  contradizionc),  mutarono  I’itu5iv  In 
ì{u5(v,  e alcuni  altri  trasposero  queste  due  parole,  xoXcùs 

per  soccorrere  al  metro  che  rimaneva  leso  dallo  spondeo  nella  se- 
conda sede.  Noi  prendiamo  1’ìj«3£>  nel  senso  di  ìsio5«v,  quando 
quest’avverbio  non  equivale  ad  iv'7ov,  ma  sente  la  forza  della  desi- 
nenza 5(v,  e significa  quella  che  anche  In  latino  ab  intus  dicevasi, 
o anche  intus  solo,  por  quello  che  nell’ italiano  dircbbcsi  dal  di  den^ 
Irò;  come  si  legge  in  Plauto  {AmpUilr.  II,  a),  intus  proferto  paté- 
ram  forat.  Ciò  sembra  indicare  anche  t’Oermann. 

V.  issa,  ó jraic  5'  ó DulfiK  ctc.  Che  mal  convenga  ad  Achille  co- 
testo officio  del  correre  intorno  all’altare  col  canestro  c con  l’aqua 
sacra,  altro  da  lui  aspettandosi  dopo  ciò  che  promessa  aveva  di  fare 
a salvezza  d'Iflgenia,  ne  do  gran  ragione  al  Malthlc,  che  qui  escla- 
ma: Quid  tonto  dignum  feret  hic  promistor  hiatu?  Ua  non  mi  riscontro 
con  lui  nel  dubitare  della  lezione  ael  seguente  verso,  perchè 

sacra  portantes  lente  incedere  credideram.  flon  ricordavasi  dc’v.  eaa-7 
della  Pace  di  Aristofane,  ove  Trigeo,  nel  proposito  di  un  sacrifizio 
da  farsi,  cosi  dice; 

xys  in,  TÒ  xzvoùv  ).x^à)v  aò  xai  rèa  yjprtSa, 

Tzipiiìi  TÓv  ,8(uuòy  exyivi  isiti^ia. 
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E chi  dovcn  Stirar  prettamente  iniornn  all'nltarc,  rni  nppiiiilo  ipirgli  ' 
che  portava  quelle  sacre  cose.  Cerio,  ad  altri  che  ad  Achille  ciò  me- 
glio si  confaceva:  ed  io  ho  sospello  che  non  il  flgliuolo  di  Peiro,  ma 
bensì  il  flgliuolo  di  Nelro  (cioè  Keslorc)  sia  qui  da  leggersi , i raic 
5'  i NnXru;,  che,  per  non  avere  altra  parte  nel  drauia,  0 non  fu  av- 
vertito dall' amanuense,  o scambiato  con  l’altro,  che,  per  essere  de’ 
principali  allori,  gli  occupava  mollo  II  pensiero,  c al  pensiero  cor- 
reva dietro  la  mano.  Un  simile  ofilcio  compie  Nestore  presso  Omero 
nell’Odissea,  Uh.  Ili,  v.  444  c seguenti. 

V.  ISSO,  [ftioi  3i  T’SXyot  où  fuxsòv  f/n'jQ  etc.  Il  Valclccnacr 
al  V.  IS78  delle  Fenicie  giudica  assolulamenic  spurio  il  presente 
verso  peccante  nella  frase  e nel  metro,  e il  Malthix,  come  tale,  lo 
iiieliiude  fra  uncini.  Di  egual  parere  è il  Boissonadc  che  dice;  a vcr- 
tifieatore  peitimo  confìchu  fuil.  Co  ritiene  per  buono  l’Ilermann  , 
trasposta  soltanto  qualche  parola. 

V.  IS79.  ii;  x-jy_m  vicxo'j  tjxpxxii.  Qui,  come  altrove,  prendono 
la  voce  vóoro;  per  rilonio;  lo,  come  al  v.  1174,  per  viaggio  di  par- 
tenza, poiché  mi  sembra  più  verisimile  che  il  sacerdote,  prima  del 
ritorno,  implori  fausta  dagli  Dei  l'andata  a Troja;  se  non  si  vuol 
dire,  che  avendo  leste  Calcante  accertato  l’ esercito  che  Diana  pro- 
metteva pros|)cra  la  navigazione  a quella  cilt.à,  ora  se  no  preghi 
pros|>cro  il  rilornn.  Può  essere,  ma  non  me  ne  risolvo. 

V.  fasi,  hyuv  S'òmixf  ix  Siity  aoipx{  x’jpei,  ctc.  De’crilici  non 
ho  veduto  chi  faccia  pur  mollo  su  la  persona  che  debba  intendersi 
per  soggetto  di  questo  verbo  xvptf,  e di  i|uello  che  siegue  , tayix, 
se,  cioè,  Agamennone  0 lllgcnia.  Vero  è che  Iflgeiiia  non  è qui  no- 
minala; e II  Porto,  ed  Erasmo,  e II  Fix  nelle  loro  latine  versioni 
riferiscono  que’ verbi  ad  Agamennone;  ma  i/mii  destini  ebbe  Aga- 
mennone dagli  dei,  c quale  immarcescibile  gloria  ollennc  egli  in 
tutta  la  Grecia  per  aver  dolo  a sagri flcare  la  figlia?  Bensì  I destini 
d’ Ifigenia  mutali  furono  dagli  Dei,  che  invece  di  lasciarla  uccidere 
su  l’altare,  ne  la  involarono  vivente;  ed  ella  acquistò  fra' Greci  glo- 
ria immortale  col  proprio  coraggio  nell’nlTrirsI  al  coltello  del  sacer- 
dote: Agamcniiune  ritrasse  di  ciò  nome  di  ambizioso  e di  jiadre  cru- 
dele. Aggiungi  (se  la  finezza  non  è soverchia  per  cotesto  interpolatore) 
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rhi!  Aganiciinonc , inandumio  alla  moglie  sollecUo  avviiio  dell'acca- 
dulo  prodigio,  ben  fa  di  comniandarc  al  Nunzio  che  a lei  dica  il 
gran  favore  che  la  flgliuola  ebbe  dagli  dei,  e la  gloria  non  più  man- 
chevole che  le  ne  venne,  afiinrhé  meglio  »i  consoli  di  averla  per- 
duta. Nè  imporla,  io  credo,  che  il  nominativo  d'Iflgcnia  non  si  trovi 
espresso  in  quesii  versi:  il  discorso  si  aggira  lulto  di  lei,  ed  ella 
n'è  il  soggctlo  dominatore. 
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Vaso  37.  3vu  yx9,  efc.  Inanzi  a questo  verso  Irggcsi  In  lutti  i 
Hbrl  que-st'allro;  ri  J'aHa  (jiyù,  riv  5«òv  yo/Souftivu.  II  Maltbia:, 
seguendo  II  Blarkiand  e il  Husgrave,  lo  trasporlo  dopo  il  v.  ao,  pa- 
rendogli che  meglio  si  collegasse  con  te  anleredenll  parole  ovàyta 
ipp^Tot,  Bla  nelle  note  se  ne  ricredette;  e di  vero , quel  verso  sta 
bene  a sno  luogo,  in  sóguito  all'aver  detto  die  que'  riti  sanguinosi 
di  Diana  non  hanno  di  bello  che  il  nome 

V.  04-3.  ocXl'  i5  «Waf-owiru  Ttvòc  nipttmv  èj  iju*  iitw  SópWj  etc. 
Bene  osservò  l' Hermann,  che  cosi  leggendo  ( eome  con  la  volgala  il 
Matthiie  ed  altri  ) , non  pensarono  I critici  al  valore  di  queste  paro- 
le ; poiché  Ifigenia  è ora  fuori  del  rlcinfo  del  tempio , e le  donne , 
delle  quali  ella  parla,  non  potevano  ad  essa  irapitvai  dentro  del  tem- 
pio, tloa  tóuoiv,  ma  ne  dovevano  venir  fuori  ; ondu  meglio  si  legge- 
rebbe USu  3ópu-j.  Però,  scrivendo  egli  col  Blarkiand  e rol  Seidler 
rivo;  invece  di  vtvó;,  e segnando  punto  interrogatis'o  dopo  iràstiviv, 
ottimamente  corregge  poi  le  parole  c(  Ip’  l'ou  SipuTi  In  «Tu' 
2ó;suv,  poiché  in  fallo  mgenia , detto  queste  parole , entra  net  ri- 
cinto  del  tempio;  e I tragici  greci  sogiiono  quasi  sempre  far  dire 
alle  persone  ove  ed  a che  intendono  andarsene  quando  stanno  per 
lasciare  la  scena.  — È meraviglia  che  il  Blatthlm  rigetti  la  forma  in- 
terrogativa indotta  dal  Blarkiand  e dal  Seidler,  per  ciò  solo  che  in- 
terrogare,  nisi  adtil  quem  interrogei.  tiiepfum;  come  se  Ifigenia 
Interrogasse  le  donne  che  non  sono  su  la  scena , del  perché  non  vi 
sono,  e non  facesse  tale  dimanda  a sé  stessa;  il  che  ne'  monologhi  è 
frequentissimo. 
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V.  71.  xxì  ^uuò; , 'F/aX/iv  ov  x2tx7T2(u  fóvot;  Ho  tradotto  que- 
sto e il  seguente  verso,  perchè  In  tutti  I libri  si  trovano,  e nessnno 
sospetta  la  loro  legilimllà;  ma  io  non  intendo  come  Oreste  possa  ve- 
dere l'altare  delle  vittime,  e Pllade  Un  anche  II  sangue,  di  che  ros- 
seggia su  gli  orli,  quando  II  tempio  è chioso  dalle  bronzee  imposte 
delle  tue  porte,  v.  aa;  e l'altare  era  dentro,  e I sagrlBcJ  si  (aceano 
dentro,  e non  Inori  del  tempio  (v.  aa-so,  4sa-7,  aio),  anzi  nella  più 
interna  parte  di  esso,  v.  mi.  Se  in  vece  di  jSuuó;  fosse  scritto  vxò( 
( e II  metro  lo  ammette),  nessuna  dilliroll.à  vi  sarebbe  più,  pren- 
dendo il  del  v.  ea  per  lutto  l' edificio , nel  cui  rictnio  è 

compreso  e il  tempio  propriamente  detto  ó vzó;,  e l'abitazione  d' Ili- 
genia  e degli  altri  ministri  della  divinità.  Anche  II  Sptytùjttnx  del 
verso  susseguente  meglio  significherebbe  le  cornici  nell'alto  del 
tempio,  che  non  quelle  dell'altare,  che  probabilmente  non  avevane 
punto;  e meglio  si  accorderebbe  col  suo  sinonimo  che  viene  subito 
appresso,  Sptyxòt,  e che  cerio  deve  intendersi  della  cornice  che  fa 
corona  al  tetto  del  tempio. 

V.  es.  o0(  i^ijiòxSifjv , eie.  Perchè  un  allro  simile  verso  (dilfe- 
renle  solo  nella  desinenza  i;>fióx5si(),  ricorre  su 'I  line  della  tra- 
gedia, V.  Mii,  il  Slarkland  e il  Seidlcr  e II  Hatlhlae  giudicano  que- 
sto qui  intruso  da  qualche  interpolatore.  Dall' Hermann  è ritenuto 
nel  testo,  ma  detto  nelle  note  profeeto  inulllit.  Pare  a me  che  la 
ripetizione  di  un  verso,  che,  siccome  questo,  con  tutta  sempli- 
cità di  frase  enuncia  un'  idea  che  può  naturalmente  ricorrere  più 
volte  ne'  discorsi  di  questo  drama , non  si.n  sufficiente  ragione  per 
trarnelo  di  sede  nè  in  questo  luogo  nè  In  quello.  Oltreché  isit  versi 
di  mezzo  ne  possono  far  dimenticare  la  siniiglianza. 

V.  88.  jriù{  in  oóv  \i3ettun  in;  Lezione  de' codici  e delle  vecchie 
edizioni  è TTiùf  5v  oZn  uiSeiuin  Sn;  di  cui  varll  critici  mutarono  II 
fiàSoiitin  in  àz5o(ur>,  come  fa  il  Uatthia:,  punteggiando  Interroga- 
tivamente queste  parole:  e come  potremo  ciò  fare  non  ottervali?  cioè, 
di  ascendere  su  'I  muro  del  tempio.  Certo,  è io  questo  e ne'  seguenti 
due  versi  qualche  incertezza  di  senso,  che  diversamente  spiegano  I 
commentatori:  a me  piaque  l'Interpretazione  dell' Hermann  che,  ri- 
tenuta la  Volgata  pàSotuin,  e leggendo  nel  seguente  verso  n In  luogo 
di  è,  cosi  dichiara  il  concello:  r/uomodo  cognoicamut,  nitm  farce 
aper tendo,  qua  nescfmiu.’ 
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V.  113.  wox  òi  '/'eiffw  T^of^X'jywv,  eie.  Tengo  la  lezione  di  tnlll  I 
libri  ó,02,  iiiiiIaU  dal  Musgrave  in  su  l'aulorllà  di  un  mano- 
scritlo,  e seguila  dal  lUatlhiie  e da'  Dindorf,  cioè  /àpi  tiri.  L'inop- 
porlunilà  di  lai  mutazione  è dimostrata  dall'  Hermann.  Male  poi 
spiega  il  Ualtliiie  le  parole  c7tu  Tjoi7).óyoi">,  intra  iniercolumnia;  che 
nè  I triglill  mai  furono  iniercolonnii,  nè  per  intercolonnii  potevasi 
entrare  In  un  tempio  chiuso,  tieglio  avrebbe  dello  Infra  interlignia. 
La  inicrprelazione  che  ho  data  a questo  luogo,  è approvala  dall' Her- 
mann, il  quale  riferisce  roplnione  deirHand,  che  apertura»  In  in- 
tertigniì»  juxta  triglypho»  dici  eiditj  e cita  il  Winkelmann , da  noi 
pure  citalo  nelle  Piehiarmioni  a questo  luogo. 

V.  Ila.  oÙToi  ftnpó»,  eie.  Primo  il  francese  llardion  pro|>osc  (Hi»l. 
de  l'Acad.  de»  hcript.  tom.  V,  p.  1 17  ) di  conlinuare  questo  e il  se- 
guente verso  a Pilade;  e ciò  pensò  pure  il  Markiand;  e dielro  essi 
il  Seidler,  il  Boissoiiade,  e l' Hermann  e il  Fix.  Il  Hatthia'  nel  lesto 
li  dà,  come  tulli  gii  altri,  ad  Oreste;  ma  nelle  noie  approva  l'altro 
partito,  lo  non  intendo  come  il  cnncello  qui  espresso  non  eonveuga 
egualmente  bene  ad  Oreste  clic  a Pilade,  il  quale,  senza  que*  versi, 
termina  meglio  la  sua  parlala  , chiudendola  con  una  senlenza  : uso 
de' tragici,  e s|i«cialmente  di  Euripide.  — Seguo  però  il  Markiand 
in  ciò  che  gli  ailri  noi  seguono  ( tranne  il  Boissonade),  ed  è nel  se- 
gnar punto  fermo  in  line  di  qiiesli  due  versi,  a cui  le  stampe  appon- 
gono segno  d'interrogazione,  dacciiè  non  vedo  nel  giro  Interrogativo 
di  questa  frase  qual  forza  aver  possa  la  negativa  oórsi,  anzi  rom'istsa 
vi  trovi  luogo. 


V.  ie.s-,va.  EùyaartT',  fa  rròvToa  eie.  .U  Seidler  e all'llcrmann  lasciamo 
la  cura  di  analoniizare  tulio  questo  |m/.zo  lirico  lino  al  v.  aas,  c dise- 
carlo in  strofe  cd  antislrofe,  I'  uno  in  un  modo,  l'altro  in  un  alirn: 
noi  lo  traduciamo  senza  alcun  vincolo  anlistrolico.  siccome  lo  danno  I 
tesli  non  solo  delle  vecchie  edizioni,  ma  del  Mallhise,  ilei  Bnisson.iile, 
de'Dindorl  e del  Fix.  Bensi  dalle  veeehie  edizioni  ci  discosllamo.  attri- 
buendo questi  versi  113-33,  col  Tyrwliilt , col  Musgrave,  con  I' Her- 
mann ed  altri , non  ad  lligeiiia  , ma  al  Coro  , per  le  ragioni  eh'  essi 
u' adducono,  c che  |tersuasero  aiiclie  il  Mattliiic,  se  bene  questi  nel 
lesto  lasciasse  enrrere  in  lesta  ad  essi  il  nome  d’ Ifigenia.  .Via  ipiesla 
abita  nel  rieinlo  del  lempiii,  e da  quello  usr'ir  deve,  non  andarvi; 
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jTpó(  7iv  aùiiv...  wófjx...  riixn^u;  cil  CSM  stessa  « xìtitoiyoi  (sacer- 
dotessa), non  ancella  di  lei,  xX»àoù;i'oa  joùXa.  E il  Coro,  o tulio  o 
nella  maggior  sua  parte , composto  era  di  vergini , chiamandosi  al 
V.  Itti  da  sé  medesima  naoiivo;  rùJoxifiwv  •jì/xmv. 

V,  les.  uó;^5ouc  S’  sx  paySttìv  aTocc  etc.  La  scorretta  lezione  di 
<]uesll  versi,  e la  probabile  mancanza  di  qualche  parola,  ne  rendono 
il  senso  cosi  oscuro  ed  Incerto,  che  anche  i più  perspicaci  critici 
vanno  brancolando  nel  ricercarlo , c correggono  a talento , ehi  nel- 
l'un  modo,  chi  nell'altro,  la  scrittura  de’ codici,  senza  né  pur  riu- 
scire a determinare  se  qui  si  parli  del  Sole  che  ritrasse  I cavalli  ilal 
naturalo  lor  corso  per  l'orrore  della  cuna  di  Alreo,  o se  di  Pelope  , 
quando  neila  corsa  con  Euomao  io  sopratecc  con  frode , o quando 
rovesciò  Mirtilo  dal  carro  in  mare.  In  tanta  ambiguità  mi  tenni  al 
parere  del  Uattbite,  che  sicgue  altri  critici,  ed  è seguito  da  altri, 
leggendosi  anche  neirA'ietira,  v.  sea,  attribuito  ai  cavalli  del  Sole  il 
genere  femluino;  e |)oiclic  ovvi  anche  non  poca  disparità  di  opinioni 
su  rassegnare  al  Coro  o ad  lligcnia  le  vere  loro  parti  in  questa  li- 
rica lamentazione,  a me  parve  che  da  questo  verso  piuttostoché  <lal 
V.  IDI  debba  soticntrarc  il  Coro  lino  al  v.  ma  inclusive,  dopo  il 
quale  Ifigcniu  riprenda  il  cantico , c lo  prosegua  per  tutto  il  resto. 
Nella  quale  ultima  ordinazione  roiivcngouo  l’Elmsley,  il  Boissonade , 
1'  Ucrmann  ed  allri. 

V.  i99.  X uv'xoTrj jjìv’  <5  ’EÀXxxm»  eie.  TraS|>oiigo  qucslu  verso 
dopo  il  SII,  su  Pesempio  dello  Scaligero  clic  primo  avvertì  esser 
qui  fuor  di  luogo , c trovar  sede  più  conveniente  appresso  alle  pa- 
role iyxftoc  Stixvo;.  àiro>t{,  àyiisc.  La  trasposizione  scaligeriana  fu 
approvata  e seguila  dall' llcrinann  e dal  Fix  ; e per  vero  là  ove  leg- 
gesi  nella  volgala  , il  senso  n'  è alieno  , e il  coslrullo  nITeso  , sicché 
fa  sospettare  al  Seidler  mancanza  di  alcune  parole:  trasposto,  fa 
buon  giuoco  di  contraposizione  con  à-/xuo;,  àrixvo;,  e si  adagia  ab- 
bastanza tiene  anche  nella  frase. 

V.  174.  xxi  jào2,  xvjxyit  ù;-  E lutti  i libri  cosi.  Ma  l' Ilermanii , 
meravigliando  che  un  uomo  che  gridi  forte,  sia  paragonato  ad  un 
cacciatore,  de'  quali  cole.sto  gridio  non  è proprio,  non  ha  un  dubio 
al  mondo  eh' Euripide  scrivesse  qui:  xal  i3oà,  xoyayàv  -i;,  RoXaSij, 


Digitized  by  Google 


NOTE 


<7'‘ 

òiioiiKxt  rioè:  e grida;  Vedi,  o Pilade,  costei  simiie  atl  una 

caccialricefE  soggiunge  essere  nalisslaio,  che  caccialrici  sicno  elette 
le  Furie,  e In  fogge  di  cacriatrici  dipinte;  Il  che  si  dimostra  dal 
Boélliger  nell'opera  Delta  maschera  delle  Furie.  Né  a me  piace  l'as- 
simigliare  Oreste  ad  un  cacciatore  nella  forza  del  grido;  e se  bene 
alquanto  intralciata  e prepostera  riesca  la  domanda  di  Oreste  a Pi- 
lade, Incominciandola  da  una  simillindiiie,  mentre  dovrebbe  piutto- 
sto uscir  fuori  con  l'ordine  naturale  delle  Interrogazioni  — cedi  tu,  n 
Pilade,  costei  che  somiglia  ad  una  caeeialricef  nondimeno  mi  è 
paruto  di  acconciarmi  a tal  correzione,  considerando  anche  ciò  , che 
vedendo  Oreste  le  Ire  Furie , e descrivendo  la  seconda  come  una 
draga  tutta  ricinla  di  vipere,  e la  terza  spirante  sangue  c fuoco,  e 
remigante  con  l'ali,  si  fa  probabile  che  anche  alla  prima  egli  appli- 
casse qualche  imagine  di  paragone,  e però  la  raffigurasse  una  cac- 
clatricc  corrente  In  caccia  di  lui.  Ed  anche  presso  Eschilo,  Eume- 
nidi,  V,  eie,  una  delle  Furie  promelle  di  pcrsegnilare  Oreste  xé/9 
x'jvnyscti. 

V,  *70,  ^ 5*sa  jriTwvwv  nàp  srjsooax  xxl  fòvov,  eie.  Nessuno  de' 
crilict  ch'io  vedessi,  seppe  o ben  difendere  o probabilmente  cor^ 
reggere  la  volgala  sx  ^^icùouv,  non  appagandomi  né  pur  l'Uermann 
che  decreta:  Scribendum  if  fx  eie.  Perocché  bene  é vero 

che  per  x^iiàivs;  s' intendono  flguralaniente  anche  I vezzi  c te  ar- 
mine che  portano  le  donne;  ma  non  mi  sa  bene  ebe  qui  per  armille 
e monili  si  debbano  intendere  le  serpi  allorclgliale  al  rollo  e alle 
braccia  di  questa  Furia,  tuttoché  da  Eschilo  si  dicano  l’ Erinni  n-c- 
irlicxTavTifuvat  Truxvoic  Spixvjoi-s  {Coeph.  lois  ),  non  avendo  Oreste 
prcaccennalo  che  quella  terza  Furia  mostrasse  le  braccia  e II  collo 
guernlU  di  que'  terribili  ornamenti  ; il  che  ha  bensì  accennala  della 
seconda.  Però  lo  sca^ipar  fuori  dicendo  che  cotesla  Furia  spira  fuoco 
e sangue  dalle  smaniglle  e da'  vezzi,  rende  imagine  che  ciò  avvenga 
non  da  serpi , ma  da  veri  ornamenti , eh'  ella  abbia  su  quelle  parli 
del  corpo:  imagine  quanto  mai  avversa  alle  orrende  divinità  qui  de- 
scritte. Le  quali  ben  a proposito  nel  verso  di  Eschilo  sopracllalo  mi 
appajono  7aiox;>iTuvi;;  e tali  si  rappresentavano  c s’iinaginavano; 
sicctié  dalle  sole  parole  rx  yicòistàx  di  questo  luogo  a me  sembra 
vedere  quella  Furia  mandar  fuoco  e sastgue,  votando,  fuor  dalle  negre 
sue  cesti;  c mi  agghiaccia  il  Matlliim,  che  congiiingc  » ynùs’sx 
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«•ttfaì;  ipi^irn,  e interpreta , alti  f vetit  prominenllbui  remigai.  — 
Air  Hermann  per  altro  ci  arcostlamo  nella  puutcgglatnra  de'  due 
aeguenti  versi:  ~ jmrip’  iyvtiìzii 

7r«T/)tv«w  S)r3oìi,  ù{  ÌTrtji^\v  — cioè:  remiga  con  Vati  rereo  la 
rupe  (ove  stava  Oreste ),  lenendo  fra  te  braetia  la  madre  di  lui  (uno 
•peltro  di  essa),  per  awenlarglieia  contro.  L’imaginare  di  Oreste 
ebe  la  Furia  minacci  di  scagliargli  contro  una  rupe , mentre  ha  fra 
le  mani  tuli' altra  cosa,  sarebbe,  anche  nel  suo  delirio,  un'as- 
surdità. 

V.  aas.  ù(  5»oùutvoi,  eto.  Lesione  della  volgala;  ma  qualche  co- 
dice ha  ^aujSoùutyss,  variante  approvala  dal  Seldler,  e riprovata 
dall’Elmsley  e dal  Hatibimcome  peccante  di  Daliemo.nonSaiipiiaSai, 
ma  ^aujSitv  dicendosi  solamente.  Ma  II  Boissonade  arreca  nella  nota 
a questo  verso  varll  analoghi  esempli  di  verbi  usati  nella  voce  media 
in  vece  deiralliva , o mette  nel  suo  lesto  Cosi  anche 

r Hermann,  che  di  Sauptiaìiti  ricorda  un  esempio  in  Plutarco,  e 
dice  assurdo  il  5avoùucvoi.  In  fatto,  e perchè  que*  pastori  temer  do- 
vevano di  morire,  per  II  vaneggiamenti  di  Oreste? 

▼,  341.  4)'5óuiiv,  fiTtai.  Difendono  alcuni  critici  questa  commune 
lezione  e forse  può  difendersi,  o supponendo  queste  due 

parole  fra  parentesi,  talché  le  antecedenti  xxi  toOt'  ip'  uv  a),nSi( 
si  congiungano  alle  susseguenti  oi  yàp  etc.,  o con  qual- 

che altro  sottile  ragionamento;  ma  la  correzione  ùaSipTiv,  posta  dai 
Dlndorfli  ne’  loro  testi , indi  dall'  Hermann  , rende  più  semplice  II 
roslrutlo  e più  conveniente  il  concetto;  e di  questo  verbo  in  posi- 
zione consimile  è più  d'un  esempio  in  Euripide.  Ho  tradotto  secondo 
questa  lezione.  — Parimente  nel  secondo  verso  che  siegue,  ove  i li- 
bri hanno  o-jtoì  xazùc  irps^avri;  (e  II  Hallhiis  poco  avvertitamente 
vi  st  conforma),  ho  accollo  la  proposta  del  Seldler,  ammessa  anche 
dal  Boissonade  e dall' Hermann,  oOroi  xalùc  r^x^xvtz;:  gl'infelici, 
die  già  furono  etti  eteeei  felici,  non  tono  benevoli  a’ più  felici  di  loro. 
Sentenze  simili  ha  sparse  Euripide  e In  questo  e in  altri  suol  drami. 
E a chi  non  è nota  la  facile  mutazione  di  xallù;  In  xaxù;  , e vice- 
versa , frequente  ne’  libri  per  negligenza  o per  altre  ignote  cagioni  ? 
Qui  sotto  al  V.  ses  hanno  i codici  ofuv  xaxùy,  dove  per  consenso 
de’  critici  e della  ragione  dee  leggersi  xoìùy. 
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V.  .1US.  àòiìfóv  TOvTov  yjpoiv,  de.  E codici  v stampe  con- 

curdiiiio,  sciiaa  alcuna  variante,  in  questa  lezione,  la  quale  dà  noja 
al  Uatlliia;  per  quel  ro/rov,  quasicjic  (egli  dice)  Ilìgcnia  sapesse  che 
Oreste  e in  Tauri.  Ed  anche  la  locuzione  aiòctTÌat  rivi  yjpoi*  non 
us.vsi  (dice  egli)  in  scn.so  di  lollcre,  ma  si  bene  i>xi^(io5ai;  onde 
ba  per  rcriftiina  l’emenda  del  Tyrwbilt,  àòs/fòv  oùr'  dvsiXóptiv 
Xipoiy,  e per  esimia  la  predica  l’ Hermann  , riemendandola  però  in 
idclyóv  t'  oàx  i'xiXsunv  yjpoiv,  — A me  quelle  due  difOcoltà  del 
Matthia’  non  fanno  alcuna  dinicoltà;  la  prima,  perche  le  parole 
iSùfiv  ToùTov,  congiungcndole  con  le  seguenti  óc  vùv  aìutXtv,  non 
importano  che  Oreste  sia  in  Tauri,  e non  altro  signiOcano  se  non 
che  cotesto  fratello,  che  ora  è morto,  cioè,  quello  stesso  ch'elta  crede 
esser  morto:  l’ultra,  |>erché  del  verbo  aipiusSat  nel  primo  e proprio 
significato  di  prenderti  (onde  nXópev  '‘O»  P"‘>  "OH  signi- 

ficare mi  presi  con,  o,  fra  le  mani,  cioè,  abbracciai  ) Unii  sono  gli 
esempli , che  fa  meraviglia  che  al  Uallhiic  riuscisse  locuzione  in- 
salila e sconveniente.  Può  vedersene  molti  nel  Lessico  del  Damm 
rifallo  dal  Uuncan , ed  accresciuto  dal  Rosi , sotto  alla  voce 
tXu  -,  ma  per  non  dipartirci  dai  nostro  stesso  poeta , forsechè  al 
V.  lisa  àclV Jndromaca  non  dice  Peleo  a Tetidc:  aòv  stkos  X‘P^‘ 
xàiXiiTTOv  Sipa;,  abbracciai  il  tuo  bellissimo  corpo 7 Or  pare  a me, 
che  so  la  volgala  lezione  non  patisce  accusa  da  parte  della  gramma- 
tica , da  quella  del  concetto  essa  convenga  più  dell'  altra  a’  senli- 
nienli  e alle  idee  di  chi  parla.  lOgenta , tutta  preoccupala  dal  pen- 
siero di  Oreste,  ch'ella  crede  esser  morto,  rammemora  con  affet- 
tuoso dolore  di  averlo,  .sì,  abbracciato  su  ’l  partir  d'Argo  per  Aulide, 
ma  non  tanto  quanto  portava  l'amor  suo,  riserbandosi  a far  con  lui 
niutlc  altre  dimostrazioni  di  amore  (iroXXz  ianàapzra),  quando  poi 
fosse  ritornata  dalla  casa  del  marito  a rivedere  la  casa  paterna , 
dopo  le  nozze.  E poiché  ella  e tutta  nel  rimpiangere  la  creduU  morte 
del  fratello , non  è da  |>ensare  che  qui  ricordi  i saluti  fatti  in  quella 
occasione  anche  alla  sorella  Elettra  , come  spiega  I’  Hermann  , e con 
lui  quelli  che  nel  scguenic  verso  leggono  xaot')vÌTrs , dativo,  e non 
con  la  volgala  x2ti7vùv>i,  nominativo,  cioè,  oòca  ii  xaatyvin  ec. 
Perchè  avrebbe  qui  a rammentare  i saluti  alla  sorella,  mentre 
non  rammenta  nè  pur  quelli  falli  alla  madre,  che  lasciò  in  Argo, 
giusU  ciò  ch’ella  stessa  dice  in  questa  tragedia  ai  versi  sa,  zxa-xa, 
noe,  differendo  dal  dello  nella  Ifigaiia  in  /lulide,  ove  Clilennesira 
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conduce  ella  Messa  la  flglia  alle  mentile  nozze  di  Achille  ? B pcr- 
cliò  si  sarebbe  Iflgenia  astenuta  dal  baciar  la  sorella  per  pudore , 
iir'  <xiSo‘j( , quando  un  tal  riguardo  poteva  solo  aver  luogo  fra  (ter* 
sono  di  sesso  diverso? 

V.  S70.  ti  Té;  5io0  Si  pipyouat  myiauatTa,  eie.  Dea  vero  damno 
vaframenta,  traduce  il  Porlo:  Dea  vero  non  lauila  leila,  il  Fix  : MiM 
itta  dita  non  placet  sapirtiba,  il  Grozio;  né  i critici  fanno  motto  su 
l’ intelligenza  di  questo  verso.  A me  questo  biasimo  di  Diana  suona 
male  su'l  labro  di  una  vergiue  sacerdotessa  di  lei,  oltreché  contea- 
dice  a quel  che  .soggiunge , nim  eeier  pouibile  che  Lulona  parloritte 
unu  tanta  atiurditi,  né  detta  credere  che  gli  dei  tieno  cattivi , ma 
gli  uomini,  che  perverti  tono  e crudeli,  attribuire  agli  dei  le  loro 
iregolalezze.  Dunque  non  già  Diana  ella  biasima , si  bene  le  orribili 
e false  cose  che  di  quella  inventarono  gli  tioniini;  onde  ti  oofiepxta 
Tx;  .5fov  crederei  che  qui  fosse  detto  per  xa  evfiopxtx  ntp't  xàc 
Secò,  con  ellissi  non  infrequente  della  preposizione  nipi;  siccome  ncl- 
l’dnligone  di  Sofocle  v.  ess  ed.  Br.  rè(  uMovópfou  è il  decreto 
riguardante  alla  sposa;  ncll'.r;iu»,  v.  osa,  ooù  c la  fama  che 

parla  di  te;  in  Tucidide  Viti,  is,  iyytiia  tv;  Xioo  è l'annunzio  re- 
lativo a Chio;  e in  Omero,  Oditt.  XV,  8,  T>i).ipa;i'Ov,..  /ttìiSipxtx 
natpi;  iytipiv,  cioè  le  lollecitudini  in  riguardo  al  padre;  c più  altri 
esciupii  si  hanno  presso  i grammatici  di  quest'  uso  del  genitivo;  di 
che  vedi  il  Matthis,  Gramm.  gr.,  voi.  Il,  §.  sm  c scg. 

V.  sue.  ksvóoogot-  yvùpx  S’ ot;  piv  eie.  Codici , starnile  e conget- 
ture di  critici  variano  in  più  maniere  la  prima  di  queste  voci , tro- 
vandosi xoivaì  Si^xt,  xivx'i  Sò^xi , xittd  Só(x,  xivxi;  So^xi;,  xsvi- 
Né  ciò  importa  molto  all' intelligenza  del  concetto;  ma  le  pa- 
role che  seguono , sono  di  cosi  ineprta  sentenza , che  i dotti  frutlra 
hac  explicare  altaborarunt , dice  l'Ilermann;  ed  egli  stesso,  che  in 
uno  scritto  anteriore  alla  sua  edizione  di  questo  drama  sosteneva 
doversi  spiegarle  in  un  modo,  nella  edizione  poi  le  spiega  in  tutt'al- 
tro,  mutando  eziandio  le  parole  pst  xtxipo;  in  una  di  tutto  suo  co- 
nio, pivixxtpo;,  e rendendo  il  passo  cosi:  Quibut  ca  meni  eli  ut 
opportunum  tempus  adipiteendit  opibut  expeclent , Ut  ultra  opet  v«- 
niunl.  Alla  quale  interpretazione  non  so  se  si  arrenda  ne  il  vocabolo 
pivixaipos,  che  piuttosto  vorrebbe  signitleare  forte  nelle  opporlunità. 
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né  se  la  frase  ci;  fcceo»  éiio  possa  valere  utiro  venire.  Crederei 
aigiilflcarc  piuttosto  venire  in  mezzo,  cioè  impedire,  porre  oslacolo, 
come  la  locuzione  iv  fccow  elvai  signIBca  eziandio  impedire,  attore . 
e TX  c>  piaif,  gl'impedimenti.  Però,  in  tanta  ambiguità  e oscurezza , 
nil  appiglio  a costruire  e spiegar  questo  passo  cosi;  ot;  ti  yvùpa  pcv 
óixipot  «ijSou  (coti),  Toieii  (li  y\imua)  ^xl^  ci;  pian:  a quelli  elle 
hanno  tmoderala  voglia  di  ricchezza,  a coitoro  està  (voglia)  viene  in 
mezzo  od  impedirne  il  conseguimento,  cioè  riesce  contraria  alle  loro 
imprese,  e le  tronca  nel  mezzo  del  loro  corto.  La  sentenza  c vera,  ed 
anche  opportuna  in  questo  iuogo,  poiché,  supponendo  11  Coro  che  I 
due  stranieri  viaggiassero  per  accrescere  mercanteggiando  lo  fortune 
loro,  l' esser  caduti  in  mano  de*  barbari,  e desllnali  a morire,  è con- 
seguenza di  quella  troppa  brama  di  arricchire.  La  quale  interprcta- 
tione  però  io  propongo,  ma  non  propugno. 

V.  440.  TCpirvùv  upvuv  àrroXaùctv  etc.  La  lezione  upvwv  non  ha 
variante  ne' codici.  Il  Husgrave  proponeva'  pù5uv,  poi  se  no  pentiva; 
e riiermann  trova  Inetto  e assurdo  l'augurarsi  di  sognare  d’essere 
In  patria  per  cantare  inni,  quia  non  sequitur  u<  qui  te  in  patria  ette 
tomniel,  tomniel  eliam  te  vanere.  Magie  autem  aàiurda  est  tentenna 
per  verAum  quo  ulilur  àicoàxùciv,  quali  qui  te  in  patria  ette  tomniel, 
fruatur  eliam  hymnot  conendi  voluptate.  B cosi  per  tali  sottilità  con- 
chiude  doversi  mutare  l’Cfivuv  in  ùa-yuv,  o spiegare:  C/linam  vel 
lomnio  pedem  ponam  in  domo  et  patria  urie,  ut  ex  tuavi  tomno  com- 
muni cum  felicibut  fruar  gaudio.  — Tengo  la  volgala,  c piaccml  che 
le  donne  greche  si  augurino  almeno  di  sognare  d’essere  in  patria,  c 
quivi  godere  della  commune  compiacenza  del  cantare  con  le  loro 
compagne  le  nazionali  canzoni. 

V.  470.  ó;  Òli  Sxvtiv,  etc.  E 5avf  i«  hanno  tutti  i libri  scritti 

e stampati.  Il  Scidicr  Io  mutò  in  xtxvcìv,  e l'Bermann  non  esitò  di 
seguirlo,  insegnando  come  alle  prime  parole  di  Oreste  ri  txùz'  éiópti, 
si  riferiscono  queste:  òjrot  votti^ro  aofòx  ò;  àv^cÀXuv  xtxvzìv,  oixtiu 
TÒ  ttlux  eovìiSpov  vizili  Siìri,  e alle  altre,  xint  Tot;  fiiàXouei  vùx 
xaxotTi  Xusii;,  quelle  che  sicguono,  oòS'  òtti;  ’Ainv  etc.  yerittima 
sembra  al  Fix  questa  emendazione,  che  però  nel  suo  testo  non  pose. 
Ma  nel  linguaggio  poetico  e appassionalo  cotcsta  cosi  logica  c pun- 
tuale corrispondenza  di  concelli  non  c ricbiesla;  né  veggo  quanto 
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bene  sia  «Ielle,  non  eiter  taggio  chi  itando  per  uccidere  altri,  coglia 
vincere  co’  lamenti  il  timor  della  morte,  come  se  questo  timore  fosse 
in  lui,  c non  in  quello  cui  sta  per  uccidere.  Ne  leggendo  SavtU 
evvi  laulologia , come  dice  l' licrmann  ; poiché  il  voler  vincere  0 sia 
tojfocare  co'  lamenti  il  Umor  della  morie,  e il  tentar  di  eommovere  a 
pietà  l’ imminente  Orco,  |)crchc  si  allontani,  non  c un  ripetere  la 
stessa  cosa. 

V.  SOI.  (7'j  nói'  ipx.  Questa  lezione,  congetturata  dal  Bolhe  c 
dal  Scidler,  e come  certa  ammessa  dall' Ucrmann , pose  il  Ualtbia: 
nel  suo  testo,  ma  nelle  noie  ne  dubitò,  preferendo  ad  essa  l’altra 
del  Lenting,  oò  toùt'  r,ooo , che  II  Boissonadc  adollò.  Aon  intendo 
perchè  sia  d'uopo  muover  di  luogo  la  volgala  che,  non  dissenziente 
alcun  codice,  legge  tò  tovt'  fo*.  L’ Hermann  la  rigella,  perchè  op- 
probrium  conlinet , guod  certe  non  voluit  Euripidee  Ureetem  dicerc 
in  eororem.  Ac  ne  recte  guidem  dictuin  csiet,  quia  ipiv  eet  co.scipi- 
sceac.  Ila  quale  obbrobrio,  quale  rimprovero  si  conlicnc  in  quelle 
parole?  Che  altro  dice  Oreste  con  esse,  fuorché:  se  o te  cosi  piace, 
coti  tipiaccia:  forinola  usilalissima  in  simili  casi.  Aè  considerò  il  gran 
critico,  che  ad  ogni  modo  Oreste  in  quella  sacerdotessa  di  Diana 
non  conosceva  ancora  la  propria  sorella;  sicché,  se  anche  fosse  in 
quelle  parole  alcun  che  d’amaro,  non  sarebbe  dello  alla  sorella,  ma 
a donna  a lui  conosciuta  per  sua  nemica.  Che  poi  tpàv  vaglia  solo 
eoncupiscere,  e non  anche  semplicemente  desiderare , aver  vogtia  di 
che  che  eia,  fuor  dell’amore  libidinoso,  è meraviglia  che  sia  sentenza 
di  un  Uerinann,  mentre  gli  esempli  contrarii  sono  in  tanto  numero, 
e sarebbe  tolta  ogni  regola  di  analogia,  se  ciò  non  fosse,  quando  il 
aostanlivo  ìpu;  ha  egli  stesso  il  doppio  sigiiiflcalo  e di  amore  sen- 
suale, e di  amor  psicologico,  0 sia  di  semplice  desiderio  senza  rela- 
zione a concupiscenza.  Del  che  troppi  esempli  si  porgerebbero  inanzi 
e di  Sofocle  neH'y^nffpuNc  aio,  ed.  Br.  ucir.Z;uce  uso,  nel  Filollete  tu 
e uuu,  neir£d/p.  Colon,  v.  sao,  e del  nostro  stesso  poeta  nelVEcuba, 
V.  aso  e taso;  ma  basii  il  solo  del  v.  uiu  di  questa  stessa  tragedia, 
col  quale  Oreste  dice  ad  Hlgenia:.  tksyy^',  insiòò  ToOò'fpij.  E come 
il  Fix,  che  arreca  pur  questo  esempio,  ha  potuto  scrivere  In  difesa 
del  toò5‘  òsa:  hoc  diversa  signillcalione  dicium  eslT 

V.  SS7.  laiijfv  «lai-  Trai;  ir' oÓt' Taciono  i critici  su’l 
T.  IV.  3i 
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»ignilicalo  di  qu»lo  ìk<u'mut,v  , clic  i Iraduttori  midollo  perii,  ^ou 
credendo  Io  volersi  qui  alludere  alla  dollrina  della  nielcmpsicosl,  non 
<on  chiaro  del  come  possa  dire  Iflgenia  di  esser  morta  in  Grecia  ancor 
ffiovinettOt  senza  che  Oreste  faccia  alcun  caso  di  ciò,  vedendola  viva  c 
parlante;  onde  ho  reiiduto  l'cÌTTulòuiiy  con  lo  parole  tolta  ne  fui 
(dalla  Grecia),  come  nella  voce  attiva  il  Coro  dell’i'cuòu,  v.  sae, 
dice  irei  ut  yà;  sa  iruefifóui  àirw/STr»  , nello  stesso  senso  che  al 
V.  *31  aveva  detto  aac  ft'  ieriyi;  -àoiTev  ’lXiàJof.  Carlo  Maria  Maggi 
(che  più  che  non  traducesse,  rifece  a sua  posta  questa  tragedia) 
cosi  l’ Intese,  facendo  dire  ad  ingcnia:  Io  pur  soli  d’Jrgo,  thè  la- 
sc/ai  giovinetta.  E il  Bianiontl  nella  sua  Ifigenia  in  7 altri  (tua  per 
quanto  non  è d' Euripide),  nella  Scena  IV  dell’Atto  Iti,  tutta  rical> 
cala  su  la  presente  del  nostro  (locta,  mette  anch’egli  in  bocca  d’ ili- 
genia:  Io  pur  SDII  Greca,  E giovinetta  ancor  qui  mi  menaro. 

V.  ano.  h Se  ttiizirit  fzóvov,  eie.  Sia  che  leggasi  con  la  volgala  c 
con  alcuni  codici  Xiintvut,  sia  che  con  altri  codici  e slamile  si  legga 
luiriìTzi,  mal  si  riesce  a trarne  un  buon  senso,  tuttoché  i critici  si 
travaglino  a spiegare  c l'ima  e l’altra  lezione.  L’ lleriiiann  giudica 
inetta  c l’una  e l'altra,  c correggo:  vj  Si  fióvoy  S t' oòx 

àffiuv  ùy,  eie.:  nrc  quidquam  inetl  (sv  per  apocope  di  svì^ti)  qtiam 
dolore  affici,  quique  non  stultus  ett , ti  vatiOus  oblcmperat,  perii  ut 
perii  tcienlibut.  È luogo  oscuro;  c forse  ad  arte,  per  non  manife- 
starsi, oscuramente  accenna  Oreste  della  sua  prossima  morte,  a cui 
andò  incanirò  per  aver  obedito  agli  oracoli  di  Apollo,  dio  profetante, 
prima  con  l'uccidere  la  madre,  poi  nel  venire  a Tauri  per  toglierne 
la  statua  di  Diana.  Ito  tradotto  secondo  ciò  che  mi  parve  essere  il 
coiicello  del  poeta. 

V.  eia.  %uj3ù  t' t).aiu  aùux  sóv  axTZv, ììtu.  ,Non  b'ggesi  questo 
verso  nella  volgala,  ma,  trovato  ne’ codici,  fu  dai  recenti  editori 
messo  nel  lesto.  Su  non  che  a qualche  critico  parve  assurda  la 
frase  di  tpegnere  con  folio,  col  quale  anzi  vie  più  si  accende  la  coni- 
buslione;  onde  il  Musgrave  emendava,  mutando  il  xara^jSiiru  in 
xarueTÙii.  cooiponom.  Spiegano  il  Seidler  e il  Mallhio;  cosi  : fromitlit 
Iphigenia  te,  rogo  modo  concremato,  ealcntia  adliuc  otta  oteo  et  mette 
perfuturam.  All'inconirn  rtlcrmann:  Euripidee  , minui  proprie 
toquenlem  Iphigrnimn  hoc  dirtre  voluil , oleo  se  honornndi  mortai 
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canoa  affiuo  t/fccluram  ut  dllu$  contumplo  torpore  exUugualur 
ignii.  Nella  quale  interpretazione  due  magagne  mi  pare  di  scorgere  : 
la  prima,  il  supporre  che  lOgenia  parli  meno  propriamente  — sup> 
posizione  non  necessaria,  c che  torna  in  biasimo  del  poeta;  — la  se- 
conda, il  dire  che  lo  spargere  dell'olio  su 'I  rogo,  consumando  più 
presto  il  cadavere,  faccia  estinguere  il  fuoco:  conseguenza  non  chia- 
ra, ne  precisamente  dedotta.  E poi  quel  che  ha  per  im- 

mediato oggetto  il  o-ùfix  aó>,  come  si  potrà  riferire  al  rogo,  di  cui 
si  parla  nel  verso  terzo  da  questo?  Intendo  col  Seldtcr:  tpegnerò  col 
biondo  olio  l'ardenti  lue  otta,  come  nel  XXIV  dell'Odissea,  v.  7t-s,  è 
dello:  poiché  la  /lamina  di  l'uleano  ebbe  fine , raccogliemmo  su  ’l  far 
del  giorno  le  tue  bianche  otta,  o Achille,  atpergendule  di  pretto  vino  e 
d'unguento  oleato;  il  che  facevasi  per  raffreddarle  dal  rogo,  e perche 
più  lungamente  si  conservassero  poi  nella  tomba.  Cosi  spiegando , 
non  rincontrasi  nel  discorso  d'Ilìgenia  che  un  po' di  difetto  di  or- 
dine, poiché  ciò  che  segue  — verterà  tu  la  tua  pira  il  liquore  del- 
l'ape— è opera  prccedenlo  al  raccogliere  le  ossa  dal  rogo,  e aspergerle 
d'olio.  Ua  di  cotesto  jtoótssov  •jeapn  non  sono  rari  gli  esempli.  E 
potrebbe  anche  scansarsi,  intendendo  la  voce  irusàv  del  v.  eli,  non 
già  per  il  rogo  che  deve  abbruciare  il  corpo  di  Oreste,  ma  per  la 
lombali')  lui,  o per  quella  specie  di  ara  ne' monuinenll  sepolcrali, 
su  la  quale  si  faceraiio  le  libazioni,  e si  deponevano  le  offerte  fune- 
bri. Vedi  la  nota  al  v.  aia  dell'^rfcesfi , voi.  I,  p.  417,  e quella  al 
v.  313  dell'£fe(fra,  voi.  Ili,  p.  4as. 

V.  U3U.  ayji-'ti'ìi  nvuiTXi  ctc.  Quale  è qui  II  senso  di  queste  pa- 
role? Traduce  il  Porto:  O tniteranda  taera!  Il  .tlusgrave:  O acerba 
navigano!  inicudendo  il  ritorno  di  Pilade  In  Grecia.  Il  Malthia;:  O 
infaiutum  iter,  intendendo  il  vi,iggio  di  Oreste  alla  Taurlde.  L' Her- 
mann: O diratn  mfsiionem,  coincidendo  col  Husgrave  nell' intendere 
la  mandala  di  Pilade  alla  patria,  lasciando  in  Tauri  l'amico  desti- 
nalo a morte.  E cosi  l'inglese  Potter:  Paiiiful  ditmitiion!  A quesU 
interpretazione  m'appiglio  anch'io,  siccome  a quella  clic  tocca  più 
da  vicino  a ciò  che  sta  per  succedere  fra  pochi  niouicull. 

V.  osa.  iróreooc  ó uilX«y;  Cioè:  chi  de’ due  dovrà  morire?  inler- 
prclanii  comunemente,  ne  altro  possono  voler  dire  queste  parole.  Ma 
come  può  il  Coro  dubitare  se  Oreste  o se  Pilade  sia  destinalo  a mu- 
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rin,  dopo  il  dello  da  Iflgenia  ad  Orrsle,  r.  noi:  <rj  Si  con 

tulio  il  susseguciilc  dialogo,  nel  quale  parlasi  sempre  delia  prossima 
morie  e sepollura  di  Oreste,  e do|>o  ciò  che  il  Coro  stesso  disse  qui 
su'l  principio  della  strofa:  xaToXo^-joauzi  ai  ctc.7  Può  egli  bensì  du- 
bitare chi  sia  più  infeiice  de’  due,  o chi  parie,  dividendosi  per  sem- 
pre dalt'amieo  che  muore,  o chi  muore  per  salvarla  vita  all'a- 
mico. Ciò  vide  il  Uusgravc,  c leggeva  r òri, co;  ó uóÀìloy;  uler  magit? 
tciUeel,  pentilut.  E l'iicrmann  ri[H)uu  questa  lezione  nel  suo  leslo,  poi 
nelle  noie,  taciuto  il  nome  del  llusgrave:  luce  clarius  ni, 
ette  in  /li/iav  mulandum.  — Di  questa  emenda  uè  pur  fa  molto  il 
Matlbiie. 

V.  060.  «yalvi/sov  i>(  òr,  ar,v  '/auùv.  È chiaro  per  di- 

versi luoghi  di  questo  drama,  e priuripalmenle  per  il  v.  Bsa  , che 
Pilade  era  già  marito  della  sorella  di  Oreste,  se  essa  tùòc  (Piladc) 
jSiov  ì;(su7' tùjaiuova.  Qui  adunque  il  participio  yapiùy  non 
può  essere  di  tempo  futuro,  come  vorrebbero  ii  Porson  e il  Matthin: 
(che  due  volle  Pilade  sposerebbe  Elettra),  ma  di  tempo  presente,  in 
forza  però  di  passato.  All'  Uermann  parve  opportuna  a togliere  ogni 
difOcollà  la  srriltura  di  un  solo  codice,  óAepat,  in  vece  di  tyxknpn, 
perocché,  quando  Elellra  andò  moglie  a Piladc,  essa  era  Saànpaf,  vi- 
vendo tuttavia  Oreste;  c àxXe/sov  egli  stampò  nel  suo  testo.  Ma  colesla 
e sotligticzza  soverchia.  L’ì'/aXu/so;  de'  Greci,  come  l'heret  do’  La- 
tini, c Y erede  nostro,  si  prende  anche  in  senso  futuro,  e diresi  crede 
tanto  chi  già  possiede  una  eredità,  quanto  chi  dee  per  legge  o per 
altro  venirne  in  possesso  di  poi.  Così  erede  al  trono,  o scmplicemcnic 
erede  dicesi  il  principe,  che,  do|>o  la  morie  del  presente  re,  succe- 
derà nel  reame.  E così  qui  Pilade  può  dire  ad  Oreste,  aver  egli  spo- 
sala la  sorella  sua,  erede  del  regno  di  Argo,  se  quegli  morrà  senza 
prole.  KclY  Ercole /■urente,  v.  4ua,  Megera  chiama  i'/xtepx  TttSia 
riai,  i campi  che  i figliuoli  tuoi  avrebbero  da  lei  redoli,  dopo  la  tua 
morte;  e Ippolito  nella  tragedia  di  questo  nome,  v.  looa,  dice  al 
padre:  forte  c/Y  io  tperai  d’ impadronirmi  della  tua  caia,  ìyal/ipo-j 
IÙ-/J,  a Tzpoatx^’ov,  cioè , prendendomi  una  moglie  ereditante .’  — Tengo 
pertanto  la  conimune  lezione  ìyzÀii  osv,  e solo  i>cr  maggior  precisione 
(se  n'è  d’uopo)  proporrei  che  in  vece  del  prcsenlc  si  leg- 

gesse nel  participio  deiraor.  3.°  yauùy  (appiinlocome  nciriilliuiu 
esempio  sopracilalo  r/i'..7).7p'ày  ),  clic  meglio  spiegherebbe  II  già 
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contralto  maritaggio  di  Piiade  con  Elclira.  Keila  versione  bo  dichia- 
ralo il  concello. 

V.  708.  àvìHij'  ùuii(,  eie.  Ricercasi  a chi  diriga  Illgcnia  questo 
commando.  Credono  alcuni,  alle  donne  del  Coro;  ma  il  Coro  è liitla- 
via  presente  a quanto  avviene  tra  Ifigenia  ed  Oreste,  e co' v.  Tai-l 
s'interpone  ad  Impedire  che  questi  abbracci  la  sorella,  e,  v,  soo-o, 
dichiara  di  aver  udito  e vedute  mirabili  cose  in  questa  scena  mede- 
sima. Sembra  al  Uusgrave  che  Ifigenia  rimandi  con  quelie  parole 
alami  talellili  scili,  ch'ella  non  voleva  presenti  al  colloquio  co'  due 
stranieri.  L'Ucath  riferisce  il  commando  a quelle  guardie  eh' erano 
rimaste  alia  custodia  de' prigionieri;  ma  è da  presumere  ch'esse  ri- 
manessero su  ia  scena  in  disparte,  sicché  non  intendessero  il  collo- 
quio d’Ifigenia  con  Oreste,  nè  poi  quello  di  Oreste  con  Piiade  : il 
partirsene  del  lutto  non  sarebbe  stato  verisimlle,  poiché  i prigio- 
nieri, che  sciolti  erano,  sarebbero  potuti  fuggire;  né  proprio  del  loro 
officio  sarebbe  il  preparare  nel  lempio  le  cose  necessarie  al  sagrifido. 
II  tlatthim  e l' Ilcrmann  si  laciono.  lo  penso  che  ciò  dica  la  sacerdo- 
tessa ad  alcuni  ministri  del  tempio,  che  la  seguivano;  ed  ho  perciò 
aggiunto  nella  versione  la  parola  minislri,  come  ha  fatto  il  Fix 
nella  sua. 

V.  7ST.  ìiyttv  xpè  I 7Ùvò(  Toi;  ipoi(  fCXotf.  Nell'Aldina  e 

nelle  copie  di  essa  la  prima  parola  di  questo  verso  8&>eu  c data  a 
Piiade;  il  resto  ad  Ifigenia;  I codici  e i migliori  critici  a questa  lo 
assegnano  tutto  intero.  E sta  bene;  se  non  che,  dettando  Ifigenia  ciò 
che  deve  dir  Piiade  in  persona  propria,  ella  avrebbe  a rigor  logico 
dovuto  dire,  non  toì(  t',uoìf  71I01;,  ma  toìoi  óoì;  come  ri- 

pete Piiade  nel  seguente  verso,  e come  pensa  II  Boissonade  che  scritto 
abbia  Euripide.  Pure  coleste  lievi  negligerne  (c  questa  lo  stesso  Bois- 
sonadc  Itene  la  chiama  non  inioai>c)  fanno  il  dialogo  più  naturalo, 
correggendo  il  gesto  c il  diverso  tono  di  voce  la  minore  esattezza 
della  dizione.  Nella  versione  però  non  ho  saputo  conservare  lo  stesso 
andamento  del  greco. 

V.  7ss.  u Sioi.  A questa  esclamazione  e a'  due  versi  che  sic- 
guono,  o-jSh-ifi^opxt , è in  tutti  i libri  prefisso  il  nome  di  Piiade, 
nè  i critici  prima  dell' Hermann  sospettarono  che  male  a Piiade 
fossero  assegnali.  L'  Hermann  , estimando  assai  più  convenire  questa 
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«sclamatione  ad  Ornle,  clicdovca  più  di  Piladc  sentirsi  commosso 
dalle  parole  d'IOgrnia,  a quello  la  dà  nel  suo  lesto;  ed  In  ciò  lo 
sieguo;  e ad  Orcsic,  anziché  a Pilade,  assegno  con  lui  il  seguente 
s'erso  où^sv*  rripatvi  S'  etc.,  ma  con  lui  non  tolgo  di  qui  il  sus- 
seguente Tcix' aùv  cpsiTÙv  ir'  ctc. , ch'egli  trasporla  dopo  il  v.  sts, 
e lo  la  pronunziare  ad  Iflgcnia,  allerandone  la  lezione  per  aecom- 
modarlo  alla  persona  ed  al  luogo,  lo  lo  eonliniio  ad  Oreste,  a cui 
non  mi  sembra  dlscons'enire.  Cosi  anche  il  FIx  nel  suo  lesto,  e II 
Potter  nella  sua  Inglest  s'erslone. 

V,  844.  Sxifiottf  nyjf  Tivóf  — In  tulio  questo  tratto  di  dialogo 
l'ordine  delle  persone  fu  variato  da  quella  della  volgala  per  opera 
de’ critici,  e principalmente  del  Tyrwbllt,  cui  seguirono  I piò  do' 
recenti  editori,  ed  anche  il  Hatlhis.  Per  questo  verso  però  segui- 
tiamo Il  Seldler  c il  Boissonade,  che  lo  assegnano  ad  Ifigenia,  non 
tanto  perchè  Oreste  (a  cui  lo  danno  l'Aldina  ed  altre  edizioni)  in 
tutto  questo  dialogo  usi  del  solo  sonarlo,  quanto  perchè  ne  pare  col 
Boissonade,  che  con  tali  parole,  Sxì/jlovoc  rvyx  tttó;,  Iflgcnia  ben  ri- 
pigli le  precedenti  di  Oreste:  ti  oóv  w vcciar/,  àntitXtvx^, 

V.  870.  xzì  xlùoua'  àtrxy/tìù,  A ragione  i'IIcrmann  dice  assurdo 
che  il  Coro  dichiari  di  voler  annunziare  ciò  che  ora  ha  veduto  e 
udito;  e a chlT  ond'egli  conchiude:  icriptil  poeta  xoù  xWouo'  àrr’ 
àr/yi\m,  adducendo  esempi!  di  questo  frequente  modo  ne' Greci  di 
significare  ciò  che  sanno  per  certo.  Ma  Insta  l'emendazione  di  xxl  In 
xoù,  lasciando  intatto  il  verbo  ccTrxyyrìù,  poiché  il  senso  che  n'esce, 
nè  rfdfró  tali  cose  ilctome  udile,  non  inl))orta  già  che  il  Coro  voglia 
ridirle,  per  averle,  non  già  udite,  ma  pur  vedute;  anzi  meglio  signiflca 
nè  ridirò  ad  alcuno  ciò  che  ho  udito.  F.  i due  DindorflI  c II  Fi.v  adot- 
tarono la  correzione  xoù,  ma  non  l'àr'  ày/iluv,  che  piuttosto  iin 
oiy/fàtov  avrebbe  Euripide  scritto. 

V.  880.  oùx  XV  tó5‘  0UT05,  ctc.  .>'e'  libri  è apposto  segno  d'inter- 
rogazione a questo  verso,  e ve  Pappone  anche  il  Mallhim:  meglio 
col  Harkland  ne  lo  tolgono  il  Boissonade,  l'Hcrmann  ed  altri.  E per 
verità  Ifigenia  stessa  al  v.  so  disse  pure:  ETOoyi'.)  yip  oùx  xv  nai; 
OT  ù^àùuxv  èyw. 
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V.  904.  ititi'  a’maTnpi  ariui  iirtu^xXiiy  tfioi.  Traducono  com- 
muncmenlc  le  voci  xtuzre/só:  oTÓutx  per  freni  o morti  tangninotl  ; 
ma  con  l'inseguire  e con  l'incalzar  delle  Furie  come  si  convengono 
l freni,  de' quali  è proprio  II  ritenere,  non  già  lo  spingere?  Il  Rciske 
vide  che  qui  la  voce  eróuix  signiflca  ceffi , musi , bocche  , anziché 
moni  ; ma  non  applicò  bene  questo  signidcalo , riferendolo  alla  fac- 
cia delle  Furie.  Meglio  è intendere  le  bocche  de' serpenti,  che  le  Fu- 
rie scagliavano  contro  ad  Oreste;  riclut  anguium , quos  Furia  in- 
lenlaue  dicunlur  Orati , come  spiega  l’ilermann,  e traduce  il  Fix- 
Al  T.  ITT  una  di  cotesic  dee  agilalrici  di  Oreste  è da  lui  detta  diivxt; 
f/i^vaic  (■:  tu  foTopuuiyid  : la  slessa  Imagine  gli  ricorre  qui  alla 
mente,  e la  esprime  con  quest' altra  frase,  nella  quale  si  sente  con 
la  parola  rtóuix  ricordato  quel  participio  ÌTTouuuts>i.  Cosi  TIsifone 
presso  Virgilio,  lib.  VI,  v.  art,  torvoique  liniifra  Intentane  on- 
gua,  eie. 

V.  0T9. '${'11  ii  II,  è-jtnp  piò  vvòt  isTxuSot  triau,  eie.  Manifesta- 
mente errala  e contradiltorla  è la  volgala,  ii  y,  Hntrip  xxutò; 
tvTxu^ot  irceu , ttpi(  oTxo» , eie.;  molte  e diverse  le  correzioni  de' 
critici  ; tutte  però  conducenti  ad  uno  stesso  concetto;  nò  questo  può 
esser  dubio.  Leggo  pertanto,  non  come  il  Uatlhiie  stampò  nel  testo, 
ma  come  nelle  note  giudicò  meglio,  ti  a,  òtttip  xxuvò(  ìtzióStv 
tztpv,  TTOÓ;  ouov,  ò aov  xarSx'jàtv  puvit  [tirat. 

V.  097.  fòt*  yàp  voeti  vóffTO;  trpòp  ocxov;'  etc.  £ mutazione  del 
Markiand,  seguila  da' posteriori:  la  commune  de' libri  è fòt*  yip 
tòt*  VÓ7T0V  Ttpip  o?xou(,  eccetto  alcuni  rodici  che  hanno  vórroc.  E il 
nominativo  e l'accusativo  può  ritenersi  del  pari,  secondochè  si  vo- 
glia costruire.  A me  piaque  conservare  l'antica  lezione  rò^*  '/às  vóti, 
parole,  come  avvertisce  il  Uusgravc,  da  inchiudersi  fra  parentesi, 
poste,  come  sono  nel  testo,  inanzi  a vótto;  npip  oixou;,  ma  che 
trasportale  nella  versione  dopo  di  queste , si  reggono  sciolte  da  sé , 
e vi  sta  meglio  ciò  clic  sieguc,  >i  ti  poòXaoi;  ripe,  che  io  col  Bois- 
sonade  leggerei  piuttosto  >I  yt  jSoùXaoic  teipa, 

V.  loia,  eoi  tò  ti;  Sàio;  eie.  Tengo  per  certa  l'emendazione  del 
Jacobs,  où  t',  ò ti;  Silo;  t»  Pp*t<*;,  approvala  dall'Elm- 

sley,  dal  Scìdier,  da  G.  Dindorf,  daH'Hcrmann  e dal  Fix,  conlroalla 
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cfualc  troppo  sono  argute  le  ragioni  del  Mntlliia;.  La  parola  zUo(  rhc 
accenna  altro  persona  diversa  da  quella  che  prima  le  Tu  contrapotia, 
e qucH'assolulo  i'/ù,  che  lllgenia  risponde  ad  Oreste,  cantano  in  fa- 
vore della  correzione  iacobsiana,  la  quale  (scriveva  PEImsIcy)  si 
folta  ni , nihil  in  hit  lilerit  certwn  al.  E si  meraviglia  che  II  Uat- 
Ihim  ritenesse  la  valgala. 

V.  folli,  lluìiàji;;  J' óS'iìftl»  roù  TiTàJrvat  iróvou;  — È questo  »ó«u 
una  congettura  del  Brodeo,  accolta  per  ottima  dal  Seidler  e dal  Ual- 
tliia:,  in  luogo  della  volgala  fóvou.  Il  iUusgravc  disse  doversi  leggere 
Siiov,  e cosi  stampò  r Hermann,  rum  hoc  mim  conamit  raponiio 
Jphigmicr,  non  cum  róvov.  La  risposta  d' Ifigenia  è più  conseguente 
a fósou  che  all' altre  due  lezioni,  c fimo  io  leggo  e spiego  col  Har- 
Lland,  assenziente  il  Boissonade:  roù  ^óvov;  in  qua  parte  cadi»? 
nempe  itllui  cadi»  quam  dira  me  perpetrane.  Letteralmente:  in  che 
della  ucrfsfone  ( del  matricidio  da  me  commesso)  prenderà  parte  il 
nostro  Pilttde?  cioè,  in  che  dirai  ch'egli  ne  abbia  partecipato,  a line 
di  comprendere  anche  lui  nel  meditato  stralcgcma? 

V.  ioao.  fUTapàXXii  òueòzi.uovia.  Queste  parole  senza  ne  un  ac- 
cusativo di  cosa,  ne  altra  voce  che  riempia  la  frase  o la  eongiunga 
meglio  al  contesto,  sembrano  veramente,  come  sembrale  sono  al  Seid- 
ler, nimit  abrupla  oratio;  sicché  alcuni  critici  ne  aecommodano 
diversamente  la  lezione,  e II  Lenling  (seguilo  dalPHennann  ) le  fa 
dire  II  contrarlo,  mutando  SoaSxtuovix  in  rjjaiaovfx;  e il  Fix  traduce: 
ted  mulalur  felicitai.  Non  ho  insiilito  su  questa  ambigua  sentenza, 
della  cui  omissione  non  si  risente  la  chiareua  del  concetto  di  que- 
sll  versi. 

V.  1170.  iixÓTu;  SI  nàcr.  ^a-juàì^u  rtitii;.  Questo  verso  leggesi 
ne'  rodici  c nelle  stampe  più  sotto,  in  séguito  al  v.  uso,  d’onde,  per 
essere  un  senario  in  mezzo  a trocaici,  qui  lo  irasferse  il  Markiand; 
nel  rhc  ebbe  si'guaci  il  Seidler,  il  Mallhim  e qualcb'aliro.  Ma  l' Her- 
mann ciò  dice  factum  patirne,  c perchè  la  sentenza  qui  non  convie- 
ne, e perchè  l'uso  de' tragici  è di  passare  dalla  tniyopoSix  de' tri- 
mclri  a'  trocaici , non  da  un  dislico.  — E per  queste  ragioni  e per 
r autorità  de' libri,  noi  pure  lo  togliamo  di  qur.sto  luogo,  senza  iwrn 
riportarlo  do|>o  il  v.  liao,  poiché  nè  i|uivi  è a proposito,  nè  la  nii- 
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sura  n’«  conforme  agli  altri  versi  e prccedenli  e seguenti.  Ueglio  ho 
stimalo  di  omeitcrio,  giudicandolo  d'incerta  origine,  che  di  ac- 
conciarlo con  r Ilermaim  ad  arbitrio , per  tirarla  di  trimetro  a 
trocaico. 

V.  <181.  aai  yiXwy  y ovJtic  piXiTra.  L'ordine  degli  interlocutori 
è qui  differente  da  quello  de'  codici  e delle  volgale  edizioni , che 
danno  questo  emistichio  a Toante,  avendo  dato  il  precedente  té  yc 
niitv  ad  lligenia.  L' Hermann  trova  corrottissima  e contur- 
batissima la  sentenza  di  questi  versi  nell'  ordine  volgalo , e li  tras- 
pone a suo  modo  dal  v.  iirn  al  lisi.  Noi  seguitiamo  il  Matthlo!  che 
seguita  il  Uarkiand  nella  distribuzione  delle  persone , lasciando  i 
versi  a lor  luogo. 

V.  1188.  ffìi  Si  ut'jùiv  av70‘j  rrpò  vaùv,  tù  3rw  — Poiché  Toante 
su 'I  fine  di  questa  scena,  tosto  che  Oreste  e Piladc  ne  sono  usciti, 
entra  nel  tempio,  e vi  rimane  lino  al  v.  tara,  non  intendo  come  Ili- 
genia  qui  gli  commandi  dì  restarne  fuori.  Tipi  saùv , e,  nel  v.  se- 
guente, di  purificare  il  tempio,  in  cu!  non  dovrebbe  entrare,  se  la 
lezione  vpi  vxùy  fosse  sincera.  Anche  ali'ilermann  ciò  appariva  ri- 
pugnante e coniradittorio,  la  qual  ripugnanza  si  avvisava  di  togliere, 
mutando  nel  seguente  verso  la  lezione  ( cerlamentc  erronea , 

come  diremo  di  poi)  in  xóxìu.  Aam  si  circumcirca  purgari  templum 
praeipU,  fere  id  idem  esf  ac  si  dicat  omne  templum  omnitmique  in 
parlUmt,  Sicché  intende  che , usciti  dal  tempio  que'  due  stranieri , 
egli  v'entri  ad  apprestare  il  fuoco  e l'aqua  per  espurgarlo  e den- 
tro e fuori.  A me  la  conlradizione  del  commando  d'Idgenia  non  pare 
punto  scemala  dalla  correzione  xùxXu,  che  altro  non  significa  se 
non  che  in  giro  ; né  Toante , restando  fuori  del  tempio , pivuy  npò 
yzùy,  poteva  purgarlo  internamente,  ma  solo  nella  esterna  periferia. 
Se  io  non  traveggo.  Il  difetto  da  emendare^  sta  nelle  parole  npi  vaùy, 
che  coniradicono  al  fallo,  e che  con  lenissima  correzione  io  leggerei 
uiiile  (se  il  metro  lo  comportasse)  rrjsoyaùv,  sicché  n-,oovoùy  tù 
significhi  procedendo  alla  dea,  cioè  all'onore  e al  culto  di  essa,  o con 
altro  rassettamento,  si  che  lligenia  dica:  Tu,  qui  restando  a servigio 
ilella  dea,....  purifica  il  tempio  col  fuoco.  E seggasi  come  ad  Ifigenia 
debba  importare  che  Toante , anziché  rimanersi  fuori  del  tempio, 
d'<indc  facilmente  potrebbe  scoprire  la  fuga  .sua  c de'Grcci,  entri 
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dcnlro,  c vi  rimanga  alcun  tempo  occupalo  nella  purgazione  di 
esso.  — In  quanto  alla  lezione  del  v.  seguente  (che  cosi  sta 

De' codici  e nella  volgala),  essa  è del  certo  errata,  poiché  con  l’oro 
non  si  piirinca  alcun  luogo.  I crillci  ne  proposero  varie  emendazio- 
ni: quella  del  Rriske  adottata  dal  Uallhim,  irjoay,  ottenne  il  più 
de' suffragi,  atteso  l'uso  notissimo  del  fuoco  In  simili  cerimonie. 

V.  iios.  àsTcixTuv  fiirnp  ùtirvt,  etc.  Costruisco  questo  passo  con 
rileath,  col  Markiand  e con  altri:  bìtuo...  XtKoOax  xlrivi 
àuTBXTM*  óii-zuD,  «ytorv  viv  (o  vero  col  Seldicr,  jipn  Ivis) 
nacvàoTtov  xop'jfxv  eie.;  c per  quelle  aque  non  defluenti  Intendo 
quel  lago  nell'Isola  Dclo,  alle  cui  sponde  é dello  nell'antecedente 
Coro,  V.  1071,  aver  partorito  Lalona.  L' Hermann  intende  il  fiume 
Inopo,  di  cui  parla  Callimaco  nell'/nno  a Pelo;  ma  Eschilo  nel  prin- 
cipio delle  Eumenidi , narrando  appunto  per  bocca  della  Pitia  la 
successione  di  Apollo  nell'oracolo  di  Delfo  (di  che  trattasi  in  questa 
stroia),  dice  che  Apollo  stesso  Itnùv  ii  Ji’uvxv  Anlfxs  ~i  yotptkSx,.,. 
f;  yxixv  nk3r  llxpvrioxo'j  5'  tipx;, 

V.  igse-sa.  yjpx  jrxiJxòv  ix  4ii{  3pixv>  etc.  Varietà  di 

lezione  ne' rodici,  c oscurità  di  concetto  travagliano  questi  versi.  Il 
Seldler  lnlerprcla,/<pol/inetn  puerilem  e Jovli  solfo,  celili  fulmen  ge- 
renlem.  eibratte  monuni , quo  pytMca»  domas  a eublerranea  dea  co- 
ticinatlone  liberarci.  Il  Mallhia;  non  n'e  contento,  ma  nulla  vede  di 
meglio.  Altre  se  ne  leggono  più  Infelici  interpretazioni  ; ma  correg- 
gasi rix  Alò;  5/ióvuv  in  é;  Atò;  Spòwj  col  Husgrave,  o in  siri  Zx>ò; 
Spivoycon  r Hermann,  c con  questo  intendasi  lelendiue  manus  Apol- 
tinemad  Jovit  lolium,  e il  concetto  n'uscirà  chiaro. 

V,  iias.  Tt  S'  tOTiv;  ti  ypi  pài  xtXiuoStixxy  ìiytiy.  Lezione  più 
netta  e sicura  di  questa  non  parmi  da  ricercare.  Le  donne  del  Coro 
non  sono  nè  custodi  del  tempio,  nè  ministre  agli  altari,  ma  solo 
compagne  e ancelle  d'IOgenia;  nè  ad  ogni  modo  era  loro  ofilcio  il 
chiudere  ed  aprire  vi;  tir/ipymt  rrvlx;  del  lenipio , che  non  poteva 
essere  che  di  uomini.  Non  al  Coro  adunque  rivolgeva  il  Nunzio  II 
precedente  commaiido,  xxÌiìt,  àvxnruJxvTi;  eie  ; quindi  la  donna 
principale  di  esso.£oro,  ai  xtXrjoStijx,  ma  spinta  dalla  curiosità  di 
saliere  l'avvenuto  d'Ifigenia  c d'Oreste,  si  fa  a domandargliene,  si 
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y aii  jiii  xihuaSeidKt  iiytix;  con  la  stessa  frase  del  v.  eoa,  ti  txS’ 
ioreai»  /ti  Perchè  adunque  «I  UaUtiio!  e all'  Hermann  piaqiie 
molto  la  congettura  del  Lcnling,  lì  fis  XPi  *tì.ivu3iitav  Xiyiiv,  che 
Puno  però  traduce  d'un  modo,  e l'altro  altramente?  Bene  (anno 
G.  Dindorf  e il  FIx,  che  ritengono  nelle  loro  edizioni  la  buona  vol- 
gala lezione. 

V.  isoa.  ^ip^xpx  piìv  eie.  Ho  Iradollo  tctiiclu  preci,  per  evitare 
ambiguità , non  dovendosi  intendere  per  ^xp^xpx  piiii  canzoni  gre- 
che, tuttoché  sia  un  barbaro  ( cioè  non  Greco  ) quegli  che  parla.  È 
noto,  i Greci  chiamar  barbare  e le  persone  e te  cose  degli  stranieri, 
ma  non  patire  che  gii  stranieri  così  chiamassero  loro  e le  lor  cose  ; 
che  anzi  facevano  che  questi  chiamassero  barbari  sé  stessi , come 
Eschilo  ne'  Periiani  e.sz,  c più  volle  il  nostro  poeta,  e in  questa 
stessa  tragedia  al  v.  ISS7. 

V.  isoo.  àtStt  nxìn  R/svpvùot',  etc.  Come  il  vento,  soffiando  forte 
contro  alla  nave  che  usciva  del  porto,  potesse  tpingeme  indielro  te 
amarre  (n popvr, <jtx),  non  è di  facile  Intelligenza.  Il  FIx  traduce  que- 
sto vocabolo  rudentet  oelormn,  cioè,  poggia  ed  orza;  ma  oltre  l'ine- 
sattezza dell' interpretazione,  essa  non  rischiara  abbastanza.  L' Her- 
mann trasmuta  le  parole  n-ààiv  npuprin  in  t!x\vjit pap-jo^ix , la- 
sciando poi  dubio  l'interpretare  quesl'awerblo  o semplicemente  re- 
trorso. o che  la  nave  rivolta  da  pronta  poppa,  venga  spinta  indietro 
dat  vento.  E la  mia  versione  si  attiene  a significare  questo  indie- 
treggiar della  nave,  senza  toccarne  il  particolare  di  quella  voce 
■ap'jpxèaix,  che,  se  la  lezione  è buona,  ha  qui  un  insolito  significalo. 

V.  1573.  5Wo;  Si  rlixTÌ{  iJivxjrTjv  àyxjlaj.  Cosi  correggono 
buoni  critici  la  volgala  xXiot  Si  TrlrxTà;  i^xvxrTov  xyx'jpxc,  che 
non  può  difendersi  c per  offesa  del  metro,  lunga  essendo  la  seconda 
di  xyxùpa;,  c per  inop|K>rlunità  di  senso,  poiché  non  fa  qui  luogo  a 
gettar  l'àncora,  ma  è da  cercare  di  tirar  la  nave  presso  al  lido,  e 
quivi  amarrarla.  Intendo  adunque  col  Seidler  e con  l' Hermann,  la- 
qneot  (xyx  jìxt)  demilli,  ut  religari  naeit  in  littore  potsit,  coque  con- 
tino aliot  dici  detecndiste  in  mare.  E la  ragione  di  questa  Interpre- 
tazione ben  è sostenuta  dall'Hcrmann  contra  il  Malthiir. 
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V.  I43S.  zìtÒs  3'  «xtre'fiirjtv  yòoiò;  ctc.  Qui  hanno  principio  le 
dubiczzc  de' critici  su  l'intelligenza  e su  la  integrità  di  questo  fini- 
mento di  parlala,  essendoché  ne  ben  si  vede  à chi  rivolga  Miners’a 
queste  parole,  e Ira  II  fine  del  seguente  verso  e le  parole  yvùfnt 
{ixzix;  oùvix',  0 vero  tra  queste  c ciò  che  slegue,  ixaùaonri  oc  eie., 
il  discorsa  apparisce  slegato;  siechc  convengano  la  più  parte  net  cre- 
dere che  siavi  qualche  lacuna,  della  quale  per  altro  nè  alcun  guasto 
di  metro  non  dà  Intenzione,  nò  ve  n’è  indizio  in  codice  alcuno. 
L' Hermann  (per  tacere  degli  altri)  giudica  assai  verisimile  che 
siasi  smarrito  un  verso  dopo  le  parole  xai  viftiiry,'  ti;  vaOró  -/t , e 
ne  foggia  uno  di  suo,  con  che  gli  pare  che  tutto  cammini  bene  ; e 
vuole  che  non  a Toanle,  come  il  Slallhi»  ed  altri,  ma  si  ad  Oreste 
sleno  indiritic  queste  parole,  tì»J‘  fxrifiTritv  'FMiìviSx;  ywxixa; 
iyitjjLXi.  Io  le  credo  a Toanle,  per  queste  ragioni:  la  prima,  che  quelle 
donne  greche  erano  in  potere  di  Toanle,  nè  Minerva  perciò  poteva 
cummandare  ad  Oreste  di  condurle  in  Grecia , se  prima  non  avesse 
commandalo  a Toanle  di  rilasciarglictc:  poi,  v.  icoe  e seguenti,  ap- 
pare che  Oreste  già  naviga  via  da  Tauri  su  '1  mare  abbonaccialo, 
.sicché  non  è più  tempo  di  dirgli  che  conduca  seco  quell' altre  don- 
ne; finalmente  poi  Toanle  stesso  mostra  di  aver  preso  come  detto  a 
sé  quel  commando,  rispondendo  con  simili  modi,  v.  U48,  Si 

xx't  TÌ!TÒ’'EUiJ  ti;  t jSxiaovx  yjìxi»»;,  Siantp  ait  xittucti'  ifitrxt. 
Però  nella  versione  ho  aggiunto  il  nome  di  Toantc,  per  chiarir  me- 
glio il  passaggio  che  fa  Minerva,  parlando,  da  Ifigenia  a quel  re;  ed 
ho  segnato  lacuna  tra  le  parole  ytùiiyi;  òixxj'a;  oóvex'  c le  seguenti 
cxaùsajà  m eie. 
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Vttiso  48.  oj  aoi  Tixiuy.  Il  Casaubono,  nel  trallalo  della 

Poesia  satirica,  vuol  che  qui  si  legga  ou  eoi  pXxyxi  tixiuv,  e qucl- 
l'ou  piace  al  Matthiie,  ma  non  lo  pose  nel  Icslo:  lo  posero  altri, 
e Ira  qucsii  l'Hernipnn,  li  quale  inoUrc  avverliscc  doversi  mellere 
segno  d' interrogazione  dopoTixiuv,  c parvemi  con  ragione.  Ciò  fece 
anche  il  Fix.  — Qui  chiude  il  Mallhia;  la  prima  strofa,  alla  quale  fa 
.seguitare  la  seconda  Ano  a lutto  il  v.  S4,  dividendo  in  due  antislrofc 
i seguenti  versi  fino  all'epodo.  Non  ne  sappiamo  il  (>erclic.  h'essuno, 
per  quanto  mi  è nolo,  ne  prima  nè  dopo  di  lui  (eccetto  il  Boisso- 
nade)  cosi  ordinò  questo  Coro. 

V.  CT.  ovx  oìyo'j  aTxyàiK.  h'on  c qui  hen  chiaro  il  valore 

di  -/'i.upi;,  poiché  fra  le  varie  specie  di  verde  significale  da  questa 
Yocaholo,  non  appare  qual  più  convenga  alle  gocciole  del  vino,  se 
non  vuoisi  intendere  col  Redi  (nelle  Annotazioni  al  Diliramho),  un 
vino  simigliante  alla  toscana  verdea,  cosi  cAiamala,...  dal  colore  len- 
denle  al  verde.  I Latini  parimente  ed  i Greci  arcano  vini  di  color  si- 
mile. Plinio,  Uh.  XIV,  favellando  de’ vini:  IIic  puiruaco  sitcst  coioas, 
iLUc  ri'icsaT  aosco,  mtcstooì  viami.  Euripide  nel  Ciclope:  oùx  oìvou 
y\a>pxt  (jra'/óyf!:  Noa  nsi  via  lz  viaoi  stille.  Ha  poiché,  se  avi^i 
tradotto  f/è  il  verde  umor  del  grappolo,  non  avrei  forse  ben  còllo 
nell'Intenzione  di  Euripide,  che  nel  resto  del  presente  drama,  in  cui 
più  volte  c detto  del  vino,  di  cotesto  colore  non  fa  più  mollo,  ho 
supplito  quell'epitclo  con  chiaro,  che  dinota  quaiilà  pregevole  in 
ogni  sorla  di  vino. 


NOTE 


Wi 

V.  104.  Syòj>x  xpÓTz)ov,  eie.  Ilo  Iradolto  l'iiam  chiacchiera , 
polrlic  veramente  il  vocabolo  x/sótzXov  sembra  qui  applicalo  ad 
Ulisse  per  accennare  alia  sua  loquacilà,  come  Slrepsiade  nelle  Ifu- 
pole  di  Aristofanei  v.  44S,  lo  applica  a sé  medesimo,  e negli  scolii 
è eliiosalo  In  nostra  lingua  non  mi  soccorse  un  nome 

di  strumento  che  porga  signiQcanza  di  gorruiilà,  non  osando  imi- 
tare il  Salvini:  Conotco  l’uom  eh' è cennamella  e cembalo. 

V.  las.  à.yapn  otxoOoi  ySèvx.  Tuttoché  alcuni  codici  In  vece  di 
xyjxptv  abbiano  xyjipov,  e questa  lezione  preferisca  il  Scldlcr,  ed 
essa  piaccia  al  Jlallhio!  nelle  note,  c la  pongano  il  Boissonade  e il 
Fix  nel  loro  lesto,  io  sio  per  la  volgala  come  di  senso  più  lato,  sia 
per  esprimere  slerililà,  sia  |>cr  inamcnità  di  sito. 

V.  iss.  ù;  xz/ùv  òaur.v  tyti.  Tulli  i libri  rosi.  Il  Reiske  voleva 
che  uopfàv  In  vece  ili  òcoèv  si  scrivesse  per  quell' ftdrc  yxp  oùtùv; 
che  Ulisse  soggiunge.  Ma  l'Ilcrmann:  Non  dubilpndum  videtur  quin 
Euripide»  tcripieril  ytòcio  w;  xzlùv  «z«:  c questa  sua  correiione 
mette  nel  testo,  lianchcggiandola  di  soltigliczze.  — Tengo  la  lezione 
universale;  ne  reputo  disconvenire  al  carattere  di  questo  drama,  e 
precipuamente  di  quc,sla  scena,  lo  scherzare  di  Ulisse  (benché  fnef- 
liitlmo  scherzo  lo  chiami  l'IIerinann)  su  l'epilelo  di  bello  che  dà 
Sileno  aU'odore  del  vino  da  lui  versatogli:  f'Aaf  tu  ceduto?  — Il  Fix 
sostiene  anch'  esso  la  commune  lezione,  ricercandone  il  lepore  forse 
più  addentro  che  non  c bisogno.  • 

V.  170.  xzt  nxptcxvjxap-tMo . . , X'ipàvo;,  clc.  A cotesto  prato, 
che  anche  troppo  si  fa  scorgere  per  sinonimo  di  xxrrac  in  senso  me- 
taforico, non  ho  dato  nella  versione  l'epiteto  significalo  dalla  S’olgala 
lezione  nxptcxrjxoai-joo , che  quoeumque  modo  inierpreletur  (dice 
r Hermann)  nimi»  ob»cenum  et  faedum  ett;  ma  quello  congetturato 
dal  Jacobs  e ammesso  dal  Fix,  nipttaxntxapitov , obumbrati . al- 
quanto più  oneslo. 

V.  103.  oì  poti  KOx'Awip  ót'  Ipytext,  eie.  Questo  c il  seguente 
verso  in  tutti  i libri  sono  In  bocca  di  Ulisse.  Parve  a L.  Dindorf  che 
il  primo  di  essi  stesse  bene  continuato  a Sileno,  al  quale  ris|iondc 
Ulisse  con  l'altro:  xnoXùixpij  yxp,  eie.,  c il  Fix  adottò  colcst'or- 
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dine.  L' Hermann  in  lineila  vece  credetic  più  probabile  che  il  Coro 
presente  et  nihil  agetu,  osservi  il  venir  del  Ciclopc,  e sciami:  ot  fioi, 
óJ‘  i/)-/_i70Lf  ri  Sflirouiv;  — laddove  Sileno,  lutto  occupato 
nel  mercato  del  vino,  ne  pur  vede  ciò  che  avviene  d' intorno  a se, 
E che  il  verso  non  convenga  dello  da  Ulisse,  ne  dà  ragione  che, 
non  avendo  egli  per  lo  inanzi  veduto  Ciclopi , non  poteva  ora  rico- 
noscere Poliremo.  — Ragione  di  poca  vaiula;  poiché,  sapendo  già 
esser  quivi  l'abilazione  di  un  Ciclope,  non  è gran  fatto  se,  vedendo 
avvicinarsi  la  mostruosa  figura  di  Polifeino,  il  sagacissimo  Ulisse  si 
apponga  in  crederlo  il  Ciclope  del  luogo.  Però  gli  ho  lasciato  dire 
ciò  ch'egli  dice  in  lutte  l' altre  edizioni. 

V.  IO*,  reiptxi,  ctc.  Erano  voci  di  uso  io  alcune  cerimo- 

nie, nelle  quali  porlavansi  Oacole,  e signiUcavano  comniando  a chi 
le  portava  di  alzarle,  e di  porgerle  od  agitarle.  Cosi  nelle  Trojane 
del  n.  p.  v.  308  Cassandra  ciò  dice  .a  sé  stessa;  ma  qui  non  appari- 
sce troppo  bene  che  ai  voglia  con  queste  parole  il  Ciclope.  Ne  fa  uso 
Aristofane  nelle  Vespe,  v.  «sta;  e gl' interpreti  le  rendono:  deiintU, 
concedile:  il  qual  senso  nò  veggo  essere  in  quelle  due  voci,  ne  come 
a questo  luogo  convenga.  Forse  qui  Polifemo  conlrafà  giocosamente 
quella  cerimonia  nuziale,  come  presso  il  Comico  quel  Filocleone;  se 
non  che  riuscendo  una  tale  allusione  oscura  al  più  de'  lettori , ho 
supplito  il  vero  significalo  di  quelle  due  voci  con  altra  formola  di 
commando.  — Del  resto  è d'  avvertire  che  ne'  libri  questo  verso  è 
dato  a Sileno;  e l'Interprete  Ialino,  imaginando  che  questi  solleciti 
Ulisse  a prendere  gli  agnellini  e le  caciuole,  e a pagarne  il  pattuito 
prezzo  col  vino,  traduce:  Jccipe,  da;  quid  Ime  etti  quanam  ett  Itae 
ignaela?  E il  Salvini:  Latcia , porgi;  che  è ciò?  n che  ti  bada?  Ila 
dacché  il  Tyrwhitt  mostrò  la  convenieiua  di  cedere  questo  verso  al 
Ciclope,  il  quale  si  fa  incontro  con  esso  e co' seguenti  a' Satiri  del 
Coro,  mentre  Sileno  ed  Ulisse  stanno  ritratti  presso  all'antro,  e non 
sono  per  anco  da  lui  veduti,  tutti  (credo  lo)  gl'illustratori  ed  edi- 
tori di  questo  drama  (eccetto  l'Hoepfner)  adottarono  l'ordinamento 
che  fa  qual  critico  neirallrlbuzione  di  questo  verso,  non  che  de’ 
versi  aii-i3-ia-i7-ie,  che  lutti  egli  tolse  a Sileno,  e gli  assegnò  al 
Coro,  chiaramente  apparendo  il  dialogo  fra  esso  e il  Ciclope,  fin- 
ché questi,  volgendosi  verso  l'antro,  scorge  Sileno  che  tinge  essere 
a lite  con  Ulisse  e compagni  suoi  per  impedire  che  ne  portino  que' 
caci  e quegli  agnellini. 
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V.  aie.  xxTX  TÓv  òviaìfiòìi  ftiim , eie.  Non  degna  il  MaUliia:  nè 
pur  di  un  cenno  la  lezione  pensala  dallo  Scaligero,  o;ifx).òv,  in  vece 
di  òf5a)fiò>,  nella  quale  convenne  il  traduttore  Fiorente  Cristiano: 
quin  et  trìplici  fincto  numclta  inleifninitbanlur  libi  Per  umbiUcum 
expeetorastere  ilia.  E nelle  noie:  ubi  habet  malim  iufaXiv; 

nam  quorium  legerelur  ocuhu?  RIgcIta  il  Barnes  tal  correzione  (e 
■'  Uocpfner  gli  applaude  ) , direndo  che  qui  Sileno  cosi  parla  scher- 
zosamente, c per  più  irritare  II  Ciclopc.  Bajc!  Il  trarre  le  inleilina 
di  mezzo  alt’occhio,  i scherzo  troppo  spropositalo.  Ho  seguilo  l' Her- 
mann, che  adollò  lo  Scaligcriano  òufxliv,  meravigliando  che  i cri- 
tici non  ne  facessero  caso.  Lo  sieguc  anche  il  Fix. 

V.  sti.  !Ti:TÌoti  xfioùoi  eie.  Che  il  modesto  riserlm  di  alcuni  inler- 
prcli  abliia  fallo  atlribuire  a queste  parole  un  senso  diverso  da  quel 
che  hanno  (come  fece  il  Pres  osi  traducendo  : tidant  une  outre  pieine 
de  lait,  je  frappe  tur  la  peau  tendue,  ec.),  può  anche  da  taluni  ot- 
tener lode;  ma  che  il  Musgrave  dica  nella  nota  che  vi  si  riferisce , 
hoc  quid  lil,  nondum  intelligere  }>olui,  ne  ho  meraviglia  da  vero, 
siccome  ne  ho  del  Jlatthim  che  partecipando  di  tale  incapacità,  al- 
lega per  buona  la  lezione  pensala  da  quel  critico,  iriiov  xooów,  ter- 
rata  pedibui  putto,  idetl,  tallo,  tripudio;  facendo  così  ballare  e saltar 
Pollfcmo,  mentre  giace  sdrajalo  supinamente  e con  la  pancia  all’a- 
ria, come  traduce  il  Salvini.  Lascio  altre  congetture  di  lezione  ed 
altre  inicrprelazioni,  e non  lodando,  ma  sopportando  più  paziente- 
mente nel  favellar  di  un  Ciclope  qualche  imagine  che  mal  conver- 
rebbe al  pudore  ed  alla  decenza  di  altre  persone,  lo  sicguo  la  inlel- 
ligenta  di  Fiorente  Cristiano  che  traduce  questo  passo  cosi:  Salar 
perlundo  pallium,  el  lonit  Certant  meit  cantra  Joeit  lanitrua;  e nelle 
note  riporta  per  simiglianza  quel  di  Catullo  X\X1I,  io:  A’om  pran- 
sua  iacea,  el  talur  tupinat  Perlundo  tunicamque  patliumque. 

V.  143.  ròp  xx't  TraTjOwo»  tóvJi  Xì^tìtù  y',  ctc.  Il  dimoslrativo 
riìiSi  applicalo  al  lebcle  che  sta  ncU'antro,  e non  c perciò  in  vista 
di  chi  parla,  fece  dubitare  anche  il  Uatlbis  della  bontà  di  quella 
lezione,  ma  non  la  mutò.  Ciò  fece  l' Hermann,  anche  perchè,  vivo 
essendo,  anzi  immortale  il  padre  di  Pollfcmo,  Nettuno,  quegli  non 
imtevu  chiamare  nxzeùoy  coicsio  lebelc,  cioè , ereditario  paterno. 
Perù  corresse:  n jp  xxi  iixtiss>o>  tóÒi,  XiSrizà  T',  ?ÌT«;  etc.,  splc- 
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ganda  per  aqm  le  parole  irsT^sùoy  Tòjr , dacché  a cuocere  Ulisse  era 
bisogno  di  fuoco,  d'aqua  e di  caldaja;  e pCr  l’aqua  sarebbe  qui  indi- 
calo coi  gesto  il  mare,  che  regno  essendo  di  Nettuno,  rraTS'òov  può 
essere  detto  dal  llgliuot  suo  PolKemo.  Il  Fix  siegue  l’ Hermann,  e la 
mia  versione  lo  siegue,  rendendo  col  solo  vocabolo  aqua  la  greca 
circonlocuxioiie,  che  non  potrebbe  non  riuscire  oscura  se  è scompa- 
gnata dal  gesto  del  parlatore.  Non  però  m' acqueto  del  tutto  a tale 
interpretazione;  poiché  Nettuno,  a quanto  lo  so,  era  bensì  dio  del 
mare,  ma  non  in  generate  di  ogni  aqua;  nè  Polifemo,  crcd'io,  avrà 
cotto  le  carni  de'  forestieri  con  l'aqua  salsa  del  mare,  quando  nella 
regione  abitata  da  quel  Ciclope  eravene  pur  della  dolce,  Sivàiv  3' 
vtn>p  irorafiùv,  v.  40,  con  che  abbeveravansi  anche  le  greggie. 

V,  SGO.  fv  aiqfot  xxivfìuitva.  Lezione  di  tutti  i libri  é 

xxtvófifvz,  participio  che,  riferito  alle  precedenti  parole  pùn  (ouv, 
meglio  che  uccise,  è da  rendere  divise  in  pezzi,  trinciate;  sigiiifl- 
cazione  propria  anch'essa  di  questo  vocabolo;  e si  viene  a dire  che 
le  trinciale  membra  de' forestieri  sono  imbandite  al  Ciclope  sopra  ir- 
sute pelli  di  capro.  Questa  spiegazione  non  piaque  ad  alcuni  critici , 
e il  Barnes,  lasciato  intatto  il  xxivó/zevx,  tradusse;  in  hirsnto  Icbete 
pelticeo  occiia  et  eocta,  allegando  esser  costume  de'  barbari  il  far  uso 
per  cuocere  le  carni,  in  vece  di  caldaje  di  rame,  di  pelli  d'animali 
tese  sopra  II  fuoco;  del  che  fa  testimonianza  anche  il  Bucanano  nel 
lib.  Viti  Dette  cose  di  5cozio.  E già  Erodoto  (llb.  IV,  ei)  narrava  come 
gli  Scili , ove  in  pronto  non  eia  toro  ta  eatdaja , mettendo  te  comi 
tutte  (degli  animali  sagriOcali)  entro  il  ventre  delle  vittime,  e mesco- 
landovi aqua,  sotto  vi  accendono  le  ossa  (degli  animali  stessi),  che 

ardono  benieeimo  ; e coti  il  bove  cuoce  eè  stesso , ed  ogni  altra 

vittima  parimente  da  tè  stessa  ti  cuoce.  Cosi  il  Hustoxidi  nella  ver- 
sione di  qucH’istorico;  e nell'annotazione  (ae)  riferisce  che  gli  Àrabi 
beduini,  i Groenlandii  c varii  popoli  della  Tarlarla  cuocono,  come  il 
Ciclope  Siciliano  ( Eurip.  del.  v.  sse  ) , le  comi  entro  irsute  pelli. 
Temo  partirmi  dal  vero  dividendomi  dalla  sentenza  dell’  amico  mio 
eruditissimo;  ma  leggendo  nell'addotio  brano  di  Erodoto,  che  ciò 
fanno  gli  Sciti , ove  in  pronto  non  sfa  loro  la  caldaja,  e pensando  che 
i Beduini  e i Groenlandii  patiscano  forse  difetto  di  simili  utensili,  io 
pendo  In  credere  con  l'Ueath,  che  le  carni  degli  ospiti  fossero  bensì 
servile  alla  tavola  del  Ciclope  di  Euripide  sopra  pelli  caprine  ( che 
T.  IV.  3z 
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Jii  quel  suo  selvaggio  abituro  tenessero  iuogo  di  tovaglia  distesa  pro- 
babilmente su  '1  nudo  terreno  ) , ma  cotte  fossero  nella  caldaja  di 
rame,  della  quale  era  fornita  la  cucina  di  Polifemo,  siccome  espres- 
samente è dello  al  v.  ssa,  e denlro  la  quale  Ulisse  narra  al  v,  sai 
e sea,  aver  colui  messi  a cuocere  i due  suoi  compagni.  — Piace  al- 
rSermann  (c  piaquc  prima  che  a lui,  al  Boissonade,  e dopo  di  lui 
al  Fix)  la  congettura  del  Reiske  alivofiivu  in  luogo  di  xaoóutva,  cioè 
Ubi  ...in  hirtuia  caprina  pelle  recumbenti.  Ma  oltreché  essa  è tutta 
arbitraria,  al  v.  ssa  si  dice  essersi  il  Ciclope  composto  so  'I  suolo  tm 
Mio  di  foglie  di  abete  per  isdrajarvisi  a far  banchetto  di  quelte  car- 
ni, nè  di  pelli  caprine  si  fa  parola  nella  preparazione  di  esso. — Per 
chiudere  alquanto  festivamente  questa  nojosa  nota,  addurremo  la 
versione  che  di  questi  versi  ne  dà  il  Salvini  : 

<•  0 Ciclope,  dell'ampia  gola 

Il  labro  slarga;  che  son  pronte  a te 
Lesso  ed  arrosto  carni  ed  in  braciuole; 

E puoi  rugghiando  trinciare  le  membra 
De' forestieri  uccise. 

Facendone  salsiccia 

Di  capra  dentro  irsuta  pelle.  » 

V.  sei-a.  pii  poi,  pn  npotìSov  póvo;  pòtu  eie.  Parole  di  lezione 
non  controversa,  ma  di  ambiguo  senso,  e diversamente  intese  da' 
critici  e dagl' interpreti.  In  quanto  alle  prime  pv  poi,  pi  npoiiSov, 
io  non  intendo  la  spiegazione  che  ne  dà  l' Hermann , ne  mi'Af  prode 
heec,  cioè  (egli  soggiunge),  fac  ne  frueira  hae  apparaverimut;  e parmi 
voler  dire  il  Coro  al  Ciclope,  che  tulle  egli  tenga  per  sé  quelle  vi- 
vande, ne  mihi  ne  eonferat  dell’apparecchiato  banchetto.  Con  questo 
senso  ben  si  conviene  quello  che  tosto  siegue  : di  ette  carni  carica  tu 
solo  per  le  solo  il  tuo  navicello,  cioè.  Il  tuo  ventre;  che  tale  meta- 
fora anche  fra  i Latini  da  Plauto  venne  adoperata  a quest’  uso.  E che 
questo  Comico  alludesse  al  presente  passo  di  Euripide,  egli  è parere 
dello  Scaligero,  ma  tion  ella  nè  le  parole  nè  il  luogo.  Il  Hatthia; , 
credendo  eh'  egli  intendesse  accennare  il  I^enulo,  Atto  III , a , 40 , • 

non  trovò  fra  il  greco  c il  latino  quasi  alcun  riscontro;  di  che 
l' Hermann  lo  redargisce  d'errore,  essendo  (dice)  il  luogo  avvisato 
dallo  Scaligero , non  del  l'enulo.  ma  dell'..4sinarfa.  Il , a,  io.  E che  , 
se  anche  l’ Hermann  non  avesse  còllo  bene,  c il  luogo  di  Plauto 
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fosse  nel  Pseudolo,  Allo  V . . . .?  ove  Simonc  inlcrroga  Pseudoio  che 
avendo  ben  crapnialo,  gli  faceva  ruUi  in  faccia:  sed  die  iamen , 
unde  onusiam  celocem  afjere  te  prtetUrem^  chiamando  barca  carica  il 
renfre  di  cibo  e di  vino.  Anche  al  v.  tfos  ritorna  la  metafora  della 
barca  a signiHcare  la  stessa  cosa.  — Non  capisco  (c  non  capiva  forse 
egli  stesso)  che  si  voglia  il  Salvini,  traducendo:  Ma  tu  tota  a te  solo 
fa  che  vada  II  brigantin  dietro  la  barca. 

V.  458-30.  w;  5ti  pxxpov  yt  TÒv  ròv  yrtpvJoutv,  rò’j 

o'jn  xxT£x^*jysìv.  Essendo  ne' codici  e nelle  antiche  edizioni 

nianifeslamcntc  guasta  la  lezione  di  questi  versi,  i critici  Tcmcnda- 
rono  di  loro  ingegno,  c il  Matlliia},  seguendo  in  parte  THeath  , in 
parte  Io  Scalìgero,  ne  diede  In  surriferita,  la  quale  suona  cosi:  da 
un  pezzo  siaìuo  privi  del  caro  sifone , e non  possiamo  fuggir  via  (Ui 
cozfui,  cioè,  dal  Ciclo|>e.  Noi  seguitammo  la  correzione  dell’ Hermann: 
w;  pxxpo'j  7*  TÓv  yjtps^ouisv  róvo*'  oùx  lyopf» 

yip  xaru^u^^v.  Ma  che  è gwito  caro  sifone,  dì  cu!  i Satiri  sono  c(v 
dovi  da  lungo  fcoipo.^  De*  critici  c traduttori  intendono  gU  uni  la 
canna,  con  la  quale,  inspirandone  Tarla,  si  sugge  dalle  botti  o 
dandogli  il  vino;  altri  la  pevera;  altri  una  sorta  di  bicchiere:  tutte 
interpretazioni  suggerite  dalla  verecondia.  Ma,  considerata  la  lunga 
vedovanza  d'ogni  compagnia  feiuinilc,  già  lamentala  da  questi  Satiri, 
V.  64  c seguenti,  non  che  la  procacità  c lascivia  propria  di  tali  semi- 
capri,  subita  a risvegliarsi  alTidea  di  quelle  Najadi  testò  ricordate  da 
Ulisse,  più  vcrisimilc  apparirà  Tiolerpretaztunc  cho  del  vocabolo 
fa  in  questo  luogo  il  Musgrave  (membrum  virile)^  non  però 
del  conccUo  dì  questi  due  versi,  ch’egli,  mutando  il  yxptóoutv  in 
y^stpoópivot f disonesta  ancor  da  vantaggio. 

V.  4V0.  èrrt  Sspviùti  rt  ctc.  Guasta  è certamente  in  più 

d'  una  voce  la  lezione  di  quesli  utlimi  qtialtro  versi  del  Coro,  e va- 
rie le  correzioni  de'  critici.  L' Uermami  muta  il  ^av.76v  in  xaVAoc  : 
meglio  forse  il  Fi\  in  av^o;,  c T uno  e l'altro  facendo  da  xaX).o$  e 
da  oiv^o;  dipendere  il  gcnllivo  ÌTat/32;.  Nel  v.  498  abbiamo 

seguito  la  congettura  dello  Scaligero,  lodata,  ma  non  accolla  nel  te- 
sto dal  Mallhim,  popòyjn^szoi  Xinapòv  fìòoTpoyov , che  pare  espressa 
da  Orazio  (Od.  11,  7)  in  que'  versi  : coronntus  nitentcs  Malobathro 
Syrio  rapiUot. 
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V.  SIO.  yùti  TIC  liuxc.  È verso  mutilo,  che  il  Musgrave  supplisce, 
riponendo  in  principio  le  parole  xoiXòt  ùv,  e l' Hermann  fAoc  «x, 
quelle  adottate  dal  Boissonade,  queste  dal  Fix.  E xxXò;  oò>,  o vero 
ouv,  era  già  stato  proposto  da  Fiorente  Cristiano.  Ma  con  qual- 
siasi supplimento  non  si  fa  chiaro  chi  nel  concetto  di  questo  verso 
sia  quegli  che  ama  il  Con,  jihi  x'uxc.  lo  presumo  che  voglia  ac- 
cennarsi Ulisse. 

V.  SII.  XóyyoL  ò'àufthtt  iòsa  ait  Anche  questo  e i se- 

guenti versi  patiscono  errore  di  lesione  ne'  codici  e nelle  stampe,  e 
varie  sono  ed  incerte  l' emendazioni  de' critici.  Abbiamo  espresso  il 
concetto  che  può  ricavarsi  dalle  più  probabili  lor  congetture. 

V.  sia.  ó Bùt^ro;  Si  ti;  5iò;  youifcTxi;  Leggendo  con  l'Hermann 
Si  ti;,  pare  più  consentanea  la  risposta  di  Ulisse:  /xc7isto; 
iroioiv  eie.  Così  traduce  Tomaso  Crenio  ; istum  Lywum  die  mihi  an 
ferunt  liettm?  e cosi  il  Prevosi;  et  ce  Bacchia  paste  dono  patir  un 
dieu  T 

V.  SS4.  Siiijì  c;(iiv  eie.  Più  forza  ha  la  commune  lezione  où/i 
ì;^tiv,  imitala  nell'altra  per  congettura  del  Pierson,  seguita  con  al- 
cuni altri  editori  dal  Hatlhiic.  Credo  con  l'tlcrmann,  indeeoram  esse 
dici,  ti  set  lillà  pelUbut  sii  deut, 

V.  S60.  Minto  jt  épi(  irivovTz,  yùantp  oùx  Della  migliore 
intelligenza  di  questo  verso  disputarono  alquanto  i critici  esposito- 
ri, e il  Casaubono,  nel  suo  libro  della  Satirica  Poesia,  muta  le  ul- 
time parole  yòiimtp  où*  ipi  in  yCianip  vù»  ifti  , spiegando  che  Si- 
leno, pronunziando  questo  verso,  accosta  l'otre  alla  bocca,  e dice; 
e come  or  me,  cioè,  vedi  becere.  Senta  tal  correzione,  non  trova 
egli  che  vi  sia  senso;  con  tal  correzione,  eleganlitiimo.  Al  Salvini 
( nella  nota  a quel  passo  nella  sua  versione  Italiana  di  quel  trat- 
talo) non  pare  che  sia  da  mutare  niente,  c traduce  ad  verbum: 
Qual  me  vedi  bevente,  e qual  non  me,  sottinteso  ripetuto  il  kìvovtx’ 
sicché  il  concetto  sia:  Qual  becere  mi  vedi,  e qual  non  becere.  Il  qual 
bevere  e non  bevere  è da  lui  spiegato  per  il  bere  con  l'otre  alzato,  o, 
come  ti  dice,  a cannella,  e tema  rifiatare,  il  che  è un  bere  e non 
bere,  è un  bere  che  non  è bere,  perchè  non  ti  mette  la  bocca  al  voto 
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M fino E quello  (soggiunge)  mi  umbra  il  genuino,  e eera- 

menle  eleganliiilmo  lenliinenlo  di  Euripide;  e crederei  che  il  Ciuau- 
bono,  le  tivetie,  l’approverebbe,  e ipero  che  dai  dalli  tarò  lenza  con- 
trailo  ammala  quella  mia  ipoiizione.  Pur  non  fu  ammessa;  fors'aii- 
che  non  conosciuta.  Nc  io  la  sicguo,  poiché,  oltre  al  uon  esser  detto 
•se  qui  Sileno  beva  con  l’otre  alzato,  o col  bicchiere,  qual  v'c  ra- 
gione di  non  dar  nome  di  becere  a quella  foggia  di  tracannare?  Il  bere 
per  convento  di  Fra  Gulttonc,  teli.  addotto  dal  Redi  nelle  annota- 
zioni al  suo  Ditirambo  o il  bere  a gorgata  o o garganella,  della  Crusca , 
locuzioni  equivalenti  all’otre  alzato,  e a cannella  del  Salvili! , egli  c 
un  bere  in  un  certo  modo,  ma  (lerciò  stesso  egli  è bere,  e lo  scherzo 
di  Sileno  riesce  insipido,  perché  non  inielligibilc  e falso.  Seguiamo 
piuttosto  la  dichiarazione  del  Roissonadc,  riportata  con  piena  a|>- 
provazione  dall' Hermann;  dntequam  pocutum  ori  admoveal , Mima 
p.' àpi;  rtiwjzz,  ait;  et,  epolo,  lubjunqit:  /ònnip  oòx  iut.  El  tam 
rapide  pieno  le  vaiculo  proluit,  ut  vix  priui  hemiilichium  ab  alierò 
leparaveril.  In  hac  celcrilatc  jocui:  ut  vides,  jauque  sos  vides. 

V.  ao7.  avv£x5avetv  Sì  anòtorz  ^pò  tm  TTMuari.  In  luogo  di 
«n-Mvra  leggevasi  in  lutti  i libri  ov'/mvtx,  e primo  il  Casaubono,  per 
soccorrere  al  metro  che  pativa  da  quel  vocabolo,  lo  supplì  con  Pol- 
tro, che  tutti,  credo,  adoltarono  i posteriori,  tratti  anche  dal  ricor- 
rere nel  secondo  verso  da  questo  lo  stesso  verbo  CTràv.  Il  Salvini 
però  nella  noia  a (|uel  |>asso  del  Casaubono  pronunzia  differente  |Ki- 
rere,  c con  rimedio  più  facile  (die'  egli)  e non  tanto  violenta,  espunge 
• dal  verso  la  particella  che  non  ci  ha  che  far  nulla,  e lascia  stare 
il  oeyùvca  nel  tuo  pacifico  possesso.  Cosi  sf  conterva  la  qtuinlilà  alta 
prima  di  ai'/MvTa  invariabilmenic  lunga,  jmichè  viene  od  essere  nella 
terza  tede  del  giambico,  in  cui  ha  luogo  lo  tpondeo,  e 'I  sentimento 
che  è bellittimo,  non  li  perde.  E spiega:  Bitogna  bere;  morirvi,  e 
star  cheto:  morir  col  vino  in  compagnia,  lenza  fiatare;  e ricorda  il 
detto  poco  sopra  da  Ulisse  al  Ciclope;  iyyiet , aiqa  póvav.  Ma  già  lo 
Scaligero  e Fiorente  Cristiano  avevano  ciò  proposto;  c il  Salvili!  che 
ben  poteva  aver  veduto  quanto  que'  due  avevano  lasciato  scritto  su 
ciò,  pur  non  ne  fa  motto.  — Anche  P intendimento  del  verbo  aoxtxSz- 
vstv  soffre  qui  dilfurenza  di  opinioni;  e PUeruiann  pronunzia,  il  suo 
proprio  significato  essere  intermori , deliquium  animi  pali.  IVim 
lilyxei  bibere  Cyclopcm  jubel  utque  dum  viret  eum  deficiant.  Non  so 
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che  il  mollo  bcvcr  vino  produca  deliquio;  oc  la  parlicclla  preflsMivI 
ffùv,  che  accompagna  l'azione  del  verbo  col  segucnic  vù  mi 

pare  favorir  questo  senso,  dacché  il  vino,  con  l' esser  bevuto,  viene 
bensì  a mancar  del  lutto,  c quindi  flguratamenic  a morire,  ma  non 
misviene.  Pcrlanlo  serbo  a questo  verso  la  eommune  inierprclazione, 
ma  mi  appiglio  al  Boissonade  che  dà  questo  verso  al  Ciclo|>c,  anno- 
tando; Cyclopi  tril/ui,  qui,  epolo.poculo,  exclamat,  potori  morieudum 
erse,  siccalo  poetilo. 

«Oli,  ìyii  yip  eie.  Leggo  questo  verso  con  P Hermann  e con  al- 
tri editori  inlcrrogalivamenle,  conforme  all'osservazione  dei  Lcnting, 
non  affermulivamenle  con  la  eommune,  parendomi  più  naturale  che 
Sileno,  scnlilosi  ad  un  trailo  abbracciare  e strascinar  via  dal  Ci- 
clope, prorompa  sorpresa  e spaventalo  in  quella  domanda,  anziché 
dire  posalamcnte:  poiché  io  sono  il  Ganimede  di  Giove;  il  che  anche 
mal  si  accorda  con  l'esclamazione  vicina  ànóà(u)z,  ifxi3i{,  ctc.  An- 
che il  Malliiiu;  approva  nelle  note  l'interrogazione,  che  nel  testo  non 
ha;  ve  la  pose  il  Pix.  — Nel  seguente  verso  rimellc  quest' editore  , 
pur  nelle  noie,  la  lezione  toò  hxpSàuou,  che  nel  lesto  aveva  di  fan- 
tasia mutalo  in  roO  rxpyùpoo. 

V.  uaa.  ììptif  pi»  iapiv  pxtpirtpoi  eie.  Tengo  questa  lezione,  che 
anche  è pur  la  volgala,  anziché  leggere  con  lo  Scaligero  e eoi  Cantero 
pixpirepoi,  né  col  lUusgrave,  seguilo  nelle  note  dal  Hatthia;,  dall'Her- 
maini  ed  altri,  pxxpirspox,  dalla  qual  lezione  esce  questo  solo  senso: 
Noi  siamo  troppo  lontano,  stando  sn  fa  porta  della  grolla,  per  cacciargli  * 
nell'occhio  il  tizzone.  Ma,  per  quanto  vogliasi  concedere  al  Musgrave, 
quis  oalidant  rationem  in  his  expectaU  questa  ragione  però  è troppo 
sciocca,  perché,  ali' udirla,  non  occorra  subito  la  risposta:  ina  e 
perchè,  se  non  potete  cacciare  il  palo  nell'occhio  al  Ciclope  per  esserne 
troppo  lontani,  fermandovi  inanzi  alta  grotta,  jierché  non  c'entrale 
dentro,  come  appunto  Ulisse  vi  ha  commandato.'  — Il  Casaubono 
però,  che  giudica  vera  la  vulgata  paspiTipot,  non  la  spiega;  la 
spiega  il  Barnes,  c parmi  bene  cosi;  A'oi  (que'cheor  parlano)  siamo 
più  olii  (degli  altri  loro  compagni),  sicché,  stando  dinanzi  all'en- 
trata, possiamo  spingere  il  palo  nell'occhio;  con  che  tentano  scher- 
mirsi dall' entrar  nella  grotta.  Il  termine  di  comparazione  in  paxpà- 
ztpoi  non  riferisce  all'operazione  Ù3civ  i;  ti»  ofSaìpi»  ré  rróp, 
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dal  che  verrebbe  un  senso  contrario  al  concetto  , ma  agli  altri  Sa- 
tiri, i quali,  essendo  più  piecoli,  è bisogno  (secondo  quelli  che  par- 
lano) che  vadano  inanzi  nell'antro,  ed  essi,  sopravanzandoli  di  sta- 
tura, possono,  rimanendo  alla  porta,  dar  mano  con  quelli  all'opera 
del  palo.  Il  costrutto  sarebbe  ;zcv,  f'TTùrrc  Troà  tùv  , 

fiTjaiv  uaxoÓTipot  ( TO’jrwv , raT^f  ) w5ttv  rò  ?rvo  z;  rò> 

òf3»i.jiii¥;  ellissi  frequente. 

V.  6SI-SS.  Questi  due  primi  cmistichii  sono  neite  volgate  edizioni 
assegnati  ad  Ulisse.  Il  primo,  rxiriv  nrróv5zT  xp'isioi,  aperta- 
mente non  gli  conviene;  c ben  dice  l’Hoepnfer:  quomodo  Vlysict 
hac  dieere  potesti  Però  il  Slatlhim  loda  ad  un  Semicoro;  l'Hermann 
al  Coro  intiero,  cioè  al  Corifeo;  altri  lo  congiungono  col  resto  del 
verso  c con  tutto  il  verso  seguente,  assegnandolo  ad  un  Seniicoro;  noi, 
ad  alcuni  del  Coro.  — L'altro  emistichio,  iaràiTij  irjTia.ìnTf,  nella 
volgala  sta  in  bocca  d' Ulisse,  a cui  lo  tolsero  critici  ed  editori  po- 
steriori, de' quali  il  Mattina)  lo  dà  ad  un  Semicoro,  l'Hermann  al 
Coro;  ma  sembra  a me  che  da  nessuno  più  convenevolmente  che  da 
Ulisse  possa  farsi  cotesla  schernevole  interrogazione  a que'  Satiri  clic 
detto  avevano  le  precedenti  parole  i^rùTt;  ènàis3ripiy , e a lui,  col 
Boissonade,  io  l'ho  traduccndn  rcsliiuito. 


V.  647.  cv  7fò  Kzpr  xisSuvevoops'j.  Se  bene  qui  non  sia  dubio, 
aver  voluto  il  poeta  far  uso  della  locuzione  proverbiale  ìv  tù  Rasi 
xitSiiMivitv , in  Care  perictitari . dall'uso  che  primi  que' di  Caria 
introdussero,  di  militare  per  altri  a mercede,  ho  stimato  prove- 
der meglio  alla  chiarezza  dei  concello,  senza  alterarne  la  forza, 
traducendo:  coit  la  pelle  altrui , Non  la  nostra  orriscAiamo.  Qual 
lettore  poco  erudito  intende  la  versione  di  queste  parole,  che  ne  dà 
Il  Salvini:  in  m Care  fia  la  prora? 


Digitized  by  Googlc 


NOTE  AL  RESO 


Veiv!o  30.  oùx  oio^a  Sù/ìòì  TrcXa;  'Ajsys/ou  eie.  Dilfercnti  Interpre- 
laiioiii  si  danno  di  questi  versi.  Intendo  che  Ettore  dica  : J che  ci 
risvegli  ora,  se  non  Aai  alcuno  imporlante  avviso,  mentre  sai  che  noi 
riposiamo  ricino  al  nimico,  e sempre  armati,  sicché  ad  ogni  uopo  ' 
siamo  pronti?  Ilo  aggiunto,  per  più  chiarezza,  la  parola  presti,  cioè, 
pronti  ad  accorrere  ad  ogni  bisogno. 

V.  97.  aiV,  ìxxiavTf;  Tròpo'  iv  sòaslatov  viùv.etc.  Da  questa  puntua- 
zione , che  c pur  la  commiine , si  avrebbe  ad  intendere  che  i Greci 
avessero  acceso  i fuochi  sopra  le  navi  ; il  che  pare  poco  probabile. 
Perù  io  sio  col  Hoiske  che  insegna  doversi  togliere  la  virgola  dopo 
sieis  , nam  coluerel  cum  àfoppùot  (ifappéattv) , abeunt  in  navibus, 
non  cum  ixxcavTi;.  in  terra,  in  litore  aecendebani  ignes  , non  in  no- 
vibus.  Dunque  la  virgola  dovrà  porsi  dopo  nópa.  Infatti  al  v.  isa 
chiaramente  si  dice  che  quesii  fochi  ardevano  xxt'  dsrinpttpa  xau> 
orài/ruv,  dinanzi  alla  stazione  delle  navi.  Così  punteggia  anche  il  Valer. 

V.  143.  xxi  iTx/sùy  lieti  Et  pra:sens  rationem  icfrs,  traduce 

il  latino  interprete.  Ma  non  è ciò,  quanto  al  senso,  mera  ripetizione 
delle  antecedenti  parole,  tripnxvr'  àxoùeci?  Ferme  tengo  quasi  certa 
la  correzione  del  Heiske  dell'  ereii  in  oìen , o atticamente  or?ii,  diees 
scntentiam.  E questo  concetto  s'  accorda  con  ciò  che  |ioco  prima  avea 
dello  Enea  , che  scoprendosi  qualche  fraudo  degli  Achei , ne  avreb- 
bero Icnulo  eonsulla  : po'jlrjTiucoSx. 
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V.  lOB-Joo.  7Ì  tTTtStra  4ix«,  tì  4i  ;rap' àvj/>i®«v  riXtii 

SOI  ipaivirai.  Clic  vuol  dir  ciò?  Hoc  divina  tpecM  JutUiia;  quod  enim 
ad  humana  altinel,  hoc  libi  videnlur  ette  certa,  traduce  il  latino  in- 
terprete. Nello  atesM)  xenxo  il  Potter,  se  non  che  per  Aiiu  egli  rende 
Helribulion.  Il  Reiske  : Ditpicial  JutUiia  quid  dili  de  le  videalur;  apud 
hominet  quidem  et  perfrcle  felix.  Nè  il  Hatlhia!  nè  il  Boissonadc  soc- 
corrono d' inierprelazione  , se  non  che  il  primo  dice  aver  bene  spie- 
galo questo  luogo  il  Seidlero  {Deferti.  Dochm.  pag.  et),  Il  quale  cosi 
traduce  : Quod  deci  altinel,  odili  eoniiliii  luti  Juititia,  hominet 
aulem  quod  allìnei,  tallo  Ubi  oitendunlur , qua,  quod  ampUut  oplei, 
nihil  reliquum  fheiunt.  Il  Valer  non  approva , e spiega  : Difpcilem 
quidem  rem  luicepiili;  led  magnum  quoque  prtrmium  tperat;  quod 
ubi  eonligeril , erit  bealut.  ffdm  iabor  Ubi  parici  gloriam.  Magno 
quidem  atlimalur  regum  generum  Iteri  (quod  nolm-ral  Dolo);  led  ubi 
divina  pnsmia  targiatur  Dica,  hominum  rei  videnlur  perfecta,  h.  e. 
qua  apud  Aominej  in  honore  iuni,  ipemenda  pra  Ut  videnlur.  Inlcr- 
prclaiione  violenta,  quanlo  agli  ultimi  due  versi,  c che  suppone  con 
lo  Stefano  c con  qualche  altro  la  Icilone  iuiShu  di  tulli  i libri  cangiata 
in  c>ri4óTu  , iniuper  targiatur,  come  traduce  lo  Stefano;  la  qual  le- 
zione per  altro  dallo  stesso  Valer  è riprovala.  La  mia  interpretazione 
si  differenzia  alquanto  da  quella  del  Seidicr,  del  Mattbia*  e del  FIx, 
se  in  mi'glio  o in  peggio , non  so. 

V.  Z40.  4usàvio;  i»  iTtiàqti  etc.  Questo  Soaxviof  è una  congettura 
del  JUusgravc,  al  quale  la  volgala  dusàiio;  era  voce  ignota,  nec  metro 
convenieni  nec  tentenna.  E il  Malthio;  accolse  il  4usàvio( , senza  re- 
carne alcuna  ragione  di  suo.  Bensì  II  Beck:  iuarthof  non  lenlandum 
videlur.  Civilai  comparalur,  ut  tape,  cum  navi  qua  ti  jaetalur  lem- 
petlale,  vix  iole  colluitratur,  aufenml  ei  pane  omnem  loUi  tplendo- 
rem  nubila.  E 4usàXioc  trovarono  conveniente  al  metro  e alla  sen- 
tenza altri  critici , e cosi  stamparono  nel  loro  lesto  il  Bois.sonadc , 
C.  Oindorflo,  c Valer.  Noi  li  abbiamo  seguili,  togliendo  dal  verso  an- 
Icccclenlc  l’ interrogativo  dopo  àqaSCiv , cui  non  hanno  nè  la  volgala 
nè  altri  de'  migliori  editori , c che  ottenebra  il  concetto. 

V.  aao.  ò«  «(zà»  Tojtpxyixv  xtìÌii.  Come  queste  parole,  per  se  chia- 
rissime, si  leghino  bene  alla  sentenza  precedente,  non  si  vede;  c tutto 
questo  posso  fu  in  vari!  modi  tormentato  c interpretalo  dai  critici. 
Ho  tradotto  a senso  probabile.  si* 
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V.  S04.  aÙTÓ/»;o»  sa'ziM  Non  ho  (lubio  che  eoo  queste 

parole  aecennasse  il  poeta  alla  tradiziCHie , che  i primi  abitatori  dei 
suolo,  dove  poi  fu  Troja,  fossero  raccolti  su  la  sommità  e su  le  falde 
ilei  nionle  Ida , venendo  ciò  esprcssameote  dichiarato  da  Omero , 
//.  JCX,  »I6. 


V.  aoO'300.  y^p\/^ri  di  auliva  txiije. 

Alla  voce  7r/zoTi7$,  che  propriamente  signiOca  il  bacino  delle  bilance, 
chi  dà  qui  il  senso  di  flagello,  sferza,  chi  di  òuffa,  fermaglio,  chi  di 
collare.  Il  Valer  e il  Fix  traducono  per  jugum,  dietro  all'  Esichio , 
che  tra  i significali  di  ■n'kiTriyi  registra  anche  tò  Ma  in 

questa  accezione  non  può  tal  voce  derivarsi  nò  da  irXÙTO(,  come  nota 
il  Damm,  nè  da  viriiaitv,  come  l' Etimologico,  che  ne  dà  |>er  sinonimo 
pà7Ti(,  e certo  nelle  Coefore  di  Escbilo  v.  «87  sta  per  flagello.  Il  l’otter 
traduce  n piate  of  gold.  Il  Uatlhlic  né  pur  motto.  Il  Prevosti  un  joag 
dorè  ])TCtiait  le  cuu  da  chevaux.  cc. , c per  giogo  traducemmo  noi 
pur  questa  voce,  che  se  non  lutto  li  giogo,  una  parte  di  esso  significava. 

V.  sol.  ffilr»  J'rV  ifiuìi  T^uffoxcXààrott  Tiitotc  tXxffKt.  Colesto 
scudo  limato  splendeva  egli  sul  dorso  a Reso,  o a'  suoi  cavalli?  Net 
qual  ultimo  caso,  non  un  vero  scudo,  ma  una  qualsiasi  piastra  a fog- 
gia di  pella  sarebbe  da  intendersi,  ornata  di  segni  dorati  o di  auree 
figure.  Pare  che  di  Reso  dovrebbe  ciò  dirsi , e che  di  un  vero  scudo 
lunato  (riXzri),  proprio  de'  Traci,  dovrebbe  intendersi;  tanto  più  che 
nel  seguente  Coro  v.  ees  si  apostrofa  Reso  con  le  parole;  ràv  (à;^uoov 
Ileìio^K  ’npoflal.oò  xzt'  óppa  ntÌTav.  D' altra  parie  qui  sembra  non 
d'  altro  inrlarsi  che  de'  cavalli  c de'  loro  fregi  c bellezza;  c la  men- 
zione dello  scudo  di  Reso  sarebbe  inchiusa  fra  la  descrizione  dell’au- 
reo giogo  che  congiunge  i colli  de'  suoi  cavalli,  e quella  della  Gorgone 
di  metallo  che  sta  sulla  fronte  dei  medesimi  cavaili , e che  fa  gran 
rumore  di  squille.  Dalla  versione  latina,  dicendovisi  solamente  peita 
vero  in  humeris,  senza  pronome  airAuinerìs.  non  s'intende  a chi 
diasi  la  peita  ; nè  trovo  nelle  note  de'  critici  chi  ne  faccia  motto.  Il 
Potter  la  dà  ai  cavalli  : thè  forme  of  shields  In  gold  cmblazon’d  on 
TUEia  snouLoias  shine.  lo , indotto  principalmente  dall'  arrecato  passo 
del  Coro , e dal  trovare  anche  in  Omero  , II.  A,  v.  zi  e c segg. , che 
si  dà  a Reso  l'armatura  d'oro  , ed  anche  dal  non  aver  esempli  di 
rrDr»  usalo  semplicemenle  ih.t  piuifrii,  nè  pulendo  iiuaginare  che 
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vuri  scudi  stessero  sopra  le  groppe  de'  cavalli , ho  stimato  minor  di- 
fetto quel  po'  di  confusione  che  ne  riesce  in  questa  descriiionc  fra 
Reso  c i suoi  cavalli,  ed  ho  attribuito  lo  scudo  al  capitano,  piuttosto 
che  a'  suoi  poledri.  — L’ Hermann  (in  Programmate  de  Hheeo  di 
Federico Xindeinann)  reetiluiice  (dice  egli)  il  vero  ordine  di  questi 
versi  cosi:  rìÌtii  S'iTs'ùftm  ;(^U(roxo}lnTOi;  TÙ»roi;-;^a)«i5,  fiiTÙiroic 
iirTrixofei  irpóffJiro;  — tXx,u7ti,  Voflyii  J‘  ù(  àir'  aìyiSoi  5ii{  — 
iroliìoijt  uùv  xùfueiv  sxTunii  fsjSos.  Caput  eqtiinum,  ut  a AfinerviE 
clipeo  Gorgonem,  terrorem  fecitte  dicit.  Lo  segui  il  Fix;  ma  bene  lo 
confutò  il  Valer. 

V.  33*.  ó }(fiu<Tortv;^Ì!(  ò'oùvix'àyyi)tou).Ó7u>,ctc.  Poiché  Ettore  lodo 
tanto  te  osservailoni  del  pastore,  quanto  i consigli  del  Coro,  parrebbe 
che  arrendendosi  ad  accogliere  amichevolmente  Reso , non  dovesse 
attribuire  al  solo  pastore  questa  sua  accondiscendenia.  Però  il  latino 
interprete  traduce  le  parole  ou«ix'  iyyiioo  lióyux,  tecundum  eermo- 
net  nuncii.  riferendole  alla  descrizione  fatta  dal  pastore  delle  armi 
dorate  di  Reso,  ossia  all'aggiunto  qui  datogli  x/tuTOTiu^ò;.  Anche 
il  Potter  gli  va  presso , traducendo:  lu  atl  hii  golden  arme,  on  thy 
report.  Ut  Bhetue  come,  ec.  E il  Beck  nella  DIatrib.  Critic.  de  Bheto 

3 , noi.  a , notando  l’ inconvenienza  della  risposta  di  Ettore , 
che  Reso  o6  tolam  pattorie  orationem  sarebbe  stato  da  sé  bene  ac- 
colto , soggiunge  : minueretur  horum  verborum  inconeenientia , si 
oùxxa  reddi  poiiel  suurduii:  ille  aureit  armit  uient,  sscuhodu  nuneii 
iwròa.  Sed  desidero  exempta.  Il  Vater  si  fa  meraviglia  di  questo  dubio 
del  Beck,  c cita  alcuni  esempli  di  ì vixx  per  quod  attinet,  che  però  non 
hanno  tal  senso,  siccome  quello  di  Aristofane,  Bau.  me,  ove  il  Sta- 
ri}/ oóxcxa  s'alc  in  grazia  degli  ipettalori.  Meglio  serve  quel  di  So- 
focle , Eletlr.  V.  7BT , ed.  Br.  Ma  qui  nè  pure  quadra  bene  l’ oóvsxa 
tradotto  per  quod  attinet;  poiché  qual  fraseggiare  é mai  questo: 
Beta  l'armidoratOi  per  ciò  che  riiguarda  al  parlar  del  Pfunzio,  ven- 
ga,  ecc.?  — Forse  ogni  difflcoltà  sarebbe  tolta , leggendo  i x/>vao- 
rtoxii  5'ou»  ir'  iyyiìo-j  lóytav.  Pertanto  Belo  l’ormidoroto,  secondo 
i detti  del  ffunzio,  tenga  ecc.  — Ho  tradotto  io  questo  senso;  il  Fix, 
ex  nuncii  termone. 

V.  SOI.  ^àp^api:  rt  ^ap^ipov;  'EUecis  épi{  eie.  fi  Beck  nella 
Diatriba  crifica  sopra  questo  drama,§.  .1 , not  2,  scrive  questo 
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parnir  : « /nepliisime  opud  nMlram  Hector  |e  et  Trojanot  voeal 
Bipvji.  Ifec  hoc  credo  Evripidem.  qwamii  tiepe  temporit  rationem 
neqlexerit,  faclumm  fuiue.  » E a noi  pur  sembra  assai  strano  e sconve- 
nevole Il  nome  di  barftoro  in  bocca  di  un  Trojano,  applicalo  a se  stesso 
senza  nozione  alcuna  di  sprezzo  ; ma  è da  considerare  che  presso  i 
r.rcci  li  nome  di  barbaro  non  significava  più  che  non  Greco,  ed  era  da 
questo  popolo  attribuito  a tutti  gli  stranieri,  specialmente  ai  Frigi. 
Però  Eschilo  ne’  Pertiani  moltissime  volle  fe’  da’  Persiani  medesimi 
chiamar  barbari  si  stessi,  v.  las,  ed.  Sch.;  v.  sos;  v.  ss»,  ss»  e poz- 
sim;  di  che  anche  l’AIBeri  nella  sua  versione  di  quella  tragedia  fa 
cenno.  Ed  Euripide  stesso  sci  volte  nelle  Trojane,  più  volte  nell  dn- 
dromaro  e nell’£cuba,  e due  volte  neir//igCTiio  Tour,  fa  usar  questa 
voce  a’  barbari  stessi  parlando  di  sè  e delle  cose  loro.  Vedi  la  nota 
del  Boissonade  al  verso  aso  di  questo  drama.  — L’  Heyne  al  v.  »04 
lib.  Il  dell’  Eneide,  dove  Enea  chiama  barbaricum  l’oro  de’  Frigi, 
ha  queste  parole  : « Wee  in  eo  argulandum,  quod  verbo  Trojani  illa 
Munì;  utilur  enim  ille  sermone  romano,  adeoque  usum  ejus  iermonit 
secptilur.  Veliere  rum  lutim  domani  a Grtecis , quibut  TYojttni , el 
bine  Phryges , imprimis  dicli  barbari  ».  — Cosi  si  potrebbe  dire 
che  Euripide  ed  Eschilo  fecero  dir  barbari  se  stessi  i Trojani,  i Traci, 
gli  Sciti , i Persiani  ec. , poiché  scrissero  secondo  1’  uso  del  greco 
linguaggio.  Forse  agli  Ateniesi  era  caro  l’udir  ri|>elere  cotesla  Ingiu- 
riosa appellazione  degli  stranieri,  anche  a scapito  della  convenienza 
e del  vcrisimile  ; ma  forse  quel  nome  era  col  tempo  divenuto  inno- 
cente , e semplice  sinonimo  di  forestiero,  non  Greco.  Ad  ogni  modo 
noi  abbiamo  procurato  di  evitarlo.  — Il  Boissonade  al  v.  aso  scrive 
dopo  altre  cose  : u Burtgnius  fu  Hist.  Acad.  Inscript.,  tom.  S»,  p.  60. 
ineplil  egregie,  guum  ex  /Eschyleo  loco,  ubi  l>crsarTsm  nuntius  trepx- 
TÓv  óiwÀcvai  pvLpPipvn  narra!,  demantirasi  pula!  Pxppàpoo  appel- 
lalionem  apud  Persas  non  fuisse  contumeliosam  ; quasi  ipsa  Persa 
bufus  hominis,  non  Mschyti  verbo  legeremus  ».  Vedi  ivi  il  resto. 

V.  407,  cppri^'^  jrflTnv.  La  voce  ttìItu  signillcarc  c scudo  ed  asta, 
era  opinione  del  Husgrave,  che  però  qui  traduce  hatlam  fregi;  e con 
lui  credette  il  Matlhia!  volersi  qui  intendere  I'  asta.  De’  vari!  esempli 
che  pajono  confermare  anche  questo  valore  al  vocabolo  iriXoi,  citali 
dal  Musgrave  c dal  Matthio’ , basti  qui  recare  quello  di  Senofonte, 
Anab.  lib.  1,10,  dove  è dello  che  I'  Insegna  regale  era  un’aquila 
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d’oro  tn-i  niXni(  con  l’ali  spiegate;  e i commenlatorl  Zcunio  • 
Weiske  per  aita  lo  «piegano.  Ma  noia  il  Valer  : nihil  obtlat  gmmiiuu 
aquilani  itlam  auream  in  tali  fuiite  solo  putemui,  quod  cetra  limile 
fiieril.  Nè  r aita  speuavasi  all'  inimico , si  bene  lo  scudo  , e lo  spez- 
zarsi di  quella,  scontrandosi  in  qualche  oslacolo,  non  era  vantaggio 
del  guerriero  che  I'  avea  slanciata  ; e del  rompere  dello  scudo  signi- 
Acato  appunto  col  verbo  pnyit» , abbiamo  dalla  Iliade  più  d' un 
esempio  , lib.  XX,  sse  , lib.  XXI , les.  — II  Fix  si  trae  d' impaccio 
traducendo  letteralmenle  [regi  pellam  corum  ( Thraaan),  nè  vi  fa 
noia;  ma  siccome  in  latino  è fuor  d’ogni  dubio  che  pella  non  signiflcò 
mai  aita,  cosi  può  tenersi  che  anch’  egli  intendesse  col  Vater  lo  icudo. 

V.  48S.  ntÌTov  ipiioai  eie.  Che  signiflchi  veramente  in  questo  luogo 
cotesta  frase,  non  so.  Pellam  [igere,  traduce  l’antico  interprete; 
pellam  impellere,  il  Fix;  ma  nè  I’  uno  nè  I'  altro  mi  muove  ; poiché 
nè  attaccare,  nè  tcagliare  lo  icudo  conviene  all'  intenzione  del  luogo. 
Che  pella  possa  o non  possa  valere  aita,  è discorso  nella  nota  ante- 
cedente. Presso  Omero,  II.  XXII,  87,  la  consimile  frase  ào-n-iJ’  ipihac, 
sIgniAca  avendo  appoggialo  lo  scudo  ; qui  non  veggo  la  convenienza 
di  tale  sIgniOcalo.  Ho  tradotto,  non  insistendo  su  le  parole. 

V.  SOS.  citi  S'iv  ìiyoif  lipccxim.  Per  fallo  di  stampa  cosi  si  legge 
nel  testo  del  Hatthim  : gii  altri  tutti  leggono  <v  Xó;foi(,  negli  agguati. 
L.  DIndorf,  nella  cui  ediz.  era  corso  lo  stesso  errore,  ne  avverti  egli 
stesso  la  correzione. 

V.  SS4.  npàra  ìóirai  Toptiaete.  Che  debba  intendersi  per  questo 
TrpùTx  mpiitt,  non  è ben  certo;  alcuni  vogliono  lo  Scorpione  celeste. 
Vedi  il  commento  del  Vater  a questo  luogo.  Siccome  poi  si  vuol  descri- 
vere I’  avvicinarsi  dell'alba,  cosi,  giusta  il  Milton,  traduco  le  seguenti 
parole  sai  ìnTànopot  nXiiiStc  oUSipiai,  et  leplemgrada  Plejadei  jam 
in  athere  videntur,  id  est,  jam  turguni;  e la  ragione  la  dà  il  mede- 
simo grand'  uomo  : Tum  enim  eernum  lemput.  i'ergiliii  enim  mane 
lurgenlibui  aquila  cali  media  tenel,  quod  fit  iole  in  Tauro  exlitenle. 
Vedansi  anche  le  dichiarazioni  astronomiche  del  Pctavio  riportate  nella 
Diatr.  Crii,  del  Bcck,  J.  s , not.  7 , dove  si  fa  in  oltre  osservare 
che  la  luna  dovette  essere  in  quella  notte  nell' ultimo  suo  quarto  , 
poiché  allora  appunto  essa  appare  su'f  presto  del  mutino;  e i calcoli 
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vanno  Unto  in  là , da  Ossame  circa  al  vcnteaimo  giorno  del  mese  di 
Tar/ielionc  melonico  il  tempo  in  che  si  pone  dal  poeta  II  suo  drama. 
Troja  fu  presa  nel  23  del  mese  di  Targelione  (corrispondente  all'un- 
dici  di  giugno),  circa  ijuattro  sctiimane  dopo  l'arrivo  di  Keso  e il 
tempo  deir  azione  di  questo  drama.  Vedi  il  Valer,  pag.  sol. 

V.  830.  où  ftjiviJoc  atyìxM;  — Chi  tiene  accennarsi  il  na- 

scere , ehi  il  tramontar  della  luna.  Meglio  l' Hermann  seguito  dal 
Valer  e dal  Fix  : Won  vidcli$  luna  lumen  quam  cfaiMscatJ'  Si  nota 
r avvicinarsi  del  giorno  ; dunque  la  luna  deve  impallidirsi.  — Il  Valer 
cerca  provare  che  la  voce  aè^Xn  signillca  primamente  alta  omnia.  C 
la  luna,  dice  egli,  guum  altescH,  evanetcil.  llaque  uavàjo;  atyXq 
est  Luna  pallor. 

V.  sss.  xxl  Ti;  TrjOÓ  Sóiiav  óSi  iaxt*  dtrrr.p.  Alcuni  manoscrilli 
danno  imio,  ma  la  vulgata  legge  àtrip,  che  non  ha  qui  senso  pro- 
babile. Il  Malthin;  adotta,  senza  darne  ragione,  la  variante  darrip,  che 
fu  pure  congetturata  dai  Musgrave  ; ma  questo  editore  mutò  1'  ante- 
cedente TTpi  Sójjtuv  in  npoipopùv , precorrente,  precunore,  e forse 
intendeva  di  Lucifero  precursore  del  giorno.  lIBoissonadecbe  prese  dai 
Musgrave  l’àiTr.p,  ne  prese  anche  il  TzpoSpapùy,  In  quanto  al  valore 
della  parola,  cui  mutò  In  rpóSpount.  hon  risultando  dalla  più  com- 
munc  scrittura  rpò  Só/iuv  iSt  ■/'  ìeTtv  d-tip  un  chiaro  senso,  cioè 
chi  sia  che  appaja  avanli  le  tende  ( che  I Trojani  non  avevano  ) , nè 
ciò  ben  congiungendosi  coll' antecedente  àù;  Sii  rrsXa;,  àù(  •/i’/nmi, 
anzi  rimanendone  affatto  disgiunto,  io  m’attengo  alla  lezione  oiorùp, 
ma  non  ritengo  il  rpi  Jóuuv , che  non  avrebbe  più  senso , bensì 
il  npoSpojiùi/  del  Musgrave , come  più  vicino  alla  volgala  che  non 
il  TTpiSpouoi  del  Boissonadc , e spiego  per  Lucifero  coicsto  astro 
preeorrenfe  l'aurora,  di  cui  si  annunzia  cosi  vicino  l' apparimento. 
Con  ciò  la  strofa  si  chiude  conseguentemente  alle  idee  in  essa  spie- 
gate. — L’  Hermann  mutò  il  rpi  Sium  in  rpouoXùv , adottato  dal 
Flx;II  Valer:  xai  xt;  rrpoJpóuua  óSe  y ìaz'ty  derép'.  et  atiquii  ex 
ejnt  (aurora)  prtrcursorihm  Lncifer  irle  rei. 

V.  838.  Mvyoóvo;  oióv  yx7t  Kóo/h^ov.  Questo  Corebo , del  quale 
parla  anche  Virgilio,  juvenitque  Corabut  JUygdonides  (.£n.  Il,  sai),  è 
d'  uopo  dire  che  qui  sia  fatto  duce  de'  Pconii,  se  bene  Omero,  II.  II 
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V.  D«8,  iliu  rondotticru  a quegli  un  Pirenne.  Cosi  supjiustu,  come  os- 
servarono r Ilralli  e<)  il  Reiske  (e  prima  assai  il  Rrammuliro  Aristar- 
co), l’ordine  deile  vigiiic  è questo:  la  I.*  de'  Peonii:  la  *.*  de’  Cilicli: 
la  3.*  de’  Jlisii:  la  <.*  de'  Trojani,  clic  sono  quelli  del  Coro:  la  3*  de’ 
Lidi,  die  I Trojani  qui  si  propongono  di  risvegliare  per  farli  succedere 
asè  stessi.  Vedi  la  nota  del  Valer  clic  scrive:  ctim  Mygrionn  et  Pao- 
nes  populi  Thracice  esscnt,  o/ipord  facile  pagi  potuine  Mygdonit 
pUum  duecm  Paoiium.  lìeccifit  in  hoc  Euripidei  ab  Homero,  eie. 

V.  «ss.  «ÀV  n xfl'jrTÓv  )ó/ov  itcTTilct;  ctc.  Variano  i libri  nella  ' 
lezione  che  altri  danno  di).’  ti,  senza  interrogazione  nè  dopo 

^iw)loXcv,  nè  in  fine  del  seguente  verso.  Il  Matlliix  dubita  della  vera 
scrittura.  A me  il  scuso  delie  parole  che  sieguono,  za-/'  i»  lisi  yaStoóv, 
non  par  chiaro,  ma  non  credo  punto  esser  quello  del  Ialino  interprete, 
cito  eri!  trcpiduliu:  chè  ^oSioiv  è piuttosto  cosa  temibile,  spaventevole, 
che  trepidazione.  Il  Potter  va  alquanto  lontano  dal  valore  delle  pa- 
role : •>  Shouid  he,  on  tccret  anibuth  fall’n.  Oc  ilain,  Sovn  we  hit  loti 
thall  hrarn,  c coiiidde  con  la  congettura  dell’ Hermann  data  nella 
Dissertazione  su’l  Reto,  ma  poi  abbandonala  da  lui,  zdyf  àv  tisi  fa- 
vipóv.  lo  bo  Iradollo  giusta  quella  congettura  dcirilermann,  ritenendo 
però  nel  verso  antecedente  la  Volgata  «W  ei  In  luogo  dell’  àlX'  ^ degli 
editori  posteriori. 

V.  Bjo.  oùxavv  ùìtipyjf»  TÓvJt  rxzSxvivza  ypr,  ; Cosi  punteggia 
Il  Manilla: , cosi  altri  ; ma  il  Barnes  ( che  pure  legge  cosi  ) avver- 
lisce,  che  l'edizione  di  Aldo  pone  punto  fermo,  non  interrogativo,  in 
fine  del  verso.  E a me  par  bene  di  adottare  rolesla  puniuazione, 
perchè  udendo  Diomede  che  Paride  viene  per  avvisar  Ettore  dell’  ar- 
rivo nel  eam[)0  di  lui  e d’ Ulisse,  è più  conveniente  al  carattere  im- 
petuoso di  quel  guerriero , non  che  alla  ragione  di  guerra  , eh’  egli 
dica  tosto  atfcrmalivamcnle  : dunque  bisogna  uccidere  costui.  Il  fargli 
domandare  se  ciò  convenga , mi  sembra  poco  proprio  dei  momento 
c del  iicrsonaggiu  che  parla.  Altra  ragione,  tutta  grammaticale,  sa- 
rebbe r apiwggiarsi  della  particella  oùxcOv  più  volentieri  ad  un 
punto  aOcrinativo  che  inierrogaiile  ; anzi  a questo  forse  non  mai.  Ha 
sappiamo  c quanto  ambigua  sia  la  dottrina  degli  ellenisti  su  la  dif- 
ferenza di  forza  fra  oòxoav  c oùxovv , c quanta  la  varietà  e confu- 
sione in  ciò  de’  libri  c delle  scritture. 
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V.  es4.  Tcù;  S79CV  c^pujinou;.  La  volgala  e l'altrc  vecchie  edizioni 
hanno  ipuiiiwjt , amali,  cui  il  Vaickcnaer  giudicò  hinc  alienum.  e 
propose  Miri  allro  ; ma  il  Uallhlm  Irovò  in  più  mano* 

scrini  ippotpivovt , che  li  Uusgrave  avca  già  notalo  in  un  codice,  e il 
Valer  approva  questa  lezione , spiegando  : oi  Syxv  ippupivot  stinl 
nimis  fervidi  ani  securi.  E nitnit  animo  fenidii  traduce  il  Fis. 

V.  eai-a.  Tulio  in  questi  due  versi  è varietà  di  lezione  e d’ inter- 
pretazione ne'  libri  c nelle  illusiraziont  de'  critici.  Anche  la  distribu- 
zione delle  persone  è varia.  M'  attengo  per  lo  più  al  Hattbise.  Rei 
v.  sea  seguo  in  parte  il  Husgrave  e il  Valer , e leggo  col  Fix  àìXà 
TÒy  xTtvoOvrà  yt  in  vece  di  at,  ritraendosene  un  più  probabile  senso. 
Su  di  che  è da  veder  la  sua  nota. 

V.  791.  ri  Spi(  òx;  Tc  Ta^jSit;;  Quel  ti  Spi(  Sfé  qui  non  ha  senso, 
perchè  non  trattasi  di  cosa  che  l'altra  parte  del  Coro  stia  (accodo,  ma 
soltanto  di  che  essa  Irma.  Però  il  Berk  vuol  che  si  legga  ri  3pimn\ 
quid  atluai?  L.  Dindorf  corresse  ~i  òpiaxt  ; correzione  accettala  da 
C.  Dindorf,  dall’ Hermann , dal  Valer  e dal  Fix:  nos  quid  feciuet 
riferendosi  all'  antecedente  dujoi’Cuv.  Ilo  seguilo  questo  concetto. 

V.  Ttts.  xX-iiSpi  T O'jx  iTTÌ  C'j'/oi;  eie.  E codici  c stampe  hanno  tutti 
rààxTjsà,  che  i più  spiegano  per  le  scutiche,  e ii  Barnes  per  le  cam- 
panelle. Ma  nè  le  sferze  si  allaccavano  ai  gioghi  de'  cavalli,  nò  questa 
era  cosa  importante  da  essere  nel  racconto  particolarmente  accen- 
nala ; nè  potò  mai  signillcar  campanelle,  le  quali  anch’  esse 

poi  non  si  adattavano  al  giogo , ma  bensì  al  collo  c agli  arnesi  de' 
cavalli.  Onde  il  Musgrave  mutò  questa  voce  in  xXn^p^,  indotto  anche 
da  ciò  eh’  è dello  al  v.  aoo-soo , Si  x ^vyr,- 

fópov-TTÙiiuy  ìxìnt , iniendendo  qui  per  xXiiSpa  quello  che  ivi  è il 
, cioè  un  serrarne  a foggia  forse  di  Incchetio,  che 
chiudesse  0 i colli  de'  cavalli , l'uno  con  l'altro  , 0 li  tenesse  obirgati 
al  timone.  Roi  al  v.  900  abbiamo  tnlerprelata  la  voce  per 

r alla  del  giogo  : se  ciò  vale,  il  xXnJpx.  qui  sarebbe  quell'  ordigno,  o 
lucchetto  , o qual  ne  fosse  la  forma  , che  si  apponeva  all'  asta  stessa 
del  giogo  per  serrarla  al  colio  de'  cavalli,  0 meglio  per  congiungerla 
e serrarla  col  limone.  Ad  ogni  modo  la  lezione  xXnSpx  uscita  dalla 
mente  del  Musgrave  fu  adottata  poi  dal  MalthiR,  da  L.  Dindorf,  dal 
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Valer  e dal  Fix.  Il  Poller,  seguendola , traduce  : nor  ctoi'd  Ihe  johet 
that  join  Our  cour$trt  to  thè  car;  e il  Prcvost  : tee  jougt  dee  chevaux 
étoient  délaclue.  In  questo  senso  ho  tradotto  ancb'  io. 

V.  sss.  »ù5'  o<  fia^óvTcc , eie.  Ripongo  la  lezione  del  Cantero  Sot- 
vóvTC(,  seguila  dal  Barnes  e d'altri,  e dal  Halthlie  supplita  con  quella 
di  Aldo  e d’ alcuni  codici  che  arrideva  anche  al  Husgrave, 

la  quale  egli  spiega  : nec  qui  audiunl  nec  qui  vulnerati  tunt.  Ma  che 
signiflea  questo  audiuntf  A che  si  riferisce?  A ciò  che  ha  detto  Et- 
tore? E que'  che  seguono  , our’  ày  ot  Ttrpufiivoi , fra'  quali  princi- 
palmente l’auriga  dee  coniar  sè  stesso  , non  audiuntf  E quale  oppo- 
sizione v'è  fra  questi  due,  pa^óvre;  e Tir/iupcvoi?  Bensì  v’è  fra 
5ayóvTt(  e Ttraujaiyci , poiché  in  questo  caso  è quanto  dire  e morti 
e vivi.  Ed  anche  1 morti , cioè  le  loro  anime  sotterra , dovevano  ( a 
parere  di  chi  parla)  tener  Ettore  per  loro  uccisore.  Tedi  anche  il 
V.  840 , dove  si  fa  cenno  e de'  feriti  e de'  morii.  Puossi  anche  leg- 
gere con  E.  Stefano  oi  iraSóyTc; , come  fanno  il  Valer  e il  Fix,  signi- 
fleando  mortem  poeti. 

V.  888.  Pporticn  to/à/sav  eie.  Benché  la  lezione  iaxipxv,  che  é di 
lutti  I codici , fuor  dell’  Havniense , possa  sostenersi , parmi  da  pre- 
ferire quella  di  questo  codice , c(  yjpx , la  quale  era  gi.ì  stata  con- 
getturata dal  Reiske.  Il  Boissonade  la  mette  nel  suo  testo,  c certo 
meglio  si  contraponc  al  itr,yaixt(  xitpxtt  del  verso  seguente,  che  non 
fa  I’  altra  iaxip^''-  V adottarono  anche  il  Valer  e il  Fix  , e prima  I 
Dindorfli. 

V.  946.  o-o^KTTÙy  ò'àXXoy  ovx  ini^opatt.  Di  queste  parole  chi  dà 
r una  ehi  l’altra  interpretazione;  nessuna  soddisfacente.  AI  Hatlhim 
piace  quella  del  Husgrave  ; muticum  alium  n<enl<e  canenda  cautia  non 
adducam,  non  adhibebo;  il  qual  senso  però  dallo  stesso  Uallhiie  si  dà 
per  inetto.  Che  il  vocabolo  avfitnrK  signilicbi  per  sé  solo  muiico, 
cantore  o simile,  non  so.  Ben  é vero  che  qui  sopra,  al  v.  9il,Tamiri 
fu  chiamato  aoqiarrit,  ma  con  significato  o serio  o ironico  di  sopiente, 
ancorché  sembri  che  la  sua  scienza  fosse  di  musica.  Il  verbo  iuiytiv, 
oltre  altri  valor!  non  isconvenienti  a questo  luogo,  ha  quello  nel  pas- 
sivo di  inveire,  ed  anche  accutare,  citare  in  giudizio,  incolpare;  onde 
il  nome  imtyuyn,  criminatio,  accutatio:  ora  a me  si  fa  chiaro  come 
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la  Musa,  dopo  aver  dello  ebe  Minerva  in  premio  de'  ricevuti  bcncDcii 
le  uccise  il  proprio  flgliunin , soggiunga  ; non  alito  inrcntorc  di  que- 
Ito  eccidio  (fuor  di  Minerva)  io  acculerò;  oppure,  non  inveirà  cantra 
nessun  altro  astuto  autore  di  ciò,  volendo  accennare  forse  di  lilisse. 
Cosi  negli  Eraclidi,  v.  oso,  roÀiiùy  uouatTwv  syr/vóuicy, 

signilica  autore,  machinatore  di  molte  traecriie;  c cosi  qui  crediamo 
il  vocalwlo  ao^ioerìv  non  alleo  significare  clic  autore  della  morie  di 
Reso  per  via  di  astuta  macbinazione. 

V.  087.  io  Mxpoif  T1J7Ò’  óaxpyjpoo  La  scena  è nel  campo 

di  Trnja;  Reso  dopo  morie  rivisse  ne'  monti  della  Tracia,  terra  assai 
mclallifera , come  può  vedersi  in  Diodoro  Siculo  e SIrabone.  Come 
adunque  può  qui  la  Jlusa  dire  clic  Reso  abiterà  negli  antri  di  questa 
terra.’  Però  ben  vide  il  Musgrave  doversi  leggere  zò;  c non  ziiaò',  e 
fa  meraviglia  ebe  il  Mallbia:  non  nc  faccia  pur  cenno.  — ilo  tenuta 
la  correzione  Husgrav  lana  ammessa  dall'  Hermann,  dal  Valer,  dal  Fix 
c da  altri.  Di  Reso  redivivo  seggasi  anche  Filostralo,  Ueroic.,  pag.  el- 
ea, ed.  Boisson.  — Al  v.  eoo  leggo  wffTS  in  luogo  di  óc  Ts,  e spiego 
col  Valer , di  cui  vedi  la  nota. 

V.  071.  jSaióv  Si  5tsv5o{  T^;  5x).xzzU;  jfà;-oi5w.  I codici  non 
danno  altra  lezione , ma  essa  non  dà  alcun  senso  soddisfacente.  La 
congeltura  del  Musgrave  lodala  dal  Valckenaer,  pioo  in  vece  di 
non  apporla  alcun  probabile  raddrizzamento,  c risgiiarda  sollanlo  al 
maggior  uso  della  locuzione  piov  fiat»  to  ttì»5o;  , moderale  [erre 
Imctum.  Il  Mallbisc  lascia  jSaeòv  , e spiega  : luctui  Tlielidii  mi/ii  levii 
eri!;  volendo  ( die'  egli  ) signilicarc  la  Musa  , ebe  qiianlunqiic  grave 
sia  jH'r  essere  la  morte,  ebe  avverrà,  di  Achille,  ella  di  leggieri  la 
sopporterà , essendo  dalla  propria  sventura  indurala  a quella  degli 
altri.  Or  che  ha  mai  a fare  la  madre  di  Reso  con  la  madri;  di  Achille, 
perche  si  avesse  ad  aflligerc  graiidemenle  della  morte  di  questo,  se 
a sé  stesila  non  fosse  avvenuta  quella  del  proprio  figlio?  Che  v’è  di 
probabile  in  cotesto  concello  in  tali  circoslanzc  di  tempo  c di  luogo?  — 
lo  perlaiilo  mi  accosto  francamente  alla  sentenza  del  Barnes , da  lui 
enunziala  dubitantemente:  a quid  ti  cetsu  , id  est,  xza  legamusTn 
Si  ponga  mente  alla  bontà  del  senso  che  ne  risulta , c alla  facilità 
somma  dello  scambio  nella  scrillnra  delle  due  voci  oÌ7o>  ed  Stu 
coir  iota  solloscrillo , clic  scrivevasi  per  lo  piò  accanto  alla  Ict- 
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tera  principale , cioè  aio-u  , sicché  Icvissima  n’  è la  dilTerenia  alla 
mano  cd  ali’  occhio.  E che  di  più  conveniente  ad  una  Mnsa  che  il 
dire  ; fra  breve  (;Saià>)  canterò  anche  il  dolore  di  Tetide  per  la  morie 
di  Achille;  ma  prima  noi  torcile  celebreremo  con  flebili  canti  le,  o 
figlimi  mio,  potcia  Achille  cagione  di  lutto  a Tetide?  Che  questo  è il 
concetto  del  presente  e de'  seguenti  versi.  Quello  che  cantano  i podi, 
lo  cantano  le  Muse  ; e la  morte  di  Achille  fu  argomento  agli  antichi 
di  poetici  componimenti.  — Resterebbe  a mostrare  come  dall'  unica 
insensibile  alterazione  di  otou  in  Stu  emerga  lucidissimo  il  senso 
qui  sovraesposto.  Ua  di  ciò  non  è pur  bisogno  ; poiché  costruito 
più  semplice  non  può  darsi;  solo  diremo  di  quel  jSziàv  che  sta  per 
iti  flioO  xpivoo,  brevi  tempore,  senza  che  pur  sia  d’uopo  di  leggere 
coi  Reiske  flxtoò  in  luogo  di  Vedi  nelle  Ellitii  greche  del  Ras, 

sotto  la  voce  XPONON,  gli  esempli  di  Jji/jìv  per  in  longum  lemput, 
di  itvtpiv  per  Ira  breve,  di  «rkfiova  per  diuliut,  di  oUyov  per  ad 
breve  lemput.  Ora  non  è egli  Io  stesso  iìlyov  e fiali»!  Ed  oltre  a que- 
sti esempli,  non  leggesi  forse  oelI'£d<po  a Colono  di  Sofocle,  v.  less, 
ed.  Brunck,  iieitzx  pi»  zoi  fiati»,  oùòi  aù»  ctc. , lo  questo 

preciso  signilicalo  di  fra  poco,  aggiuntevi  per  più  chiarezza  le  pa- 
role o-jSi  aò»  yyivuì  È meraviglia  come  nessuno  de'  critici  abbia 
fatto  pregio,  e nè  men  cenno,  della  modesta  e pur  buona  congettura 
del  Barnes.  Ha  questo  benemerito  vecchio  i moderni  veggono  bensì 
aver  fra'  primi  diboscato  il  sentiero  spinoso  della  Illustrazione  degli 
antichi  autori , ma  quasi  non  ne  parlano  che  con  superba  pietà. 

V.  osa.  >ravoù(  $*  ì^ovra!  etc.  Seguiliamo  il  Uatthim  che  pose  nel 
suo  lesto  Travoù;,  congettura  del  Reiske,  in  luogo  della  volgala  le- 
zione ni»ou( , che  qui  veramenle  ci  sta  a pigione.  Parla  Ettore  del 
voler  incendiare  le  navi  de' Greci,  vatiocv  atSo»  ipfiai.si»  niiroiSa, 
sicché  il  vocabolo  nayoà;  fa  al  proposito  più  che  il  ttóvou;.  II  Bois- 
sonade  ritenne  quest'  ultima , e non  appose  nota.  Il  Potter  tradusse 
secondo  la  lezione  Rciskiana:  //o/d  flaming  lorchet  in  your  handt, 
and  Wall  The  Irumpel’t  tignai. 
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